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IL DOMINIO DEL MARE E LA DIFESA DELLO STAtO 



Date le particolari condizioni economiche in cui ci tro- 
viamo, lo sperare di poter essere forti così in terra, come in 
mare, è per lo meno assurdo. Conviene quindi che noi stu- 
diamo il problema della nostrét difesa in relazione con le no- 
stre risorse finanziarie. Questo problema, afferma Argtis, non 
si è ancora studiato in Italia in modo completo (1). Non man- 
cano certamente gli scrittori che hanno potentemente con- 
tribuito a precisarne i termini; ed invero il general Perruc- 
chetti vi dedica il suo magistrale lavoro sulla difesa d'Italia, 
il Cottrau il suo Maris imperium obtinendum, e il Gonzales, 
il Bonamico, il Primerano vi dedicano le loro opere. Ma^ 
eccezione fatta di questi e di pochi altri maestri, a noi sembra 
chela maggior parte degli scrittori, nel discutere l'importante 
problema, non lo consideri mai nella sua totalità, nella stia 
interezza, e trascuri il fatto indiscutibile che le operazioni 
marittime e le terrestri devono a Vicenda -coordinarsi e com- 
pletarsi. O parla infatti dei bisogni della difesa marittima, 
senza preoccuparsi dell'esercito, oppure si preoccupa della 
difesa terrestre e alla flotta non pone mente; troppo spesso poi 
trascura la questione finanziaria. E così si crea un irragione- 
vole dualismo fra la strategia di terra e la marittima e &i 
rende impossibile di approdare ad un completo ed armonico 
programma di difesa nazionale, che abbracci e concilii tutti 
i molteplici lati della questione. 

Noi ci studieremo di cercare quella soluzione del problema 
al quale accenniamo, che è, a nostro avviso, la sola accetta- 
bile nelle condizioni odierne del nostro paese, benché non 
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(1) Prefazione airopuBcolo L'ttalia è ft* loite avvenire sul mare di 
A. Canobmi. ' . ^ . w. 
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6 IL DOMINIO DEL MARE E LA DIFESA DELLO STATO 

osiamo affermare che riusciremo a trovarla. Siamo convinti 
che lina invasione marittima non si contrasta coi soli mezzi 
terrestri, nello stesso modo che una frontiera terrestre non 
si difende con le sole opere di fortificazione e senza il con- 
corso dell'esercito mobilitato. Siamo convinti, per contro, 
che, come Tesercito, cosi la flotta trova nelle fortificazioni 
un appoggio utilissimo. Siamo convinti infine che la esage- 
rata pretesa, che alcuni hanno, di poter contrastare l'inva- 
sione marittima coi soli mezzi terrestri localizzati, trova 
solo riscontro in quella di altri : che cioè senza le fortifica- 
zioni costiere si possa resistere ad un avversario, anche 
quando non si sia molto più forti di lui. E queste convin- 
zioni, dalle quali tutto il presente nostro lavoro sarà pene- 
trato, ci lusinghiamo possano servire a non farci mai per- 
dere di vista la giusta via. 






L'Italia, cosi come natura l'ha fatta, è vulnerabile da due 
parti : dalla terra e dal mare. Senza dubbio sarebbe deside- 
rabile che essa potesse avere egual forza sulla terra e sul 
mare, per essere in grado di attaccare da ogni parte il ne- 
mico e per essere certa di potersi da ogni parte difendere. 
Ma, come già abbiamo detto, nelle presenti condizioni nostre 
questo stato desiderabile ed invidiabile di cose non ci è con- 
cesso di raggiungere, sicché noi ci troviamo costretti a fare 
come ogni buon capitano, il quale, se teme di essere aggre- 
dito da due parti contemporaneamente, non divide le forze 
in due parti eguali, ma procura di presentare il massimo 
della resistenza là dove prevede che avrà luogo l'azione de- 
cisiva. Per una nazione come la nostra, continentale ad un 
tempo e marittima, quest' azione decisiva può aver luogo 
tanto sulla terra, quanto sul mare. Conveniva pertanto sce- 
gliere fra questi due partiti: o tenerci sulla difensiva nel 
mare per essere in grado di preponderare, col massimo delle 
forze, in terra; oppure tenerci sulla difensiva in terra, per 
acquistar modo di agire vigorosamente in mare. 
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Di fronte a questi due partiti ci siamo chiesti: a quale 
dobbiamo dare la preferenza? Dobbiamo rinforzare la flotta 
a detrimento dell'esercito, cosi che quella possa misurarsi 
con le maggiori armate dell'Europa continentale? In tal 
caso, data una contesa, la nostra flotta potrebbe aver ra- 
gione di quella del nemico; ma poiché, supponiamo, il paese 
nemico ha uno sviluppo di spiagge minore di quello delle 
nostre; poiché, supponiamo ancora, le sue coste presentano 
un lungo tratto di terreno inaccessibile alle operazioni di 
guerra, non sarà difficile ai resti della flotta avversaria, bat- 
tuta, di contrastare un nostro sbarco eventuale, aiutati in 
ciò dalle fortificazioni costiere che sorgono sulle sue spiagge. 
Intanto l'esercito nazionale, ridotto necessariamente alla di- 
fensiva, non potrà contendere a lungo l'invasione terrestre 
al nemico e sarà costretto di ritirarsi a lui dinanzi. Proba- 
bilmente, la necessità di difendere il territorio nazionale in- 
vaso ci costringerà a scordare i sogni di offensiva cui vo- 
levasi spingere la flotta, e questa sarà richiamata, le navi 
saranno disarmate, i marinai formeranno reggimenti di linea 
che dovranno mandarsi sulla pianura del Po, o altrove, in 
aiuto delle forze di terra pericolanti... proprio come successe 
nel 1870 alla Francia. 

Dobbiamo dunque rinforzare di preferenza l'esercito? Al- 
lora, in caso di guerra, questo non solo resisterà al nemico, 
ma ne potrà anche passare la frontiera e invadere il terri- 
torio. Immaginiamo pure che, contemporaneamente la flotta 
nemica (considerando l' ipotesi per noi peggiore) abbia avuto 
ragione sulla nostra e operi degli sbarchi sulle nostre coste. 
Ma tali sbarchi non potranno essere di grande entità, se noi, 
iniziando risolutamente le nostre operazioni in terraferma, 
avremo per i primi invaso il territorio straniero. Non si sa 
che il raggiungimento dell'obbiettivo principale rende assai 
facile il raggiungimento di quelli secondari? Non riescirà 
perciò difficile ai peninsulari, fatti animosi dall'ardito avan- 
zare dell'esercito oltre le Alpi, di contrastare vigorosamente 
il terreno alle truppe di sbarco, concorrendo cosi in uno 
stesso compito con le forze, anche ridotte di numero, lasciate 
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a difesa della penisola. E si noti che, con ciò, abbiamo tenuto 
conto della possibilità per noi più sfavorevole; ma chi impe- 
disce di ritenere ohe la nostra flotta, sebbene inferiore all'av- 
versaria per numero, possa un giorno esserle superiore per 
qualità e riesca, se non a vincerla^ almeno a tenerla a bada ? 
Della possibilità che ciò avvenga ci occuperemo più innanzi. 

Cosi, o press' a poco, devono aver ragionato in Italia le 
persone competenti, e pare a noi che non abbiano ragionato 
tanto a casaccio, quando vediamo che il secondo dei due par- 
titi e stato ritenuto migliore. Perciò non si sono esagerate le 
spese per la marina, ma si è cercato tuttavia di rendere il 
naviglio tanto forte^ quanto lo permetteva la necessità di 
curare in modo speciale l'esercito cui si affidava il compito 
principale. E non ci pare giustificato l'appunto di chi giudica 
che, neirattenerci a questo partito, noi avremmo ceduto ad 
un preconcetto da cui si pretende siano dominati i militari : 
che cioè le sorti d'Italia non possano decidersi altrove che 
nella valle del Po. No! Le sorti d'Italia (i militari lo sanno) 
non si risolvono in un lembo determinato di territorio, perchè 
le battaglie si danno dove s'incontra il nemico, e sono le bat- 
taglie che influiscono su quelle sorti ; di modo che i destini 
d'Italia potrebbero decidersi nella valle del Po, o fuori, o 
magari anche in alto mare, se, date le nostre condizioni, 
un'azione decisiva in mare non fosse da editarsi. 

Qualcuno potrà dissentire da noi sulla scelta che l' Italia 
ha fatto fra i due partiti che le si presentavano e ci obbiet- 
terà: D'accordo! a voler essere egualmente forti in terra e 
in mare noi avremmo corso il rischio di trovarci deboli da 
tutte due le parti. Ma era proprio all'esercito che si doveva 
dare la preferenza? E se avessimo sino ad ora sbagliato in- 
dirizzo? se dal lato di mare, e non dalla terra, si dovesse 
attendere la salvezza? se sul mare, più che sulla terra, ci 
abbisognasse di essere forti ? se, come affermano Napoleone 
ed altri, l'Italia, per esistere, dovesse diventare nazione emi- 
nentemente marittima? dovremmo noi perseverare sulla falsa 
strada? continuare a spingere l'Italia per una via che la 
condurrebbe alla perdizione? 
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No ! lungi da noi tale pensiero. Noi crediamo fermamente 
questo, e vi insistiamo: che se le idee di alcuni prendessero 
Oggi il sopravvento, se l'Italia si slanciasse a capofitto verso 
il mare, se spendesse per la ilodta buona parte di ciò che 
ora spende per l'esercito, se riducesse a metà i suoi corpi 
d'armata e se, nel problema difensivo del proprio territorio, 
assegnasse all'esercito il compito secondario, per lasciare 
quello principale alla fiotta, l'esercito, naturalmente, do- 
vrebbe essere impiegato tutto sulla frontiera di terra, coU'in- 
tento di trarre partito dalle fortificazioni ivi esistenti, per 
contrastare l' avanzata all'avversario. Noi supponiamo che 
intanto la flotta nostra, riunita, ricercherebbe la flotta riu- 
nita del nemico, la batterebbe, la ricaccerebbe ne' suoi porti 
o, meglio ancora, la distaccherebbe da quei porti. Ma, giunti 
a questo punto, noi ci domandiamo : ohe cosa farebbe di più 
la flotta da sola? invaderebbe il territorio avversario? ma 
come? con quali mezzi? con quali forze? con l'esercito che 
sarebbe a mala pena suflìciente per contenere il nemico alla 
frontiera terrestre? oppure con forze da improvvisarsi al 
momento del bisogno? Non crediamo che alcuno sia tanto 
ingenuo da sperarlo possibile. 

Ed ecco a che cosa ci ridurremmo, a nostro avviso, se mu- 
tassimo il nostro ordinamento cosi da porci in condizione di 
conquistare il dominio incontrastato del mare all' aprirsi 
delle ostilità. Oi ridurremmo ad affermarci sul mare, a met- 
terci in grado di invadere il territorio nemico... e a doverci 
poi arrestare a mezza via, per l'impossibilità di procedere. 
Perchè, come giustamente osserva la Rivista di fanteria (1) 
.€ il dominio del mare è specialmente utile e quindi special- 
mente da ricercare quando si hanno molte forze terrestri, e..* 
reciprocamente, la sicurezza di avere il dominio del mare è 
una buona ragione per aumentare le forze terrestri, non già 
per diminuirle ». 

Con ciò non vogliamo essere assoluti. Vogliamo invece ac- 
cogliere in parte le idee dei marinai; vogliamo ammettere 



{\) La tesi del Calimeli. — Riviita di fanteria, anno 1899, fascicolo Vili. 
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con loro che il fatto di essersi l'Italia formata sulla terra 
ferma, abbia impresso alle ide^ degli Italiani un indirizzo, 
diremo cosi, eminentemente territoriale, che converrebbe 
forse in parte modificare; vogliamo ammettere (e come altri- 
menti?) che le nostre coste sono paese di frontiera, come 
sono il Piemonte, la Lombardia, il Veneto e che quindi con- 
viene difenderle come si difendono le Alpi ; vogliamo am- 
mettere anche con loro che la marina sia destinata a diven- 
tare la figlia prediletta dell'Italia, la quale un giorno 
domanderà al mare la propria prosperità, il proprio avvenire. 
Ma al futuro si deve arrivare per evoluzione e non per rivo- 
luzione, e chi per evoluzione non vuol procedere, e intende 
precorrere i tempi, fa spesso opera tanto dannosa quanto 
quella di chi si incaponisce nelle secchie idee e vuol rimanere 
eternamente nello statu quo. « Storia, tradizioni gloriose, ne- 
cessità assolute di sicurezza e di potenza obbligano V Italia a 
conquistare o meglio a riconquistare il mare » è stato detto 
in una relazione del bilancio della marina, e noi non vogliamo 
dire che ciò non sia giusto. Ma non è certamente giusto che, per 
tentare di raggiungere questo scopo, si demoralizzi, si scon- 
volga, si abbatta un organismo che, nella difesa dello Stato, 
ha almeno tanta importanza quanta può averne la marina; un 
organismo che ha per se, non meno della marina, e storia, 
tradizioni gloriose, necessità assolute di sicurezza e di po- 
tenza » e che, con sacrifizi di sangue, ha largamente contri- 
buito a formare V Italia. 

Si volgano dunque alla marina tutte ]e più paterne cure: 
noi vedremo che ne ha bisogno ; ma che ciò non avvenga a 
detrimento dell'esercito, nel momento presente^ in cui, come 
a proposito osserva il Fazio (1), gli interessi politici e le tra- 
dizioni militari spingono l'Italia verso le potenze cen- 
trali d' Europa. Questo « cumulo di opportunità che du- 
rerà finche durino le cause che lo determinarono » fa si che 
l'ora presente non sia la più ben scelta per mutare indi- 
rizzo alla politica italiana, e quindi alla soluzione del suo 



(1) Fazio. — L^ Italia militare e continentale. 
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problema militare e marittimo. Perchè voler urtar contro le 
necessità imprescindibili del momento? Non si tratta di 
lasciar correre fatalmente le cose per la loro china; si tratta, 
per ora, di star in guardia, di studiare gli avvenimenti per 
essere pronti a fare nel programma della difesa dello Stato 
quei cangiamenti che le mutate condizioni saranno per ad- 
ditare. 

Riassumiamo ora le cose che si sono venute sin qui espo- 
nendo: l'Italia è vulnerabile da due parti: dalla terra e dal 
mare. Sarebbe desiderabile fosse forte da tutte due le parti ; 
ma non lo può, date specialmente le sue condizioni finan- 
ziarie. Messa nel bivio di scegliere fra il iato di terra e 
quello di mare, essa, non per preconcetto, ma per bisogno, 
ha preferito di essere più forte in terra ed ha affidato al- 
l'esercito il compito principale nella sua difesa, riservando 
(per ora almeno) alla flotta un compito difensivo. 



He 



« Questo criterio sommo del compito difensivo dell'armata, 
per il duro sacrifizio che ad essa s'impone, stenta a farsi 
strada da noi, e anche coloro che ne comprendono la ine- 
sorabile necessità, palesemente lo rifiutano e lo combattono 
per non gettare il discredito sull'armata ». Tale afferma- 
zione del Bonamico (1) trova una conferma nelle idee espresse 
da autorevoli ufficiali di marina, secondo i quali, compito 
della flotta è di contendere al nemico il dominio del mare, 
accettare in mare aperto la lotta alla quale sarà infallibil- 
mente provocata, trova una conferma nella dichiarazione 
del comandante Astuto, secondo cui « l'obbiettivo dell'of- 
fensiva marittima deve essere il territorio nemico >; e in 
quella del contrammiraglio Suni il quale ci pone di fronte 
all'inesorabile dilemma: < o una forte e numerosa marina 



(1) D. Bonamico. — Studio critico sulVopera v La difesa dello Stato », di 
G. Parbucchettl 
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militare o la nostra continua soggezione a chi può, con suo 
lieve danno, portare in casa nostra la desolazione ». 

Queste idee sono in opposizione aperta con quelle che 
noi siamo venuti sin qui esponendo. Ma non sembri irre- 
verenza la nostra gè ci permettiamo di non convenire nel 
medesimo parere con autorità come quelle che abbiamo ora 
citato, poiché altri distinti marinai non sono del loro a\r- 
viso. « Non è forse errato il sospetto » scrive ancora il Bo- 
namico (1) a proposito delle nuove teorie sul dominio del 
mare {sea power) che spingono parecchi ad invocare una 
poderosa flotta italiana, « non è forse errato il sospetto 
che gli autori, trascinati dal loro entusiasmo per il sea 
power^ abbiano ceduto all' impulso della paternità, eccedendo 
nel rilevare e profetizzare la virtù della loro creatura »'; 
ed il Oottrau aggiunge (2) « ... evitare a qualunque costo 
una lotta con le corazzate nemiche pur di compiere la mis- 
sione principale di rendere, se non impossibile, almeno dif- 
ficile lo sbarco... ecco il compito principale della nostra 
flotta ». 

Pare dunque a noi, col Bonamico che, realmente, il cri- 
terio del compito difensivo dell'armata stenti a farsi strada 
nella nostra marina. Questo fatto trova la sua giustificazione, 
se non la sua ragione, nel sentimento che si prova dinanzi 
alle forti organizzazioni militari e marittime, di altre po- 
tenze. Queste forti organizzazioni con la loro stessa vita- 
lità, con la bontà intrinseca, esercitano su di noi una spe- 
ciale attrattiva, sicché spesso siamo condotti a ricercare in 
esse l'ideale verso cui tendere, senza troppo badare se le 
nostre esigenze sono diverse da quelle dei popoli d' oltre 
Alpi, se è diverso il nostro paese, se sono diversi i nostri 
bisogni, il nostro carattere e i metodi di guerra che meglio 
si addicono al nostro soldato, al marinaio italiano. 

Per le cose della marina, era naturale che si posassero 
gli occhi sull'Inghilterra. Ma l'Inghilterra deve portare al 



(1) D Bonamico. — Mahan e CallwelL Considerazioni generali. 
i2) P. CoTTRAU. — Maris imperium obtinendum. 
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massimo la potenza della propria flotta, perchè senza di essa 
serebbe aperta ad una invasione da ogni parte, perchè essa 
è vulnerabile solo dal lato di mare e quindi, distrutta 
la flotta, tutte le altre sue difese riuscirebbero inutili o 
quasi. « Ma V Inghilterra non può fare guerra continentale, 
altro che attraversando molto o poco mare; quindi ogni 
sua vittoria è necessariamente assicurata al dominio del 
mare » (1). E noi non possiamo costituirci, al pari di lei, una 
grande flotta e destinare a questa il primo posto nella difesa 
del nostro paese, perchè dobbiamo tener conto che ci tro- 
viamo in ben altre condizioni; perchè, oltre alle marittime, 
abbiamo anche frontiere terrestri ; perchè, se ci spingiamo 
in mare, ci addentriamo pur anco nel continente; perchè, 
se abbiamo interessi marittimi, ne abbiamo anche di ter- 
restri; perchè poi abbiamo già un esercito numeroso, ben 
ordinato, saldamente costituito, che ci permette e ci per- 
metterà di far valere il nostro diritto sul continente, mentre 
non possediamo una flotta egualmente forte, né abbiamo 
modo di prepararcela. 

Ma oltre a queste ragioni, anche le considerazioni mili- 
tari ci dicono che non è una grande flotta quella che ci 
occorre per guardare le nostre coste. Tali considerazioni 
risultano, ci sembra, evidenti, quando si osservi che i prin- 
cipii delParte militare, semplici ed immutabili, si possono 
applicare tanto alle azioni di terra, quanto alle azioni di 
mare. Ora, nelle azioni di terra, quando un capitano (tor- 
niamo all'esempio che già ci ha servito) vuol guardare una 
parte della larga posizione, che ha occupato col minimo di 
forze, allo scopo di aver disponibile il massimo per opera- 
zioni di carattere risolutivo, destina a quel tratto della 
fronte un nucleo di truppe ardito, svelto, il quale, molti- 
plicandosi con una attività febbrile, tenga a bada Favver- 
sario senza mai impegnarsi con lui seriamente, e gli con- 
tenda l'avanzata presentandoglisi di fronte continuamente, 
e continuamente sfuggendogli. Che se vorrà rendere più 

(1) La tesi del Callwell. — Rivista di fanteria, 1899, fascicolo X. 
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sicura Pazione difensiva di quel nucleo di truppa, farà co- 
struire nella zona ad esso assegnata opere di fortificazione 
campali cui possa appoggiarsi, e a cui possa richiedere un 
aumento di potenza. 

Per analogia dunque, noi deduciamo che, dato il nostro 
particolare problema militare e marittimo, ci conviene la- 
sciare, sulla grande distesa di coste che dobbiamo difendere 
dalle incursioni nemiche, un minimo di forze, le quali però 
siano mobili al massimo grado, e sappiano moltiplicarsi con 
una operosità continua, allo scopo di tenere a bada T av- 
versario senza mai lasciarsi cogliere da lui; e ci conviene 
inoltre far si che queste forze mobilissime, abbiano alle spalle 
punti di appoggio e di rifornimento sicuri. In altre parole 
non ci occorre una flotta costituita di grosse corazzate di 
squadra, bensì una flotta speciale^ ordinata in vista dello scopo 
strategico che essa deve raggiungere, e degli ottimi centri di- 
fensivi. 

Risponde la nostra flotta a questo scopo ? Non pare. Dice 
il Bonamico che in Italia, nella violenta polemica sulle 
grandi navi « non si affermarono mai i nuovi principii stra- 
tegici della guerra marittima e prevalsero sempre invece i 
criteri tattici », mentre la questione delle navi deve essere 
€ questione di obbiettivi, cui le questioni tattiche e tecniche 
debbono subordinarsi > (1). Queste affermazioni corrispon- 
dono alle affermazioni nostre. La flotta italiana, a nostro 
avviso, non risponde allo scopo strategico cui dovrà un 
giorno mirare, perchè fu ordinata» in vista della battaglia, 
anzi della grande battaglia navale risolutiva. Essa fu sempre 
accresciuta di poderosi elementi allo scopo di darle la forza 
necessaria o per affrontare il nemico, o per resistere al suo 
urto. E questo non ci sembra sia ciò che le occorre : perchè, 
per ora almeno, non dovrà mai attaccare l'avversario; perchè 



(1) D. BoNAMico. — Il problema marittimo delV Italia, 
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Pattaccare ravversario, o l'accettarne l'attacco, corrisponde- 
rebbe per lei al correre a certa rovina ; perchè infine (non 
lo ripeteremo mai abbastanza) nel problema generale della 
difesa d'Italia, spetta alla nostra flotta il compito di tenere a 
bada l'avversario, non quello di impegnarsi a fondo con lui. 

La flotta necessaria all'Italia dovrebbe perciò essere for- 
mata non di grosse e poderose corazzate, atte alla guerra 
di squadra, ma di navi più leggiere, più mobili, più veloci. 
Prima di procedere ci importa di arrestarci a fare una di- 
chiarazione. Non è progetto nostro di spezzare qui una 
lancia in favore delle teorie propugnate dalla jeune école; 
e tanto meno vogliamo addentrarci nelle discussioni da essa 
sollevate, in quanto che, ci consideriamo incompetenti a 
dare il nostro parere in una questione eminentemente tec- 
nica, qual'è quella di stabilire se alla nave moderna da bat- 
taglia si debba richiedere contemporamente il massimo della 
offesa, il massimo della resistenza, il massimo della velocità, 
oppure parte solo di questi requisiti. D'altronde tale que- 
stione ci sembra oziosa, perchè un tipo assoluto di nave 
(sia pur quello propugnato dalla jeune école) non può deter- 
minarsi a priori. Una nave mobile, leggiera, veloce, idonea 
ad una flotta cui si assegni un compito difensivo, non si 
sceglierà certo per un'altra flotta che debba disimpegnare 
un mandato esclusivamente offensivo, e la nave che sem- 
brerà più opportuna all'ammiragliato inglese (per esempio) 
potrà non essere la più conveniente per noi. 

Quando dunque noi sottoscriviamo modestamente alle con- 
clusioni cui giunge la jeune école non vogliamo dire che ab- 
biano torto coloro (e sono molti) che preferiscono le grosse 
navi alle piccole. Vogliamo dire soltanto che, dato il problema 
marittimo-militare dell'Italia, i colossi potentemente corazzati 
non potrebbero a noi rendere il massimo dei servigi quale 
è quello della tutela del nostro litorale; come non gioverebbe 
per esempio, all'esercito svizzero il costituire grosse masse 
di cavalleria, a imitazione di ciò che fa l'esercito tedesco; 
oppure l'assegnare alle proprie truppe molta artiglieria mon- 
tata, a preferenza di quella someggiata. Vogliamo dire che 
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le conclusioni della jeune école ci sembrano giuste, ove siano 
applicate con riguardo alle speciali condizioni del nostro 
paese, dispostissimi a convenire con altri che quelle con- 
clusioni, per altre marine, potrebbero non valere. 

A noi pertanto occorrono navi leggiere, mobili, veloci. Che 
se le considerazioni, precedentemente esposte, non bastano 
a provare la nostra asserzione, cerchiamo di dimostrarla vera 
con Paddentrarci maggiormente nell'argomento, studiando 
nelle linee generali come è probabile e verosimile che la 
nostra flotta debba operare, in caso di lotta col nemico. 

Due pericoli minacceranno le nostre coste all'aprirsi delle 
ostilità : 

il bombardamento dei punti più importanti del litorale; 
rinvasione marittima. 

Questi pericoli però non sono cosi tremendi ed immediati, 
come alcuni scrittori vorrebbero farci credere. < E opinione 
assoluta di molti distinti ufficiali della marina > — è stato 
scritto — * che la guerra futura, nel primo periodo almeno, 
non comincerà con l'urto delle due flotte, ma solo con scor- 
rerie lungo le coste nemiche di una parte di esse, ossia non si 
lotterà di squadra, ma bensì col metodo antico della corsa... Si 
supponga per un momento che in pochi giorni si abbia avuto 
la ferrovia mediterranea distrutta ; Genova, Livorno, Napoli, 
Palermo, ecc. bombardate; il nemico sbarcato in Sicilia ed in 
Sardegna, forse anche a poche miglia da Roma. Si immagini 
lo sconvolgimento politico causato da questi disastri, l'agitarsi 
minaccioso dei partiti estremi... » (1) Perchè non andare più 
avanti per rendere più fosco e più impressionante il quadro? 
perchè non aggiungere: si immagini nello stesso tempo la 
frontiera alpina aperta, l'Italia invasa anche dal lato di terra, 
l'armata di sbarco pronta a dar la mano all'armata nemica 
vittoriosa? Ma partendo da tali premesse, e dopo aver impres- 
sionato il lettore, col presentargli tali paurose eventualità, 
bisognerebbe essere conseguenti e domandare al paese qualche 
sacrifizio un po' maggiore di quello che fa, bisognerebbe 



(1) À. Camoemi. — L* Italia e le lotte avvenire sul mare. 
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domandargli almeno almeno che, di fronte a tante minacce, 
raddoppiasse l'esercito, dopo aver triplicata la flotta. 

No, no! Il pericolo c'è, e sarebbe deplorevole che ad arte 
noi chiudessimo gli occhi per non vederlo ; ma sarebbe egual- 
mente deplorevole che ad arte lo volessimo esagerare. Una 
flotta italiana esiste^ sebbene non risponda interamente agli 
scopi che noi le vorremmo destinare, ed è animata dal de- 
siderio di fare^ di operare. E ammissibile che essa, all'aprirsi 
della lotta, invece di raddoppiare di attività se ne rimanga 
impassibile spettatrice delle imprese nemiche? è ammissi- 
bile che si rinchiuda volontariamente nei porti per agevo- 
lare alla flotta avversaria il compito suo? che assista in- 
somma al bombardamento delle città aperte, che permetta 
l'interruzione delle nostre linee litoranee, che guardi effet- 
tuarsi gli sbarchi, senza opporre la più piccola resistenza, 
aspettando che il nostro destino si compia? Sarebbe un torto 
grave ed ingiustificato che le si farebbe, solo col supporlo. 
Certo, nelle condizioni presenti, non si troverebbe in grado 
di far fronte a tutte le minacce e di mandarle tutte a vuoto 
e perciò urge di studiare quali provvedimenti sarebbero più 
acconci per metterla in condizione di adempiere alla propria 
missione, senza che il paese sia obbligato a sacrifizi supe- 
riori ai propri mezzi. 

I maggiori pericoli che ci minacciano, abbiamo detto, sono 
il bombardamento delle città aperte e l'invasione. Comin- 
ciamo ad occuparci del bombardamento. 

Una flotta avversaria, per esempio la francese, all'aprirsi 
delle ostilità abbandonerà, è stato detto, i propri porti e 
verrà a seminare di proietti le nostre coste. E proprio pro- 
babile che ciò avvenga realmente ? è probabile che una in- 
tera flotta faccia una puntata cosi ardita sulle coste nemiche, 
senza preoccuparsi della flotta avversaria? E se il suo ten- 
tativo venisse impedito, in che condizione si verrebbe essa 
a trovare ? — Noi riteniamo che l'ardito colpo di mano possa 
essere tentato da un nostro avversario, ma non crediamo, 
(appunto perchè si tratterebbe di un colpo di mano) che 
esso vi impegnerà una intera flotta. Tutte le operazioni di 

Rimata, ottobre 1900, voi. IV. 2 
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guerra, che richiedono un massimo di attività, di celerità, 
di energia, si tentano di preferenza, e con maggior probabilità 
di successo, con poche, anziché con molte forze ; tutte le ope- 
razioni militari, che hanno per mira un obbiettivo secondario, 
non si compiono con la totalità delle forze di un'esercito o 
di un'armata. In mare, come in terra, il primo obbiettivo ohe 
si cerca di raggiungere da chi vuol fare guerra offensiva è il 
grosso delle forze nemiche. Finché queste non saranno messe 
nella impossibilità di agire, ogni tentativo di sorpresa, ogni 
colpo di mano, quale sarebbe, al principio della guerra, il 
bombardamento delle città aperte del litorale, non potrà 
essere tentato che da navi isolate o tutt'al più da deboli 
nuclei. Per mandare a monte quei tentativi è evidente che 
si renderebbe necessaria una grande sorveglianza delle nostre 
coste, sorveglianza in cui le navi veloci riusciranno più ef- 
ficaci delle navi di squadra le quali, incontrando il nemico, 
non avrebbero modo di evitare la lotta, se il nemico volesse 
seriamente impegnarla. 

Quanto agli sbarchi é proprio da ritenere che essi siano 
cosi facili, cosi semplici come taluni vogliono far credere? 
I dati ohe figurano nei memoriali e nei marmali^ per quanto 
rappresentino il risultato di esperienze fatte, sono sempre 
eccessivamente ottimisti. Chi li ricerca, o li raccoglie, o li 
determina, fa troppo spesso astrazione da tutte le circostanze 
che possono concorrere ad alterare in qualsiasi modo l'ope- 
razione cui i numeri si riferiscono. Inoltre gli esperimenti 
vengono sempre fatti in iscala ridotta e in condizioni par- 
ticolari, e nel passare dal piccolo al grande, dall'esperi- 
mento all'esecuzione reale, se pur si tien conto di un coef- 
ficiente di riduzione, quello che si sceglie è sempre tale 
che, all'atto pratico, si dimostra inferiore al vero, ed il 
perché é inutile di star qui a ripetere. Indipendentemente 
poi da ciò, l'operazione materiale del trasporto di un grosso 
convoglio, quale é quello che occorrerebbe ai nemici nostri 
per operare una spedizione sulle nostre coste, é tutt'altro 
che facile, ed il compito che viene affidato alla flotta di 
scorta è dei più difficili. 



L 
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Poche cosiderazioni giustificheranno il nostro asserto (1). 
Si pensi infatti che per trasportare un battaglione sul piede 
di guerra occorrono navi il cui tonnellaggio netto varia 
dalle 1200 alle 1400 t, per due squadroni occorrono navi 
da 1600 a 2000 t, per una batteria navi da 900 a 1200 t, il 
che corrisponde al dire che per una divisione abbisognano 
circa 20 navi, e 60 per un corpo d'armata, mentre per un 
corpo di 50 o 60 mila uomini, quale occorrerebbe per dare 
ad un'impresa marittima sulle coste d'Italia un carattere 
serio, non basterebbero meno di 120 navi da trasporto. 

Tutto questo materiale non si può tenere permanente»- 
mente raccolto a propria disposizione. E siccome sulle navi 
da battaglia non è il caso di fare assegnamento, per la loro 
Speciale costruzione e per il fatto che esse devono servire 
di scorta al convoglio durante la navigazione, siccome quelle 
da trasporto delle marine militari sono andate a man a mano 
scomparendo dai ruoli delle flotte, cosi conviene ricorrere a 
navi del commercio, da requisire o da noleggiare. Queste si 
potranno facilmente raccogliere, se saranno adibite al ser- 
vizio postale o di cabotaggio, ma se serviranno al servizio 
delle grandi linee (e saranno queste le più capaci e quindi 
le meglio adatte al trasporto delle truppe) non si potranno 
avere a disposizione che una ventina di giorni dopo dira- 
mato l'ordine di requisizione. E possibile ammettere, dopo 
tale indispensabile ritardo, che il nemico ci colga di sorpresa? 

Il materiale da trasporto, insieme con la flotta di scorta, 
dovrà essere raccolto in diversi porti. Bisognerà, a questo 
riguardo, tener presente che la loro reciproca posizione sia 
tale da facilitare la costituzione del convoglio; che essi 
abbiano uno specchio d'acqua proporzionato alle esigenze di 
un sicuro ancoraggio e della manovra ; che dispongano dei 
mezzi necessari per rifornire le navi di carbone e di acqua; 



(1) Le questioni cui qui si accenna trovano ampio sviluppo nelle lezioni 
litografate del comandante Eugenio di Saint Pierre agli ufficiali della 
Scuola di guerra e nell'opuscolo : Operazioni militari e marittime del 
colonnello di stato maggiore Luigi Lenchantin. 
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bisognerà ancora che presentino facilità e sicurezza di in- 
gresso, di stazione e di uscita con qualunque tempo e con 
qualsiasi carico; bisoe:nerà infine che dispongano di tale 
sviluppo di banchine, di tettoie, di magazzini, di binari, 
di mancine, di grue, da permettere alle navi di eseguire il 
carico nel più breve tempo. Queste esigenze costringeranno 
a limitare a pochissimi porti le operazioni di carico e quindi 
a ritardare ancora la spedizione. Compiuto il carico, con- 
verrà costituire il convoglio e provvedere alla sua sicurezza 
durante la traversata. E non sarà soverchia prudenza il divi- 
derlo almeno in due scaglioni di 60 navi ciascuno. In ogni 
scaglione, qualunque sia la formazione di marcia prescelta, 
le navi di una stessa fila, cosi come quelle di una stessa 
linea, dovran^io navigare ad una certa distanza Puna dal- 
l'altra (mezzo chilometro circa) allo scopo di evitare le col- 
lisioni; e fra scaglione e scaglione converrà tenere una di- 
stanza di chilometri. Ciò dà un' idea della superficie d'acqua, 
relativamente enorme, che il convoglio occuperà, e delle 
difficoltà che la flotta di scorta dovrà superare per proteg- 
gerlo; giacché essa non potrà rimanere addossata alle navi 
da trasporto per non coinvolgerle nell'azione se questa 
dovesse impegnarsi, ne potrà scostarsene di troppo per non 
allentare di troppo le maglie di quella rete di sicurezza 
con cui essa deve avvolgere il convoglio. 

Questo convoglio, composto necessariamente di una con- 
gerie di navi raccolte un po' dappertutto, comprenderà ele- 
menti disparatissimi. Ve ne saranno di quelli che potranno 
filare 25 nodi all'ora, ve ne saranno che, a mala pena, po- 
tranno raggiungere i 10. Sulla velocità di questi ultimi dovrà 
necessariamente essere regolata la marcia dell'intero con- 
voglio. Si aggiunga, come diremo anche in seguito, che, se 
più vapori isolati possono navigare con una data velocità, 
quegli stessi vapori, riuniti, debbono ridurre di molto quella 
velocità. Il nostro convoglio muoverà quindi con enorme 
lentezza, e tale che richiederà non meno di cinque gior- 
nate per portarsi, ad esempio, da Marsiglia a Napoli, pas- 
sando al sud della Sardegna. In questo lungo periodo di 
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tempo, quante propizie occasioni, per una flottiglia ardita, 
manovriera e veloce, di agire contro un insieme cosi ibrido, 
cosi pesante, cosi lento ! 

Quando il convoglio sarà giunto in vista delle coste nemi- 
che, non ancora potrà iniziare impunemente le operazioni di 
sbarco. Mediante ricognizioni dovrà assicurarsi che sulle 
coste non vi siano truppe, che queste, se vi sono, non si 
siano rafforzate sul posto mediante opere occasionali, dovrà 
mandare navi a distruggere i semafori o ad impadro- 
nirsene mediante sbarchi parziali ; e dovrà poi accendere le 
barche a vapore per i rimorchi e calarle in mare, dovrà stu- 
diare la disposizione della flotta di scorta, in modo che questa 
[)Ossa liberamente dirigere il proprio fuoco sulla spiaggia e 
proteggere cosi le operazioni che stanno per iniziarsi. 

Né, giunti a questo punto, si può dire che tutte le dif- 
ficoltà sieno ancora superate ; perchè in realtà lo sbarco di 
intieri corpi d'armata richiederà più tempo delle poche ore 
che l'ottimismo dei manuali ritiene sufficiente. Infatti, anche 
se lo sbarco avverrà in un porto secondario indifeso, sarà 
ben difficile che l' invasore possa disporre di tutti gli scali 
che gli saranno necessari, e converrà che ne costruisca. Ben 
difficilmente avrà condotti seco tanti palischermi, tante 
lance, e barche e zattere e battelli di tela, e chalands da 
potere (come suppongono i manuali nel fornire i loro dati) 
portare a terra contemporaneamente un terzo della forza che 
hanno a bordo. 

E sin qui noi abbiamo supposto che tutte le operazioni, 
che siamo venuti per sommi capi esponendo, possano svol- 
gersi indisturbate. All'atto pratico però accadrà ben difficil- 
mente che, messa a terra parte della forza, questa possa 
procedere alla costituzione di una testa di sbarco senza in- 
contrare la minima resistenza. E, incontrandola, converrà che 
impegni nel combattimento uomini, la maggior parte dei 
quali avrà sofferto il mal di mare, come lo avranno sofferto i 

quadrupedi Tutte queste difficoltà, tutte queste cause di 

ritardo insieme sommate, fanno ap2:)arire non tanto imjoroba- 
bile, come potrebbe a prima vista sembrare, V intervento di 
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truppe di terra per opporsi alle operazioni di sbarco, o almeno 
per impedire ohe il nemico sbarcato possa con facilità occupare 
fortemente la terra ferma, organizzare in breve tempo tutti 
i servizi che sono indispensabili alla vita di un grosso corpo 
di truppa, e avanzare quindi rapidamente. E dunque infon- 
data l'opinione di coloro che ammettono possa il nemico, 
all'aprirsi delle ostilità, gettare interi corpi sulle nostre coste. 
Abbiamo visto i mille lati vulnerabili di quell'operazione 
mi^rittima che forma lo spauracchio di tanti, e abbiamo 
visto come non sia poi difficile il contrastarla ed in mare 
ed in terra. 

Tanto gli sbarchi, quanto il bombardamento delle città 
aperte sul nostro lungo litorale, non sono adunque le ope- 
razioni facili, che molti ritengono; o almeno non lo saranno 
finche il difensore saprà adoperare una attiva sorveglianza 
sulla propria fronte. Questa sorveglianza attiva, fornita da 
iiicrociatori veloci, avrebbe molta analogia col compito che 
si assegna alle piccole colonne vigili e ben condotte nella 
guerra di montagna, dove quasi sempre l'ardimento, l'abi- 
lità di sapersi trovare, al momento opportuno, in determi- 
niate località, in determinati punti caratteristici, fa si che 
molto spesso i pochi abbiano ragione dei molti, purché 
quelli, sapendo trarre il maggior profitto dalla loro situazione 
e dalla loro mobilità, siano sempre in gra4o di turbare le 
operazioni di questi. 4: E insomma » — come dice lo stesso 
Bonamico — « una specie di guerriglia, di guerra d' imbo- 
scate la quale nulla ha che fare colla grande guerra » ; (1) 
è, come dice il Mesturini, una guerra di sorpresa in cui si 
domanda alle nostre navi « di annidarsi insidiosamente 
lungo le nostre coste e combattere per imboscate » (2) è tal 
genere di guerra per il quale si richiedono navi le cui qua- 
lità siano differenti da quelle che si ricercherebbero per una 
guerra di squadra. Devono cioè le qualità strategiche, per 
adoperare l'espressione del Bonamico, preponderare sulle 



(1) Il problema marittimo d'Italia, Spezia, 1899. 

(2) Lezioni agli ujtciali della scuola di guerra. 
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qualità tattiche^ cosi che diano quasi all'armata i caratteri 
di una flotta costituita per la corsa, anziché per la battaglia. 
Tali caratteri la flotta italiana non ha; sicché ad imita- 
zione di Federico II, il quale diceva che per vincere occor- 
rono queste tre cose: denaro^ denaro e denaro, e di Danton, 
il quale sosteneva che bastavano queste tre altre : audacia, 
audacia e audacia, sembra a noi di poter affermare che, per 
mettersi in grado di rispondere nel modo migliore alle sue 
mansioni, abbisognano alla nostra flotta questi tre caratteri, 
essenziali: velocità^ velocità e velocità. 

* 

Fermiamoci ancora un istante a considerare questo punto 
ohe costituisce il nodo della nostra questione. 

Come il lavoro di una forza è dato da un prodotto (la 
forza per lo spazio lungo il quale essa si esercita), così il 
lavoro di un esercito può immaginarsi rappresentato da un 
prodotto di due fattori : i mezzi disponibili, il vigore con 
cui sono posti in azione. Questo secondo fattore, che ab- 
biamo chiamato vigore, è funzione alla sua volta di pa- 
recchi elementi, alcuni dei quali di indole morale, e perciò 
non sottoponibili al calcolo (ardimento dei capi, loro intel- 
ligenza, resistenza dei gregari, spirito che li anima, ecc.), 
altri che si possono sottoporre a calcolo, e sono la velocità 
e la mobilità. Cosicché il lavoro, di un esercito potrebbe 
esprimersi con una formula in cui figurassero : un termine 
rappresentante i mezzi di cui l'esercito dispone; un termine 
rappresentante la velocità di cui è capace, ed un terzo ter- 
mine relativo alla mobilità. 

Questo terzo termine, in complesso, altro non sarebbe che 
un coefficiente dovuto alle condizioni topografiche della zona 
in cui l'esercito deve agire, coefficiente che risulterà perciò 
diverso per le diverse armi e dipenderà alla sua volta da 
fattori relativi ai vari elementi che compongono l'esercito. 

Queste considerazioni noi le abbiamo esposte per stabilire 
come il terreno imponga dei limiti alle operazioni degli 
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f^-i^jrciti. di ^nina che quando una grande massa di aomini 
hì difVrfidc in una data zona, contro una massa nemica. 
qiH^Hf-a può prevedere, con una certa approssimazione, quali 
vie l^iltra neguirà nell'avanzare, quali direzioni s^ceglierà 
]ff'r riiirarni, e può tentare, in conseguenza, di crear ostacoli 
al H\ì<) movimento, rJi tagliarle la ritirata, di prevenirla sopra 
un rlcjterm imito punto di pasnaggio obbligato, e cosi via. 

Da ciò i vantaggi chf;, nella guerra terrestre, ha Toffen- 
niva Htilla diferiHiva; vantaggi, diremo così, topografici e in- 
diperirlenii dai vantaggi d'altra natura, che l'offensiva porta 
Hcrnpre aon hc. 

Ma le (jci.se procoflono diversamente per mare. Qui l'elemento 
HU cui la flottvU si muove, non impone restrizioni all'azione 
Hiui () ne impone di limitatissime. Qui le vie che si possono 
Heguire sono, più c>he numerose, infinite e questa latitudine 
permette ad uno rlc^gli avversari di muoversi a volontà, senza 
che Pah-ro possa indovinarne le intenzioni (1), di sottrarsi 
alla loti.ii, di togliersi al contatto nemico in breve tempo, 
Hiunpn^ ch(» dis|)onga di sufficiente velocità. 

L'elenu^nto velocità viene dunque a pesare in modo spe- 
(ualn nelle azioni sul mare, in favore di chi ha interesse a 
sottrarsi all'azioìie. Da ciò i vantaggi topografici (se cosi 
i'osHc^ possibile^ esprimersi) che in mare ha la difensiva sul- 
rollVnsiva, diversamente da quello che succede in terra 
iernui. Da fio la ntHu*ssità, por chi si difende, di costruire 
la propria flotta, di ordinarla in modo da poter fare asse- 
gmvmt^nio su di una velocità media superiore a quella di 
im probabile avversario. 

1 vantaggi di (|\u\sta maggiore velocità sono grandissimi. 
Prin\a di tutto, ()oiehò il lavoro di un'armata è rapj)resen- 
tato da un prodotto di più fattori, uno dei quali è la velocità, 

[V Tulo «lVoruiHKÌont< trovn la sua conferma nei lunghi dibattiti a pro- 
poHUi» iloUo cuiV(' (it ré( ertati fatti» neirli ultimi anni sulla divista marìt- 

tt*Ht9, o noi latto oho lo proposto liol comandante Z e di Montéchant, 

doj profossori 1. a /lori o IVsci, di Hornotti e di altri ^per quanto injre- 
pìo8umouto ov>mbii)ato non risultannìo tali da soddisfare le esig'enze della 
pratio}*. 
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ne consegue, per diretta deduzione, che una flotta più ve- 
loce può essere potente quanto un'altra flotta meno veloce, 
anche se costituita di elementi individualmente più forti. 
Il comandante Z... e H. Montéchant (1) dimostrano, con 
procedimento matematico, che di due flotte eguali per nu- 
mero di navi, ma dotate di velocità medie diverse (rispet- 
tivamente 14 e 16 nodi), quella più veloce vale in potenza 
una volta e mezzo V altra. Se le velocità sono rispettivamente 
di 20 e 22 nodi, Puna vale una volta ed un terzo V altra. Se 
la differenza fra le due velocità è di 3 nodi, e queste sono 
rispettivamente di 14 e di 17 nodi, la flotta più veloce vale 
una volta e tre quarti la seconda ; e se sono rispettivamente 
di 20 e di 23 nodi, la prima vale tma volta e mezzo l'altra. 
Se la differenza è di 4 nodi e le velocità sono di 14 e 18 nodi 
il rapporto fra i valori delle due flotte diventa di uno a due 
e un quarto circa; e se infine la differenza è di 6 nodi e le 
velocità rispettivamente di 14 e 20 nodi, il rapporto è di 
uno a tre circa. 

A conclusioni, che hanno con le precedenti una certa ana- 
logia, è giunto pure il comandante Bettole nella relazione 
della giunta generale del bilancio per quello della marina 
(esercizio 1893-94) sebbene egli non attribuisca alla velocità 
tutta r importanza che noi le assegniamo. Allo scopo di sta- 
bilire, con qualche approssimazione, un confronto tra navi 
da guerra di tipo differente, egli prese, come unità di pa- 
ragone, una nave ideale che riunisse in grado eminente le 
qualità offensive e difensive ; e per stabilire poi un paral- 
lelo fra il grado di potenza di questa nave ideale e quello 
di navi esistenti, si servi di una espressione (2) nella quale 
introdusse le funzioni del dislocamento, dell'offesa, della di- 



li ) Les lois du nomhre et de la vitesse dans Vari de la guerre. 
(2) L'espressione usata dal Bettole è la seguente: 

B-^K.f {ì) ) f io) -^/(d) +/ [V) j 

dove ir è un coefficiente numerico dipendente dai progressi fatti dall'arte 
navale e che varia da 0,5 ad 1 secondo Tanno in cui la nave che si con- 
sidera fu varata. 
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fesa e della velocità. Mediante quella espressione ricavò poi 
i coefficienti di potenza militare delle singole navi. Accet- 
tando questa formola, basta prendere in esame i coefficienti 
di potenza che essa fornisce per notare come le navi veloci 
di 6000 t possano rappresentare un grado di potenza mi- 
litare superiore a quello di navi colossali che spostino 
16 000 t (1). 

Il comandante Z... e H. Montéchant sono andati più oltre. 
Considerando che la potenza di una nave di alto tonnellaggio 
non dipende che dal suo dislocamento, e tenendo conto dei 
rapporti' da essi in precedenza stabiliti fra velocità e po- 
tenza, che noi abbiamo riferiti, calcolano che la potenza ef- 
fettiva di 20 navi può essere due volte maggiore che quella 
di 10 navi, le quali abbiano dimensioni doppie delle prece- 
denti; conclusione, questa, importantissima, perchè dimostra 
come, con un dato capitale, sia possibile preparare una flotta, 
composta bensì di elementi individualmente meno potenti, 
ma più numerosa e tale che nel complesso rappresenti una 
forza molto maggiore di quella che si avrebbe, qualora si 
continuassero a varare grandi corazzate. 

Supponiamo ora che l'Italia possegga una tal fiotta e am- 
mettiamo pure che i suoi avversari, più forti di lei, abbiano 
sul mare tale supremazia da poter impedire ogni nostra seria 
aggressione sulle loro coste; non potranno però impedire 
quegli avversari che i veloci incrociatori italiani si abban- 
donino ad ardite scorrerie offensive, il cui effetto morale 
non è chi non veda. 

Il caso deiV Augusta nel 1870 è del resto assai significante 
a tal riguardo. La Francia ha l'incontrastato dominio del 
mare e blocca la fiotta avversaria a Kiel, a Wilhelmshaven 
e nelle rade straniere. Ma V Augusta^ un incrociatore tedesco. 



(1) Vltalia,con un dislocamento di 15 000 1^ avrebbe an coefficiente 0,368; 
il Marco Polo con sole 4600 t circa, un coefficiente 0,436. Ben è vero che 
il He Umberto con un dislocamento di 14 000 / risulterebbe quotato 0,476, 
ma convien tener presente che questa nave è una delle più veloci della 
nostra marina. 
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uno dei corsari costruiti alcuni anni prima per i ribelli ame- 
ricani, e comperato poi dalla Prussia, dotato di velocità su- 
periore a quella dei più celeri incrociatori francesi, riesce 
a deludere la vigilanza nemica e a raggiungere l'alto mare. 
Compare inatteso a Roohefort e vi cattura un avviso; è poche 
ore dopo alP imboccatura della Gironda e vi cattura due 
navi mercantili. La costernazione si fa generale in Francia. 
Finché l'ardito corsaro sarà libero di muoversi impunemente 
nei mari internazionali, le vie dell'Inghilterra, dell'America, 
di tutti i mercati che ancora le sono aperti, non potranno più 
provvedere la Repubblica di armi, di munizioni, di approv- 
vigionamenti, che gli arsenali nazionali, ormai vuoti, l' in- 
dustria nazionale, lenta, non sono in grado di somministrare. 
Fortunatamente per la Francia V Augusta si reca a Vigo per 
far provvista di carbone e vi si lascia sorprendere e bloc- 
care da due incrociatori francesi. Ma se lo spirito dei Sem- 
mes e dei Wadell (i celebri comandanti àeW Alabama e del 
Florida) avesse animato il comandante àoìV Augusta^ chi 
può dire quali altre e più gravi conseguenze avrebbe avuto 
per la Francia la sua crociera ? 

E ancora: nel 1877 la flotta russa è inferiore alla turca. 
Le corazzate russe si sono rinchiuse a Cronstadt e a Nico- 
laieff, come sette anni prima le tedesche a Kiel e a Wilhelms- 
baven. Il peso della guerra è sopportato con successo dagli 
incrociatori russi... e quali incrociatori? Piroscafi trasformati, 
come la Vesta (1). 

Non basta: le crocere dell' Huascar durante la guerra Chilo- 
peruviana (1879-80) dimostrano quante distruzioni possa com- 
mettere un bastimento dotato di grande velocità, malgrado 
la superiorità delle squadre nemiche. 

E infine nelle manovre inglesi del 1890 la flotta ancorata 
a Plymouth è sorpresa dalle torpediniere d'alto mare che, 
partendo da Guemesey alle 6 pomeridiane dell' 8 agosto, si 
trovano sul luogo dell'ancoraggio alle 2 del mattino succes- 



(1) AuBB. — La guerre maritime et les ports militairet de la France. 
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sivo, in condizione da poter mandare a picco i bastimenti 
della squadra, prima che questa si riabbia. dalla sorpresa di 
un attacco cosi inaspettato (1). 

Da questi esempi appariscono in modo evidente tutti i 
vantaggi che anche il partito più debole può ripromet- 
tersi quando possegga una flotta veloce. Questi vantaggi 
sono di tal natura da permettere di considerare il pro- 
blema delle offese costiere sotto un aspetto del tutto nuovo, 
poiché, se finora il partito più debole si riteneva costretto 
a rimanere chiuso nella cerchia delle proprie acque terri- 
toriali, ora si intravede anche per esso la possibilità di 
ardite operazioni. Il che induceva il comandante Bona- 
mico (2) ad osservare che < l'Inghilterra stessa, che ha una 
flotta così preponderante e la Germania, che ha una costiera 
cosi poco vulnerabile non possono confidare nella immu- 
nità contro offese istantanee, passeggere, ma pure devasta- 
trici. » 

Ma questa flotta veloce ora noi non possediamo, e ciò co- 
stituisce per noi un grave danno, perchè, dato il nostro pro- 
blema difensivo, nella lotta per la velocità delle riatti noi 
dovremmo portare alta la bandiera, come la portavamo alta 
tre lustri or sono, quando (non si dimentichi) gli scrittori 
francesi, impressionati da quella nostra superiorità, vede- 
vano in essa il più serio, il maggior pericolo per le loro 
coste (8). 

Da allora ci siam lasciati prendere la mano dagli altri, 
sicché, di fronte alle navi varate dalle varie potenze d'Eu- 



(1) Cab ART Denneville. — Za défense de nos cótes. 

(2 II problema marittimo d'Italia, 

(3^ I ricordi di quella nostra superiorità erano ancor vivi nel 1894. In- 
fatti il deputato Edoardo Lockroy, che fti poi ministro della marina, trat- 
tando nella France Militaire (14 g-ennaio) della difesa della Corsica, e de- 
plorando l'abbandono in cui era lasciata quell'isola, si domandava se per 
caso fosse intenzione della Francia di difendere il proprio litorale con le 
sole squadre. Si affrettava a rispondere che ciò sarebbe impossibile, a Le 
grandi manovre del 1889 ne hanno mostrata Timpossibilità, data la su- 
periorità di velocità delle navi italiane. » 



IL DOMINIO DEL MARE E LA DIFESA DELLO STATO *i9 

ropa nel 1899 e dotate di velocità altissime (1), di fronte a 
quelle che alPestero sono ora sullo scalo (2), noi non pos- 
siamo porre che tre incrociatori corazzati, con velocità di 
20 nodi: il Garibaldi e la Varese già varati, il Francesco 
Ferruccio sullo scalo. 



(1) Francia Jeanne (T Are Dislocamento 11 270 ^ Velocità 23 nodi 

Jurien de la Gr avière 
Inghilterra Cressy 

Sutley 
Russia G-romoboy 

Pallada 

Diana 

Variag 

(2) Francia Condè 

Gioire 

La Marseillatse 

Sully 

Amirai Aube 

Dupetit Thouars 

Montcalm 

Duple ix 

Desaix 

Kleber 

C. H 
Inghilterra Africa 

Drake 

King Alfred 

Leviathan 

Goode Hope 

Bedford 

Kent 

Essex 

Monmouth 

Aboukir 

Hogue 

Bacchante 

Euryalus 
Russia Baian 

Bogatyr 

Askold 

N. 

Y. 

Boy ariti 



» 


5 685 


» 


23 


» 


» 


12 000 


» 


21 


» 


» 


12 000 


» 


21 


ù 


» 


14 300 


»> 


20 


» 


» 


6 630 


» 


20 


» 


» 


6 630 


» 


20 


» 


» 


6 500 


» 


20 


» 


» 


10 014 


» 


21 


» 


>» 


10 014 





21 


» 


» 


10 014 


» 


21 


•) 


» 


10 014 


» 


21 


» 


» 


10 014 


» 


21 


» 


)) 


9 500 


» 


21 


» 


» 


9 500 


» 


21 


» 


» 


7 700 


» 


21 


» 


» 


7 700 


» 


21 


)> 


» 


7 700 


» 


21 


» 


» 


12 500 


» 


23 


» 


» 


14 100 


» 


23 


» 


» 


14100 


» 


23 


% 


» 


14 100 


» 


23 


» 


» 


14 100 


» 


23 


» 


» 


14 100 


» 


23 


» 


» 


9 800 


» 


23 


» 


» 


9 800 


» 


22 


» 


» 


9 800 


» 


23 


» 


» 


9 800 


» 


23 


» 


» 


12 000 


» 


21 


» 


» 


12 000 


» 


21 


» 


» 


12 000 


» 


21 


» 


» 


12 000 


» 


21 


» 


» 


7 800 


> 


21 


» 


» 


6 000 


% 


23 


y» 


» 


6 000 


» 


23 


» 


» 


6 375 


» 


23 


>v 


» 


6 000 


» 


23 


» 


» 


6 375 


» 


23 


» 



30 IL DOMINIO DEL MARE E LA DIPESA DELLO STATO 

Vero è che in questi ultimi tempi l'ammiraglio Bettòlo, 
col suo « nuovo tipo di nave da battaglia » parve inten- 
desse di colmar la lacuna (1). 

Ma la lacuna non si sarebbe verificata se si fosse adottata la 
soluzione che, a nostro parere, sembra più conveniente dare al 
problema militare e marittimo. Che se a tale soluzione aves- 
simo rivolte le mire sin da quando si iniziò il riordinamento 
della nostra flotta, le giuste recriminazioni del Bonamico (2) 
non avrebbero avuto ragione di essere, e al « nuovo tipo 
di nave di battaglia » proposto dall'ammiraglio Bettòlo sa- 
remmo giunti da un pezzo, per naturale deduzione. Così 
V Italia si troverebbe ora, come si trovava tre lustri or sono, 
alla testa del movimento marittimo, perchè possederebbe 
una flotta i cui caratteri strategici sarebbero quelli che me- 
glio risponderebbero alle esigenze della sua difesa dal lato 
di mare ; una flotta che le permetterebbe di esercitare una 
più attiva sorveglianza lungo le sue coste, di tormentare 
il nemico, senza mai lasciarsi cogliere da lui, di punzec- 
chiarlo e fuggire, di tornare a gironzargli dintorno, prima 
ch'egli abbia avuto il tempo di riaversi dalla sorpresa; una 
flotta che le darebbe modo di colpire i convogli del nemico, 
di contrastare qualunque sua operazione e persino di fare 
delle incursioni sul suo litorale. E siccome non di rado in 
guerra il successo è dovuto ad una nuova idea, applicata 
da uno degli avversari, negletta dall'altro, l'aver costruita 
la flotta meglio rispondente ai bisogni della propria difesa, 
metterebbe l'Italia nella condizione di potere, anche con 
una flotta limitata, contare molto fra le altre potenze ma- 
rittime (3). 



(1) Il nuovo tipo altro non sarebbe che un incrociatore corazzato di 
medio spostamento, di media protezione, di armamento massimo e con 
velocità di resistenza di 22 nodi. 

(2) Vedere a pagina 13. 

(3) In un notevole articolo pubblicato nella Riforma Sociale (Anno 1899, 
fascicoli 7<*ed8'>) il signor Cesaeetto giunge a conclusioni press'a poco 
analoghe a quelle cui siamo arrivati noi, mediante considerazioni affatto 
diverse, d'ordine cioò esclusivamente finanziario. 
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Ma qualcuno osserverà : sta bene ! V Italia, se vuol vivere 
come potenza marittima, date le sue condizioni finanziarie 
presenti che le impediscono di formarsi una marina potente 
per grosse navi, deve pensare a costituirsi una flotta dotata 
di una velocità superiore a quella delle altre flotte. Ma poiché 
ora non la possiede, dovrà, per formarsela, profondere mi- 
lioni. Data la necessità di spendere, non è preferibile con- 
tinuare per la vecchia via e cercare di riprendere quel 
posto, che, una ventina di anni fa, le costruzioni del Duilio 
e del Dandolo ci avevano fatto raggiungere? 

Non ci sembra. 

Prima di tutto, accontentandoci di navi di proporzioni 
più modeste, ma dotate di maggiore velocità, con un capi- 
tale atto a fornirci, per esempio, dieci o quindici grandi 
corazzate, noi potremo, (come abbiamo già detto) procurarci 
una quarantina di incrociatori corazzati, rappresentanti una 
forza maggiore... per lo meno tripla (1). 

E poi conviene osservare come le navi da guerra, che un 
paese mette in mare, non danno l'esatta misura della sua 
potenza marittima, la quale risulta invece dal modo con cui 
quel paese sa trarre profitto da tutte le proprie energie, per 
farle concorrere alP incremento ed al completamento della 
propria flotta. 

Ora se vogliamo una flotta composta di grandi corazzate, 
noi non potremo averla che con l'impiego di grandi capi- 
tali, mentre che se ci accontentiamo di una flotta costituita, 
come si disse, di elementi più modesti per proporzioni, ma 
dotati di grande velocità, noi potremo costituirla, in parte 
coi capitali che avremo disponibili, ma in parte utilizzando 



(1) Si tengra presente che le corazzate tipo Italia-Lepanto, ecc., costano 
intorno ai 30 milioni, mentre prl' incrociatori come il Q-aribaldi ne co- 
stano circa 12, e 8 quelli del tipo Marco Polo. 
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altre energie, facendo concorrere, per esempio, alla sua 
formazione la marina mercantile, e richiedendo a questa, 
come hanno già fatto altre nazioni, un numeroso naviglio 
ausiliario. 

La questione del naviglio ausiliario, lo sappiamo, è stata 
lungamente discussa, e non soltanto in Italia, ma non fu 
per anco risolta. Molti autori vedrebbero con favore che sul 
naviglio ausiliario si facesse serio assegnamento in caso di 
guerra, e vorrebbero che i postali più veloci fossero incari- 
cati del servizio cui oggi si assegnano gP incrociatori co- 
razzati. Altri invece, pur non escludendo che sulle navi 
della marina mercantile si debba poter fare calcolò al mo- 
mento della mobilitazione, vorrebbero che s'impiegassero 
solo come trasporti, o come mezzi atti a rifornire le altre 
navi della flotta. Gli uni e gli altri espongono, in appoggio 
delle loro teorie ragioni che non sono certo prive di fon- 
damento, 

A noi sembra che, questa del naviglio ausiliario, sia que- 
stione che debba interessare l'Italia in modo del tutto spe- 
ciale, e per un seguito di ragioni del tutto particolari; 
ragioni che forse non varrebbero per la Francia e per l'In- 
ghilterra. Si dirà, se pur non è stato già detto, che, nelle 
condizioni di speciale ristrettezza in cui ci muoviamo, il 
denaro, che dovremmo spendere pei* incitare la marina mer- 
cantile, per assegnarle premi, ecc., meglio potrebbe impie- 
garsi a creare delle buone navi da guerra. Ma è bene anche 
osservare che una marina militare trova la sua ragione d'e- 
sistere non solo per assicurare l'incolumità delle frontiere 
marittime di uno Stato, ma anche per proteggerne la poten- 
zialità mercantile e coloniale, e come quindi la marina 
da guerra debba crescere proporzionatamente a quella mer- 
cantile. Ora in Italia c'è già una sproporzione fra la 
produzione navale mercantile e quella militare, spropor- 
zione che i provvedimenti, intesi ad accrescere il navi- 
glio ausiliario, tenderebbero a far sparire, raggiungendo cosi 
il doppio scopo di dar incremento (sia pure indirettamente) 
alla nostra marina militare e di far sparire la sperequazione 
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fra le due marine, sperequazione che potrebbe scemare la 
utilità degli incrementi della nostra flotta (1). 

Ripetiamo qui che noi non vogliamo pronunciarci in me- 
rito alla questione, ma solo accennare come nel provvedere 
al riordinamento della nostra marina, nel senso che abbiamo 
detto, non sia da trascurarsi nessuno dei mezzi atti, diretta- 
mente o indirettamente, a farci raggiungere il nostro scopo : 
perciò abbiamo voluto ricordare una questione di opportunità, 
quale è quella del naviglio atmliario. 

* 

Una volta raggiunto lo scopo di crearci una flotta che ri- 
sponda nel modo migliore al nostro problema militare-ma- 
rittimo, converrà costituirle opportuni punti d'appoggio, 
convenienti centri di rifornimento, poiché come giustamente 
è stato osservato da distinti marinai (2), mai la flotta non si 
trovò in cosi stretta dipendenza dalle proprie basi come nel 
periodo storico presente. 

Parlando di centri di rifornimento e di punti d'appoggio, 
siamo però ben lungi dal pensare a fortificazioni costiere, 
intese soltanto a sbarrare materialmente il passaggio nei 
punti accessibili delle nostre coste. Un tempo, a dir vero, 
era questo il compito che si affidava airartiglieria e alle 
fortificazioni ; ma in quel tempo la guerra terrestre era esclu- 
sivamente, o quasi, guerra di posizione; gli eserciti si com- 
battevano attaccando o difendendo opere, e immobilizzan- 
dosi attorno a piazzeforti. Appunto allora si diede importanza 
somma alla fortificazione anche nella difesa costiera e si 
attese dal cannone il massimo degli aiuti. Le torri litoranee 
erette nel secolo xvi lungo le coste del Mediterraneo per re- 
sistere alle imprese della pirateria ottomana, il forte Tilbury 



(1) Circa le questioni inerenti al naviglio ausiliario^ rimandiamo i let- 
tori alla Hivista Marittima^ dove dal 1882 in poi, sono frequenti gli ar- 
ticoli sull'importante argomento. 

(2) G. Astuto. — Centri difensivi marittimi e tipi di navi. 

Rivista, ottobre 1800, voi. IV. ?, 



34 IL DOMINIO DEL MARE E LA. DIFESA DELLO STATO 

costruito all'epoca deìV Armada e persino le torri Martello 
stabilite sulle coste inglesi e irlandesi alPepoca di Napo- 
leone I, sono una conseguenza delle accennate tendenze, così 
come lo erano le 622 batterie destinate a 3219 bocche da 
fuoco che nel 1754 difendevano le coste francesi (1). 

Ma quelle tendenze hanno mutato, quei sistemi hanno 
fatto ormai il loro tempo. Si difendono ora le coste, dice 
il Brialmont (2), come si difendono le catene montane, non 
già occupando tutti i punti per i quali il nemico può giun- 
gere, ma soltanto quelli che si trovano sulle principali linee 
di accesso. Noi andremo più in là, e diremo che scopo delle 
fortificazioni costiere non può essere quello di creare degli 
sbarramenti materiali in un lungo litorale come il nostro, 
dove i punti atti agli sbarchi sono frequentissimi. Scopo della 
fortificazione costiera deve essere invece quello di fornire 
alla flotta punti di appoggio, centri di rifornimento ; il loro 
scopo deve risultare non da considerazioni di carattere tat- 
tico, ma da argomentazioni di indole strategica; deve appa- 
rire dallo esame completo del problema militare e marittimo 
di ogni singolo Stato. Nel caso particolare dell'Italia le for- 
tificazioni costiere debbono rappresentare il mezzo atto a 
conferire alle forze mobili (che sappiano ad esse opportu- 
namente e convenientemente appoggiarsi) un aumento di 
potenza, che loro agevoli la difesa della nostra frontiera 
marittima. Cosi intese, le opere di fortificazione non avreb- 
bero bisogno di essere erette ad ogni passo. Se in terraferma 
esse dovrebbero sorgere, secondo il Brialmont, a distanza 
di una o due giornate di marcia l'una dall'altra, lungo le 
coste potrebbero distare centinaia di chilometri, subordina- 
tamente al modo d'impiego della flotta nella difesa dei nostri 
mari. Sarebbero cosi pocke^ ma dovrebbero essere buone e 
rappresentare tale potente elemento di forza, dà togliere al 
partito nazionale ogni preoccupazione circa la loro resi- 



li) T. Fix. — La défense des cótes et les forces navales de la France, — 
Revue scientijque, 25 mai 1895. 

(2i Brialmont. — Za fortification du temps présent. 
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«tenza, al partito avversario ogni velleità di tentarne l'at- 
tacco. Allora soltanto esse costituirebbero veramente punti 
d'appoggio per la flotta, e verrebbero ad assumere un' im- 
portanza grandissima, specialmente se nel problema gene- 
rale della nostra difesa si assegnasse, come si dovrebbe, alla 
flotta un compito strategico difensivo. 

La loro importanza emergerà inoltre da un'altra consi- 
derazione. Bisogna tener presente che, anche quando una 
flotta abbia avuto ragione dell'avversaria, quando cioè l'abbia 
battuta così da aver conquistato, come si suol dire, il do- 
minio del mare, non perciò rimane risolto per essa il pro- 
"blema offensivo. Conviene che essa possa esercitare quel 
dominio, e non lo potrà finché glielo impedisca la resistenza 
di quei punti speciali che sono i centri d'appoggio e di ri- 
fornimento della flotta nemica rappresentati dalle opere di 
fortificazione costiera. In ciò concorda il comandante Bona- 
mico (1) e anzi per lui tali centri, che rimanendo in piedi 
servono a contrastare l'esercizio del dominio del mare, hanno 
tale importanza da poter rappresentare, per una flotta, l'ob- 
biettivo principale da conseguirsi, giacche la battaglia na- 
vale, se offre il vantaggio del grande prestigio morale, è 
però un metodo « più chiassoso ed apparente che reale e 
definitivo > quando non consenta la successiva occupazione 
dei centri vitali del nemico. 

A coloro che, nemici delle opere di fortificazione, ci vo- 
lessero combattere, dopo quello che abbiamo detto, col citarci 
gli insegnamenti della storia; a coloro che ci facessero os- 
•servare come i grandi eserciti battuti ed investiti debbano 
ritenersi perduti, perchè nello stretto spazio in cui si rin- 
chiusero rimasero privi di ogni libertà di movimento, senza 
<5ontare l'azione funesta che esercita sulle truppe il sem- 
plice fatto di aver avuto paura dapprima e di essersi sentiti 
al sicuro poi; a coloro che, per naturale e logica deduzione, 
-conchiudessero che anche le grandi flotte battute e bloccate 
in un porto fortificato sono flotte perdute, risponderemo col 

(1) Mahan e Calimeli. Considerazioni generali. 
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Bonamico che « il dominio del mare che deriva dal blocca 
della flotta nemica non è mai sufficiente garanzia alle grandi 
invasioni, finché la flotta bloccata conservi qualche attitu- 
dine militare e morale al forzamento del blocco ». Risponde- 
remo ancora citando lo stesso Napoleone, il quale, pur muo- 
vendo alle piazze forti l'appunto di creare imbarazzi agli 
eserciti, di snervarli e di essere troppo spesso causa della 
perdita di una battaglia o di una campagna, tuttavia dal 1800 
al 1813 spese in fortificazioni quasi 200 milioni. Aggiunge- 
remo d'altra parte che le piazze forti non si creano perchè 
gli eserciti vi si lascino rinchiudere, nello stesso modo che 
i porti non si fortificano perchè le flotte vi si facciano bloc- 
care. E diremo infine che esercito e flotte dovranno cercare 
appoggio in una piazza senza addossarvisi, ma tenendosene 
discosto perchè, anche ad una certa distanza, le piazze rap- 
presentano sempre la sicurezza per uno dei fianchi o per 
il rovescio del difensore, non essendo probabile che Tattac- 
cante vada a cacciarsi nello spazio che intercede fra il di- 
fensore e la piazza ; perchè le piazze costituiranno sempre 
una base sicura di rifornimento, un sito di momentaneo ri- 
fugio per rimettersi dalle perdite sofferte ; perchè insomma, 
come argutamente ossei'va il Brialmont, le piazze sono come 
gli alberghi, vale a dire luoghi di passaggio dove si trova, 
ristoro e riposo, dove si soggiorna, non si dimora. 

Non perdono dunque, al giorno d'oggi, di importanza le 
opere di fortificazione costiera. Non la perdono specialmente 
per l'Italia, date le particolaori sue condizioni e il compito 
che, razionalmente, essa deve affidare alla propria flotta; 
non la perderebbero neppure se domani l'Italia vedesse ac- 
crescersi di tanto la propria marina da guerra, da poter mo- 
dificare le fondamenta su cui basa il problema della propria 
difesa; perchè anche allora l'armata, che abbandonasse le 
coste per cercare l'armata nemica a battaglia, allo scopa 
di conseguire il dominio del mare, dovrebbe aver assicurate 
le proprie retrovie e le proprie basi dalle scorrerie ardite 
e imprevedibili degli incrociatori nemici, dovrebbe posse- 
dere porti dove le sue navi potessero trattenersi all'ancora 
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con una certa sicurezza; così verrebbe reso più facile il 
compito strategico delle forze mobili, perchè esse avrebbero 
la certezza in ogni caso, anche dopo un rovescio, di potersi 
ricoverare in un porto, dove si troverebbero al sicuro da ul- 
teriori offese del nemico. 






Concludiamo. 

Noi abbiamo preso in rapido esame il problema militare 
« marittimo dell'Italia, partendo dal criterio che bisogna 
coordinare rigorosamente le operazioni marittime con quelle 
terrestri. Tale esame ci ha condotto a concludere che l'Italia 
deve assegnare alla flotta un compito soprattutto difensivo, 
a disimpegnare il quale, meglio assai che le grandi coraz- 
zate di squadra, serviranno navi mobili, velocissime, le 
quali si possano appoggiare a centri fortificati, da studiarsi 
e organizzarsi per modo che siano in relazione con la fun- 
zione strategica che ad essi compete. Queste conclusioni 
parranno a taluno arrischiate. Altri forse vorrà trovare che 
noi, giungendo alle conclusioni sopra esposte, non abbiamo 
fatto altro che spezzare una lancia contro la marina, in 
favore dell'esercito. Protestiamo contro un appunto di tal 
genere che siamo convinti di non meritare. Che se le con- 
clusioni cui siamo giunti dissentono da quelle degli scrit- 
tori che hanno parlato in prò di una grande marina da 
guerra italiana, noi dichiariamo che abbiamo ragionato e 

scritto 

per ver dire, 
non per odio d'altrui nò per disprezzo, 

e nell'interesse della difesa dello Stato, che fu la sola- guida 
dei nostri studi. 

Roma, Giugno 1900. 

Attilio Ottolenghi 

tenente d^artiglieria. 
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STUDIO DI UNA TENDA-BARACCA 



I lavori di oastrametazione costituiscono, come è noto^ 
"ano fra gli svariati compiti che incombono alle truppe dei 
genio in guerra. Questi lavori, se possono talvolta apparirà 
alquanto modesti, acquistano invece rilevantissima impor-* 
tanza allorquando mercè di essi si rende meno disagiata la 
vita del campo; e perciò concorrono potentemente a mante- 
nere elevato il morale delle truppe, permettendo a quest© 
di ristorarsi dalle inevitabili fatiche e privazioni che trae 
seco lo stato di guerra. 

Con l'appellativo di lavori di oastrametazione si abbrac- 
ciano lavori di indole e di natura svariatissime, alcuni molto 
semplici ed altri molto complessi. 

Fra tali svariati lavori vi sono quelli inerenti alla co- 
struzione delle baracche, costruzione che in talune peculiari 
condizioni, dipendenti dalla località ove si svolge la guerra 
e dal clima, può acquistare uno sviluppo grandissimo. 

E però molto opportunamente i manuali del genio delle 
varie nazioni, compreso il nostro, danno, come norma, alcuni 
tipi di baracche, che si possono costruire nelle suaccennate 
evenienze. 

Senonchè non sempre siffatti tipi possono dirsi privi di in- 
convenienti per quanto riguarda la semplicità di costruzione. 

Invero se si esaminano i due tipi di tende-baracche pro- 
poste dalla nostra istruzione sui lavori di accampamento 
(cioè la tenda-baracca mod. 1886 a sezione triangolare, e la 
tenda-baracca mod. Roma a centine ogivali) bisogna rico- 
noscere che, quantunque entrambi questi tipi racchiudano 
in sé molti pregi, difettano per altro nella semplicità e nella 
celerità, allorché occorre montare le baracche. 
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Infatti la tenda-baracca mod. 1886, lunga 18 m^ che delle 
due summenzionate è la più semplice, richiede, per montarla: 
U 70 bollonij dei quali 90 sono lunghi, 340 mezzani e 240 pic- 
coli. Se a questi si aggiungono 142 piastre di ferro, 183 pezzi 
di legno di 11 forme diverse, ed altri materiali di legno e di 
ferro, si hanno complessivamente 1041 pezzi, cifra al certo 
ragguardevole in rapporto alla semplicità. Dal che chiaro 
apparisce che non è molto agevole la costruzione di una 
tale baracca, la quale esige quasi una giornata di tempo per 
essere eretta. 

Si è perciò studiata una tenda-baracca, la quale si potesse 
montare in pochi minuti, senza far uso di bolloni e, occor- 
rendo, fosse di facile costruzione. 

Questa tenda-baracca è formata di un certo numero di 
centine poligonali e di tavole di collegamento. 

Ogni centina consta di due parti uguali ed è costituita 
di: due montanti M, due puntoni P, e due saette S, (fig. 1*). 

Il montante, il puntone e la saetta sono formati ciascuno 
di due tavole grosse 3 cm e distanti pure 3 cm nel montante 
e nel puntone, e 9 cm nella saetta (fig. 6* e 7^). 

Le tavole dei montanti, dei puntoni e delle saette sono 
collegate fra di loro da un certo numero di tasselli, come 
si scorge dalla fig. 1*, alcuni dei quali hanno anche un altro 
scopo di cui si parlerà fra breve. 

Le estremità dei montanti, destinate a penetrare nel ter- 
reno, sono rivestite di lamiera e così pure le estremità delle 
tavole dei puntoni più lontane dai montanti (fig. 9' e lO'^). 

Per unire le due parti componenti una centina, *si inca- 
strano le estremità delle tavole come mostrano le fig. 9* e IO''. 
Una caviglia h con chiavistello impedisce alle due parti 
formanti la centina di disunirsi, e una catena di ferro hg a 
gancio rende rigida l'unione delle due parti (fig. 1''). 

Drizzate due centine alla distanza di 3,41 m e dispostele 
verticali e normalmente all'asse della erigenda baracca, per 
ottenere che rimangano in tale posizione si useranno le 
tavole di copertura, le quali hanno all'estremità dei denti 
destinati ad entrare nelF intervallo fra tavola e tavola dei 
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montanti o dei puntoni (fig. 2* e B*"). Questi denti sono rin- 
forzati con piastrelle ad angolo. 

Le tavole di copertura poggiano sui tasselli, di cui si è 
dianzi parlato. Di esse quelle destinate per i montanti sono, 
tenute a posto anche da copiglie C (fig. 2*), per impedire il 
rovesciamento della tavola, quando gli uomini della squadra 
destinati ad erigere la baracca vi salgono sopra. Queste co- 
piglie sono fisse a catenelle, le quali a lor volta sono unite 
alla centina. Se la baracca è scomposta, le copiglie si por* 
ranno nella posizione stessa nella quale si debbono trovare 
quando la baracca è montata. 

Le tavole del colmereccio (fig. 8*) sono foggiate in modo 
diverso dalle altre. All'estremità hanno due piastrelle ad 
angolo, destinate a penetrare nella camera y, fissate ai pun- 
toni (fig. 9"). 

Per drizzare la tenda occorrono 10 uomini divisi in 5 squa- 
dre. Tre squadre saranno destinate a drizzare ciascuna una 
centina, e due a porre a posto le tavole di copertura e del 
colmereccio. 

Tracciato Tasse della baracca, si scavano a destra ed a sini- 
stra dell'asse, e ad egual distanza da questo, fossetti profondi 
20 cm e distanti fra di loro, nel senso normale all'asse, 6,01) m 
e nel senso parallelo 3,41 m, avvertendo di tenere verticale 
la parete del fosso verso Testerno. 

In ogni coppia di fossetti si dispone una centina verti- 
cale, avendo cura per altro di riunire da prima le due parti 
di essa, come già si è detto, mediante il chiavistello e la ca- 
tena a gancio. 

Drizzate due centine consecutive, si mettono a posto le 
tavole di copertura, come è indicato nella fig. 1", incomin- 
ciando da quelle più basse. Appena drizzata la 3* centina 
si dispongono pure su questa e sulla 2*^ le tavole di coper- 
tura, nella guisa indicata dalle fig. 12'' e 17*^, e cosi si pro- 
segue per le altre centine. 

Disposte le tavole di copertura su due centine consecutive 
si può cominciare a coprire la tenda-baracca. I teli a ciò 
destinati sono ampi tanto, da poter coprire un tratto di 
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tenda compreso fra due centine. Ognuno di questi teli ha 
due finestre (fig. 19''). Vicino a terra il lembo di un telo è 
fissato con 4 paletti. 

La tenda-baracca deve essere costituita al minimo da due 
centine; normalmente però converrebbe fosse costituita di 
11 centine. In tal caso sotto la tenda-baracca si possono rico- 
verare con paglia a terra 100 uomini, giacché fra due centine 
consecutive possono stare coricati 10 uomini, assegnando ad 
ogni uomo un rettangolo di 0,68 m X 1,90 m. 

All'estremità della baracca si porrà un vento per accrescerne 
la solidità (fig. 17"). Ciò è necessario quando la tenda-baracca 
è formata di poche centine — tre o quattro. — Per un 
numero superiore si può fare a meno dei venti. 

Se si crede opportuno, nella stagione calda si potranno 
rialzare i lembi della tenda per facilitare la circolazione 
dell'aria. Ad agevolare questa operazione vi sono nella tenda 
apposite funicelle. 

E sempre allo scopo di facilitare la ventilazione della 
baracca, sarà opportuno, nel tracciare Passe della tenda-ba- 
racca, di orientarlo in modo che nella stagione estiva la 
baracca riceva la massima ventilazione. Invece nella sta- 
gione invernale occorre che essa sia, per quanto è possibile, 
riparata dai venti del nord. 

Le testate della baracca sono chiuse da tendoni triango- 
lari (fig. 19*). In mancanza di questi si potranno usare 5 teli 
da tenda per ogni testata. 

I fucili dei soldati ricoverati 'sotto la tenda si dispon- 
gono attorno alle saette delle centine; se ne possono col- 
locare 6 per ogni saetta (3 per faccia). All'uopo vi sono 
degli appoggia-canna e appoggia-cassa di ferro rivestiti di 
cuoio (v. fig. 13* a 16* e 18"). Allorché gli appoggi devono 
servire per i fucili, si dispongono normalmente alla saetta 
(fig. 14*j; quando invece la baracca è scomposta si dispon- 
gono contro le faccie della saetta (fig. 13*), e perchè non 
ruotino attorno all'asse si fissano con chiavistelli. 

Questa disposizione ha il vantaggio che in caso d'allarmi 
i soldati hanno le armi vicine, il che non avviene col 
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sistema delle rastrelliere, col quale molti fucili si riuniscono 
in brevissimo spazio, la qual cosa, specialmente di notte, 
può ingenerare disordine grave. 

La baracca si scompone togliendo da prima i tendoni, 

poscia le tavole di copertura e per ultimo le centine, le 

^cui parti si disgiungono, togliendo la catena e il chiavistello. 

Il peso di un tratto della tenda-baracca compreso fra due 
centine consecutive è il seguente: 

Una centina completa pesa tgr 61 

12 tavole di copertura » 84 

1 tavola di colmereccio » 15 

1 copertone » 22 

8 paletti . . ' •. > 7,5 

Totale . . . /vgr 189,5 

Il trasporto della ten'ìa-baracca si può fare o colla carretta 
da battaglione o su carri a 4 ruote, ponendo prima le tavole 
di copertura due a due e poi le centine. 

In casi eccezionali la tenda-baracca si può anche someg- 
giare. Si fissa perciò una parte della centina a destra e 
l'altra a sinistra della bardella o del basto col vertice del- 
Tangolo formato dal puntone e dal montante in basso. Indi 
a destra e sinistra si legano le tavole di copertura. Per ogni 
tre campate occorre un quarto mulo per caricare i tendoni, 
i paletti e le tavole di colmereccio. 

La tenda-baracca sopradescritta può dirsi normale. Qua- 
lora si volesse adottare una tenda alquanto più spaziosa, 
si potrebbe far uso di centine aventi le dimensioni indicate 
nella fig. 11", 

Si potrebbero usare del pari centine di altra forma e di- 
mensioni, purché non venisse modificato sensibilmente il 
modo, facile e spedito, sovradescritto, di riunire le centine 
costituenti l'ossatura della baracca. 

La tela usata per questa specie di baracche è quella che 
in commercio si dice impermeabilizzata. 

Se si volesse adottare il sistema delle tende doppie, riu- 
scirebbe della massima semplicità adattare all' interno un 
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secondo telo, il quale risulterebbe discosto almeno 12 cni 
da quello esterno. 

Dopo la descrizione fatta della tenda-baracca, parmi si 
possa concludere: cbe essa si compone con la massima fa- 
cilità senza dover far uso di bulloni, viti, chiavarde e si- 
mili, e con la stessa facilità si scompone; (1) che da una 
lunghezza minima di 3,50 m si può prolungare a piacimento^ 
aggiungendo successive campate uguali alla prima; che la 
costruzione delle centine della baracca si può eseguire con 
tutta facilità; che il suo trasporto è fatto agevolmente, 
sia caricando le varie parti su carri, sia caricandole su muli. 

Pio Spaccamela 

tenente colonnello del genio. 

(1) Da esperimenti fatti presso il 1° reggimento genio è risultato che 
una campata della tenda- baracca in parola si monta in 15 a 20 minuti, e 
si scompone in 7 od 8 minuti. Se la baracca si componesse di 10 campate, 
cioè fosse capace di contenere 100 uomini a paglia a terra, si costruirebbe 
in 35 a 40 minuti. 
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ASSEDI. BOMBARDAMENTI E BLOCCHI 

DELLE PICCOLE PIAZZE FORTI FRANCESI 



NELLA GlERRA FRANCO-TEDESCA DEL 1870-7Ì 



(Fin", vedi dispensa precedente, pag. 171) 



Pfalzburg. 

Gli attacchi contro questa piazza, che sbarrava la strada 
Zabern Strassburg, non hanno importanza tecnica per l'arti- 
glieria da fortezza, essendo stati eseguiti con cannoni da 
campagna. Merita però di esser rammentata la bella difesa 
fatta dalla guarnigione e l'energia del suo comandante mag- 
giore Taillant, il quale respinse ben dodici proposte di capi- 
tolazione, sostenne quattro bombardamenti, infliggendo al- 
l'avversario dolorose perdite, e finalmente dopo quattro mesi 
di blocco e quando la fame ed il vainolo cominciarono a 
far vittime, scrisse al comandante delle truppe di blocco: 
« Mr, le Major ! Les portes de Pfalsòourg soni ouvertes, Votis 
7Ì0ÌIS y trouverez désarmés, mais non vaincus >. 

A lui ed ai suoi ufficiali fu concesso l'onore di conser- 
vare la ^spada e, dopo la guerra, la patria riconoscente tri- 
butò i dovuti elogi al valoroso ufficiale, che fu promosso 
al grado superiore e decorato con la croce di commenda- 
tore della Legion d'onore. 
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Bombardamento di Bitsch. 

Contro questa piccola piazza che sbarrava la ferrovia Hage- 
nau-Saargemund, furono eseguiti prima due infruttuosi at- 
tacchi con cannoni da campagna e poi un attacco con cannoni 
da 12 B. Ret. e 4 mortai da 60 libbre. Per il servizio di 
queste artiglierie furono destinate due compagnie (maggiore 
Zeller); una terza giunse più tardi. Risulterebbe chela scelta 
dei suddetti calibri fosse stata fatta senza l'intervento di 
persona competente, giacché contro le potenti artiglierie 
della piazza e contro le masse rocciose da cui esse erano 
protette, sarebbe stato necessario anche V impiego del calibro 
da 15. 

La città addossata ad una roccia isolata, che sorge nella 
valle delPHorn, rimaneva difesa da un piccolo campo trin- 
cerato e dalla cittadella coronante la scoscesa sommità del- 
l'altura. 

Per l'attacco si progettarono 5 batterie di cannoni ed 
1 batteria di mortai, che furono costruite sulla cresta che 
si distende in direzione N. S. a 2000 m circa dalla piazza, 
con leggiero dominio su questa. Essendo disponibili in prin- 
cipio soltanto due compagnie d'artiglieria, il lavoro durò 
dal 6 al 10 settembre senza interromperlo nelle ore diurne, 
stante che le batterie rimanevano defilate dalla cresta del- 
l'altura, e dovevano perciò eseguire il puntamento indiretto. 
Tale misura, pienamente giustificata dal debole armamento 
delle batterie, fu poi causa che il tiro riuscisse soverchia- 
mente lento ed interrotto da lunghe pause, quando si voleva 
cambiar bersaglio, tanto più che ogni batteria possedeva 
un sol quadrante. 

La costruzione delle batterie passò inosservata al difen- 
sore, il quale avendo fatto nei giorni precedenti due sortite, 
ed essendo stato respinto con forti perdite, rinunciò a fame 
altre, non ostante che la guarnigione fosse molto forte e 
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composta in massima parte di truppe regolari, avanzi della 
battaglia di Wòrth. 

L'apertura del fuoco avvenne la mattina dell' 11 settembre, 
colle seguenti norme: le batterie dovevano successivamente, 
e con intervallo di mezz'ora, aggiustare il loro tiro sui ri- 
spettivi bersagli. Il puntamento e l'osservazione dei colpi 
dovevano essere fatti con cura ed il tiro doveva essere piut- 
tosto lento, cioè 4 colpi per pezzo e per ora di giorno e 
2 colpi di notte, prescrizione questa superflua per i motivi 
innanzi detti. Quattro batterie di cannoni ebbero per obiet- 
tivo l'artiglieria nemica; le due rimanenti dovevano met- 
tere in fiamme gli edifizi della cittadella. Una batteria mo- 
bile di 4 cannoni da 9 A sarebbe impiegata secondo le oc- 
correnze, e di fatto cambiò spesso posizione e bersaglio 
durante il combattimento. 

Nei giorni successivi le predette disposizioni non furono 
più osservate e le batterie cominciarono a cambiar spesso 
bersaglio, rivolgendo la loro azione ora contro la città, ora 
contro la cittadella, e l'intensità del fuoco andò per conse- 
guenza a mano a mano decrescendo, tanto più che parecchi 
cannoni da 12 erano divenuti inservibili per forti corrosioni. 
Contro i sacchi a terra delle cannoniere e delle traverse, 
contro le casamatte intagliate nella roccia, i proietti da 12 
producevano effetti insignificanti o nulli, e perciò le bat- 
terie rimasero sconcertate, non sapendo quale scopo doves- 
sero o potessero raggiungere. Anche la distruzione bell'ar- 
tiglieria nemica appariva opera inutile, perchè sarebbe ri- 
masta sempre intatta la guarnigione, che aveva preso sicuro 
ricovero nelle casamatte. 

Il difensore era rimasto sorpreso, ma non sconcertato, dal- 
l'apertura del fuoco. Ben presto esso cominciò un tiro si- 
stematico, cioè ottenutolo in principio molto lungo, lo rac- 
corciò successivamente di 100 in 100 7n e quando i colpi 
risultarono corti lo allungò di 100 m. Alle batterie 1, 2, 3, 
4 e 6 contrappose 12 bocche da fuoco; alla batteria 6 le nu- 
merose artiglierie che armavano la lunga fronte I-IV, e che 
furono aumentate nel giorno successivo. 
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Ma tanta energia andò a mano a mano scemando, non 
già per i danni patiti, ma per la persuasione subentrata di 
non poter sopraffare Partiglieria nemica ; la quale d'altra 
parte non poteva produrre altri danni oltre la distruzione 
degli edifizi, già in gran parte avvenuta. 

In questo modo il fuoco continuò fino al 20 settembre, e 
poiché 8 cannoni dell'attaccante erano già fuori servizio 
per corrosioni ed i rimanenti erano prossimi alla stessa fine, si 
cessò il fuoco, si disarmarono le batterie, e la piazza rimase 
guardata da due battaglioni, i quali non poterono impedire 
che la cittadinanza riprendesse i suoi trafiici con l'esterno. 

L'artiglieria tedesca aveva lanciati 8448 proietti, che 
produssero gi'avissimi danni alla città e la completa distru- 
zione degli edifizi della cittadella. Inoltre erano stati smon- 
tati due cannoni, resi inservibili 8 affusti, e 30 uomini erano 
stati messi fuori combattimento. Le perdite tedesche furono 
2 morti e 10 feriti. L'artiglieria della piazza aveva lanciato 
8000 colpi circa. 

La piazza, ch'era stata attaccata fin dal 7 agosto, si ar- 
rese il 25 marzo in conseguenza della caduta di Metz. 
Questa lunga resistenza, più che al merito del suo coman- 
dante, devesi ascrivere alla forza delle circostanze e special- 
mente al fatto che il gran comando dell'esercito tedesco non 
riconobbe la convenienza di usare contro questa piazza 
mezzi più potenti per impadronirsene prima. 

Blocco di Metz. 

Nelle operazioni eseguite contro il campo trincerato di 
Metz l'artiglieria da fortezza ebbe il limitato compito di 
rinforzare la linea di accerchiamento contro gli atti offen- 
sivi del difensore. A tal uopo furono destinati 50 cannoni 
da 12 cnij serviti da 5 compagnie. 

Tanto al 7° che air8** corpo d'armata (settori sud ed ovest) 
furono assegnate 2 compagnie con 20 cannoni ; l'altra com- 
pagnia, coi rimanenti 10 cannoni, fu assegnata al 10° corpo 
d'armata (settore nord). 
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Numerose furono le batterie che fra il 20 agosto ed il 
29 ottobre si dovettero costruire ed armare, sia perchè la 
prima linea di accerchiamento fu poi ristretta, sia perchè 
spesso nasceva la necessità di battere nuovi bersagli o zone 
diverse del terreno e questo avvenne specialmente nel set- 
tore sud. 

Le batterie, che in totale furono 13, vennero generalmente 
armate con 4 cannoni, però se ne costruirono due armate con 
10 cannoni, di cui una occupava una fronte di circa 400 m, 
perchè tra una piazzuola e l'altra si lasciò un intervallo 
di 35 m. 

Sebbene i cannoni da 12 cm soddisfacessero al compito di 
proteggere la linea di accerchiamento contro gli attacchi 
del nemico, non sviluppavano una potente azione nel com- 
battimento ed insufficiente risultava la loro efficacia contro 
i forti. Furono perciò richiesti cannoni da 15 cm^ dei quali 
10 arrivarono il 16 ottobre, ma era già troppo tardi e non 
poterono entrare in azione. Se la resistenza del nemico si 
fosse prolungata, essi sarebbero stati troppo scarsi per eser- 
citare una sufficiente azione anche contro uno solo dei po- 
tenti forti staccati. 

Il merito dell'artiglieria da fortezza nel blocco di Metz 
fu essenzialmente quello di avere eseguito il suo compito 
sopportando con eroica pazienza i più grandi strapazzi, le 
più penose privazioni, lavorando sopra un terreno inzup- 
pato di sangue, cosparso di cadaveri in putrefazione e sotto 
la sferza dei temporali, che in modo straordinario imperver- 
sarono in quella stagione. Se per effetto del fuoco nemico 
non si ebbero perdite, numerose furono le vittime del tifo 
e della dissenteria. 
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Bombardamento dì Diedenhofen (Thionville). 

(Fi?. 8»). 

Il bombardamento di Diedenhofen presenta la caratteri- 
stica speciale di essere stato intrapreso con sovrabbondanza 
di mezzi e di essere stato condotto a termine con poca spe- 
ranza di buon successo da parte di chi dirigeva le operazioni. 
Ed invero il generale v. Kameke, comandante delle truppe 
d'assedio, ingegnere di professione, propendeva per un at- 
tacco regolare, sebbene speditivo, e solo per deferenza al pa- 
rere del generale del genio v. Biehler e per le insistenze del 
comandante d'artiglieria, aderì a tentare il bombardamento. 
Egli però non tralasciò di prendere contemporaneamente 
tutte le misure per iniziare all'occorrenza e spingere con vi- 
gore l'attacco regolare contro le fronti 6, 6 e 7 (1). 

La piazza, sebbene fosse munita di 131 bocche da fuoco e 
presidiata da 4000 uomini di fanteria di linea, presentava 
gravissimi inconvenienti per la difesa. I vicini villaggi ma- 
scheravano le operazioni dell'attaccante; le opere della riva 
destra della Mosella potevano esser bombardate di rovescio 
dalle alture della riva sinistra, e dalle alture della riva destra 
si potevano colpire di rovescio le opere della riva opposta. 

La guarnigione dimostrò nessuna attività all'esterno della 
piazza, molta indisciplinatezza nell'interno. 

Le batterie di bombardamento si costruirono fra il 19 e 21 
novembre, lavorando anche di giorno, perchè erano quasi 
tutte internate nei boschi. Molte piante si dovettero abbat- 
tere, per aver libere le visuali ai bersagli. Il difensore tirò 
contro qualche batteria, infliggendo perdite insignificanti. 

Le batterie della riva sinistra potevano all'occorrenza 
attaccare direttamente le fronti 5, 6 e 7, quelle della riva 



(1; I lavori dì zappa e le batterie prog-ettate per l'attacco regolare sono 
seg'nate in linee nere sulla figura. 

Rivista, ottobre 1900, voi. IV. 1 



I 



fj^^trà doT-evano i ren i-erle «ii rovescio, e quelle al iicrd el 
&1 5jd i" infilata. ATÀlttìi del 22 esse erano pixjnte ad aprire 
iì f QX-o- Erano state divise in stoi>i>ì e.! i capi-sTiiDi>:'. mercè 
un C-orione di oriinanze a cavallo, erano in eomonicazione 
col comandante dell'ari iglieria maggiore Schmeltzer, il quale 
da un osierratorio a brllà p^sta costruito pc«teva osservjje il 
risultato del tiro di tutte le batterie, eccetto quelle del greppo 
li 15 e 1*» cte disT'jnevano di un osservatorio speciale. Le 
batterie c^omunicavano fra loro mediante uomini a piedi: 
ciascuna aveva i Su<'À c»>s'-rvatori laterali. 

Da ciò si rileva come rartiglieria tedesca si andava a mano 
a mano perfezionando nella tattica del fuoco. La completa 
libertà nel regolare il tiro, lasciata nei primi attacchi ai co- 
mandanti di batteria, venne prima limitata con tassative 
prescrizioni intese ad ottenere unità d'azione, poscia mag- 
giormente disciplinata s^jtto l'immediata dipendenza dei 
capi-gnippo, e finalmeiite innanzi a Diedenhofen vediamo 
il comandante d'artiglieria assumere personalmente la dire- 
zione tecnica e tattica del fuoco per tutta la durata del com- 
battimento. 

Le distanze di tiro esclu levano il duello contro rarti- 
glieria nemica, la quale poteva esser sopraffatta solo facendo 
cadere sulle opere una fitta grandine di proiettili: perciò fu 
ordinato che le batterie eseguissero esclusivamente il tiro di 
bombardamento: in via affatto eccezionale dovevano ese- 
guire il tiro contro le opere, se per caso i cannoni nemici 
diventassero troppo molesti. Il tiro doveva iniziarsi a di- 
stanza ben maggiore di quella presunta, affinchè gran parte 
dei colpi di prova riuscisse utile allo scopo. Un'esatta e bene 
studiata ripartizione dei bersagli fra le batterie non fu fatta 
e si omise anche d'indicare alle batterie l'orientamento e 
la distanza dei rispettivi bersagli, sebbene le buone carte 
non facessero difetto. Il comandante del gruppo 8, 1*. HK 
11 e 12, capitano Spohr, riparò a tale omissione assegnando 
a ciascuna batteria un'opera ed un edificio della città: in 
pari temjxi ordinò che per ogni bersaglio si fissasse, appena 
possibile, il falso scopo e si scrivesse in apposita tabella la 
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distanza determinata col tiro, per continuare il fuoco o colla 
nebbia o di notte. 

La giornata del 22 fa prima nebbiosa e poi piovosa. Le 
batterie della riva destra non vedevano i loro bersagli che 
erano celati da fitta piantagione ; le diificoltà aumentarono 
quando cominciò il tiro, per effetto del fumo. Parecchie 
batterie, invece di tirare contro la cinta, tirarono contro le 
opere avanzate, che erano disarmate ; qualche batteria tirò 
molto corto fino a che di ciò non ebbe avviso; per conse- 
guenza molti colpi andarono perduti. 

Il difensore, sorpreso dall'apertura del fuoco, rispose con 
ritardo ed in principio lentamente; ma verso le 9 V , cominciò 
un fuoco vivace, che molestò soverchiamente qualche bat- 
teria. Allora per iniziativa del capitano Spohr si fece un 
concentramento di fuochi sulle fronti 5, 6 e 7, che ben presto 
ridusse Tartiglieria nemica al silenzio. Si riprese il bombar- 
damento, ma verso sera non si erano ottenuti quei risultati 
che si aspettavano e ciò bastò affinchè il generale v. Ka- 
meke ordinasse per la sera stessa l'apertura della 1^ paral- 
lela. La pioggia torrenziale impedi che il lavoro giungesse 
a termine, ma, poiché l'ordine fu ripetuto nelle sere seguenti, 
il lavoro fu ripreso, anzi nella notte del 24 si dovevano co- 
struire 8 batterie presso la detta parallela. Non ostante che 
i lavori di zappa fossero cominciati, il comandante dell'arti- 
glieria ed il capitano Spohr, insistendo presso il generale, 
poterono ottenere che il bombardamento non si smettesse 
e perciò il fuoco continuò senza interruzione, di giorno e di 
notte, con risultati sempre crescenti fino alle ore 1 1 del 24 
novembre, cioè fino a quando la piazza inalberò la bandiera 
bianca. 

Con 3100 colpi sparati sulla riva destra e 5000 sulla riva 
sinistra si ottenne la distruzione di quasi tutti gli edifizi pub- 
blici e di gran parte di quelli privati. I cannoni da campagna, 
sebbene avessero prodotto effetti insignificanti sulle opere 
della riva destra, impedirono che esse servissero da rifugio. 

Per questa impresa il generale v. Kameke aveva riunito 
116 bocche da fuoco (90 prussiane, 26 francesi), 13 compagnie 
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di artiglieria e 4 batterie da campagna. Le artiglierie risul- 
tavano esuberanti al bisogno ed anche eccedenti rispetta 
al personale disponibile, e quindi 30 bocche da fuoco rima- 
sero inoperose. Con tali mezzi fu possibile eseguire un attacca 
avvolgente e sviluppare un fuoco intenso e non interrotto 
che è la prima condizione per un pronto successo. I prepara- 
tivi furono fatti con criterio e diligenza, le posizioni per le 
batterie furono bene scelte, però il loro prolungamento versa 
il nord fu eccessivo e le tre batterie 13, 14 e 16 potevaua 
essere omesse. 

Volgendo uno sguardo indietro vediamo che all'audace 
attacco ravvicinato, che aveva per solo obiettivo la distru- 
zione delPartiglieria nemica, erano successi quelli nei quali 
il bombardamento era accompagnato coi preliminari del- 
Pattacco regolare, ed ora vediamo a Diedenhofen eseguita 
il tiro di bombardamento nel vero significato della parola, 
perchè le batterie ebbero ordine di rivolgersi contro l'arti- 
glieria nemica nel solo caso ch'essa diventasse soverchia- 
mente molesta. L'attacco alla zappa fu iniziato soltanto per 
esclusiva volontà del comandante delle truppe d'assedio. Non 
dovendo più le batterie eseguire il duello contro l'artiglieria 
nemica, esse furono costruite in una zona più lontana, meno 
pericolosa, e quindi cessava il bisogno di costruirle nel corso 
di una sola notte. Con ciò si ottenne l'altro vantaggio di pa- 
ralizzare le numero?5e artiglierie liscie di cui erano munite 
le piazze forti francesi. 

Bombardamento di Montmédy. 

(Fiff. 9'»). 

Il bombardamento di Montmédy presenta molta analogia 
con quello di Diedenhofen, essendo stato eseguito colla 
stesso personale e collo stesso metodo, se non che le condi- 
zioni atmosferiche erano completamente cambiate. Alle 
pioggie torrenziali d'autunno, che inzuppando il terreno 
avevano reso tanto difficoltosi i trasporti ed i lavori di zappa, 
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che tante volte avevano inondati i terrapieni delle ]batterie 
e le trincee, era subentrato un freddo intenso. Il terreno era 
indurito dal gelo e ricoperto da un alto strato di neve, e 
la nebbia fu tanto intensa nei giorni di combattimento da 
obbligare rattaccante ad eseguire in pieno giorno il tiro 
come di notte, ed il difensore a soffrirlo passivamente perchè 
non era in grado di fare altrettanto. 

Il generale v. Kameke, che oramai si era riconciliato col 
bombardamento, decise di applicarlo anche contro Montmédy, 
tanto più che la piazza posta in gran parte su di una roccia 
con scoscesi pendii faceva escludere i lavori di zappa ine- 
renti ad un attacco metodico, e quantunque vi fosse la pos- 
sibilità di aprire le brecce a gran distanza, l'assalto alle 
medesime avrebbe dato luogo ad un eccessivo spargimento 
di sangue. Egli però non tralasciò di studiare e prepa- 
rare l'attacco regolare, pel caso in cui il bombardamento 
fallisse. 

Il maggiore Schmeltzer fin dal 30 novembre era andato 
a studiare il terreno ed a progettare il piano d'attacco per 
decidere quali e quante bocche da fuoco fossero necessarie 
€ per stabilire i punti ove fare affluire i materiali ed il 
personale. In obbedienza agli ordini ricevuti, le dieci batterie 
di bombardamento da lui progettate dovevano servire anche, 
in caso di bisogno, a preparare l'attacco formale contro la 
fronte sud-ovest. Ed infatti quelle del centro la potevano 
attaccar di fronte, quelle dell'ala destra la prendevano d'in- 
filata, e quelle di sinistra di sbieco. I cannoni da campagna 
divisi in quattro appostamenti A, B, C e D dovevano incro- 
ciare i loro fuochi sulla città. 

Le batterie furono costruite dal 7 al 12 dicembre lavo- 
rando anche di giorno. La neve che cadeva in abbondanza, 
raccolta in cumuli, servi a mascherarle e contribuì anche 
ad aumentare le dimensioni del parapetto. Il tempo occorso 
per l'istallazione di ciascun pezzo fu di 360 a 870 ore se- 
condo le minori o maggiori difficoltà incontrate. Queste cifre 
superano di molto quelle relative ai precedenti assedi non 
tanto per 1?. maggiori difficoltà incontrate, quanto perchè le 
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» batterie, quasi tutte interrate, furono costruite con una soli- 
dità piuttosto esagerata rispetto alla distanza di combatti- 
mento. Alla quota 292, ad ovest di Landzécout, fu costruito 
il posto di comando e d'osservazione per il comandante 
deirartiglieria. 

Le disposizioni emanate per Pesecuzione del fuoco non fu- 
rono tutte opportune. Il segnale per cominciarlo doveva 
esser dato dalla batteria a e le altre dovevano tacere quando 
essa taceva, cosa che, oltre a poter rimanere inosservata,, 
poteva accadere non per atto volontario, ma per causa dì 
forza maggiore. Fu stabilita un'ora fissa durante la quale 
tui^e le batterie dovevano far fuoco con la metà dei pezzi, 
affinchè il personale potesse consumare il rancio in due ri- 
prese, senza tener presente che appunto in quell'ora la 
necessità di un fuoco ben nutrito avrebbe potuto essere mag- 
giore. Troppi dfcapiti furono assegnati alle batterie, ed inop- 
portunamente fu messo in prima linea quello di controbat- 
tere l'artiglieria nemica; gli altri dovevano essere eseguiti 
a seconda degli ordini dei capi-gruppo. Con ciò la contempo- 
ranea azione delle batterie verso lo scopo comune veniva di- 
strutta, ed il comandante d'artiglieria si lasciava sfuggir di 
mano la direzione del fuoco che con l'impiego di tanti 
mezzi aveva cercato d'assumere. Unico compito del primo 
giorno di fuoco doveva essere il bombardamento ; l'apertura 
delle brecce, la demolizione dei muri e delle casamatte, se 
si fosse resa necessaria, dovevano essere ordinate nei giorni 
successivi. 

Per un completo ed immediato successo tutto era predi- 
sposto. Alle 31 bocche da fuoco del difensore (di cui solo 8 
rigate) l'attaccante ne contrapponeva 41 ; l'accerchiamento era 
quasi completo ; i colpi lunghi potevano sempre oiFendere il 
vasto bersaglio, eppure scarsi furono i risultati ottenuti e 
soltanto ad ora tarda il fuoco della piazza fu domato. Di ciò 
furono causa la fitta nebbia, il fumo delle artiglierie, gli av- 
vallamenti del terreno, in cui molti colpi rimasero inosser- 
vati, lo sbaglio commesso da qualche batteria di ritenere 
come suoi i colpi di altre batterie, e finalmente lo sparpa- 
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gliamento dei faochi prodotto dalle viziose disposizioni in- 
nanzi citate. Soltanto leggendo le pagine che in proposito 
scrive l'autore si può concepire un'idea esatta delle. moHe- 
plici difficoltà che s'incontrano nel tiro di un numeroso 
gruppo di batterie e quanto riesca difficile il superarle. 

Il tiro continuò meno intenso durante la notte,, ma fiì 
ripreso con novello vigore al mattino successivo, continuando 
però il puntamento al falso scopo, giacché la fitta nebbia 
non lasciava discernere i bersagli, e neanche rilevare quali 
effetti si conseguivano. Il difensore in principio tirò qualche 
colpo, là dove appariva la vampa dalle batterie più pros- 
sime, ma quando la nebbia diventò più fitta, anche questo 
mezzo gli venne meno e si ridusse "al silenzio. 

Alle 7 y, la piazza si arrese sebbene possede*sse"tutto)*a i 
mezzi per prolungare almeno una resistenza passiva ; i^a la 
fanteria era stanca di alloggiare nei sotterranei, l'artiglieria 
demoralizzata nel vedersi combattuta senza poter combat- 
tere ed il comandante invece di ravvivare gli animi, cre- 
dette sulla fede altrui che le brecce fossero già aperte e che 
il magazzino a polvere fosse sfondato. Per tutto ciò non fu 
biasimato dalla commissione d'inchiesta, che gli fece sol- 
tanto carico di non aver distrutto il materiale da guerra, né 
ripartiti i • viveri. La guarnigione però aveva riparata tale 
omissione saccheggiando i magazzini prima che il coman- 
dante si decidesse alla resa. Si durò fatica ad impedire che 
l'ubbriaca soldatesca trucidasse ,un nucleo di prigionieri te- 
deschi. Il comandante e 32 ufficiali presero la fuga creden- 
dosi a ciò autorizzati dal permesso avuto di rimanere a 
piede libero fino al momento della partenza per la Ger- 
mania. 



K(\ 
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Bombardamento di Mézières. 

(Fiff. 10«). 

L'attacco d'artiglieria contro questa piazza fu fatto da 
18 compagnie divise in 6 brigate, 4 batterie da campagna e 
85 bocche da fuoco d'assedio. Comandante d'artiglieria fu il 
colonnello Meissner, coadiuvato dal maggiore Schmeltzer, 
come capo di stato maggiore. Fra gli ufficiali addetti ai re- 
parti v'erano il maggiore Jahn, i capitani Spohr e Mùller, 
che portavano seco loro l'esperienza acquistata in precedenti 
assedi. Le truppe, ben agguerrite negli attacchi contro Die- 
denhofen e Montmédy, erano in grado di soddisfare ogni 
compito. 

Poiché il bombardamento fu eseguito con metodo analogo 
a quello adottato contro le due piazze ora nominate, non ci 
fermeremo ad accennare le sue diverse fasi e diremo soltanto 
che quando le batterie furono costruite il termometro era di- 
sceso a — 19*; quindi il terreno era talmente duro che il 75 7© 
degli attrezzi da guastatore fu messo fuori servizio e si do- 
vette por mano ai picconi. I gruppi di batterie furono te- 
nuti ben separati l'uno dall'altro, lo che risultò vantaggioso 
per la condotta del fuoco. 

Gli ordini impartiti alle batterie ebbero per solo obbiet- 
tivo il bombardamento. Ai 36 cannoni della piazza che po- 
tevano entrare in azione, l' attaccante ne contrappose 98 
(compresi quelli da campagna). L'apertura del fuoco avvenne 
alle ore 8 del 31 dicembre ed alle ore 10 del 1* gennaio la 
piazza alzò bandiera bianca. In 26 ore di fuoco erano stati 
sparati 6386 colpi. 

L'artiglieria della piazza aveva dato poco da fare. Solo 
16 bocche da fuoco erano entrate in azione e non simulta- 
neamentie, sibbene alla spicciolata. Tutte quelle lungo il pe- 
rimetro orientale della cittadella erano rimaste mute, pel 
solo fatto che le batterie contrapposte rimanevano celate 
alla vista. 
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Meritevoli di considerazione sono i criteri in base ai quali 
fu determinato il piano d'attacco. Il lato orientale della cit- 
tadella era il più debole 'fra tutti quelli, della piazza, quan- 
tunque fosse rafforzato da una piccola opera staccata, e dalle 
alture di Bertliauccurt, che a breve distanza lo dominavano, 
un bombardamento sarebbe riuscito efficacissimo; senoncbè 
l'attacco avrebbe dovuto svolgersi in quel ristretto settore 
racchiuso fra i due rami della Mosa, volgendo le spalle ai 
boschi, allora battuti da bande di franchi-tiratori. Qualora 
poi l'attacco metodico fosse diventato necessario, avrebbe 
dovuto effettuarsi su di una stretta cresta di monte. Final- 
mente il passaggio dei materiali da una riva all'altra della 
Mosa sarebbe riuscito lungo e laborioso. Per questi motivi 
il colonnello Meissner respinse l'idea di eseguire l'attacco in 
detto settore e fu guidato dall' idea di scegliere un terreno 
che permettesse di stabilire il parco in posizione che pre- 
sentasse il doppio vantaggio di esser prossimo alla ferrovia 
e di esser collegato a buone strade dirette verso i siti ove 
sarebbe stato opportuno di costruire le batterie. Fu perciò 
ch'egli preferi di dirigere l'attacco contro la tesata di ponte 
al sud della Mosa. Le batterie da lui progettate occupavano 
un'estesa fronte sulle alture di Francheville ed avvolgevano 
le opere nemiche. Il generale v. Kameke volle che le bat- 
terie da campagna concorressero all'attacco occupando le 
posizioni di difficile accesso pel materiale d'assedio (1), e fi- 
nalmente per iniziativa del maggiore Schmelzer fu proget- 
tato un attacco indipendente sulla riva destra della Mosa 
con materiale proveniente da Jlontmédy. Il parco fu stabi- 
lito al polverificio di St- Ponce, che riuniva tutte le condi- 
zioni desiderate dal colonnello Meissner e presentava il solo 
inconveniente di rimanere nel raggio d'azione dell'artiglieria 
della piazza ; ma che il difensore riuscisse a scoprirlo ed a 
prenderlo di mira, era cosa che ispirava poco timore. 



(1) Due batterie armate con cannoni da campagna ebbero il compito di 
battere la piccola città di Charleville, che era slata fortificata e munita 
di canuoDi. 
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L'energia con cui fu sviluppato l'attacco rispondeva alla 
necessità di conseguire un pronto successo, e le cose furono 
disposte in modo da poter subito spingere le batterie in po- 
sizione più avanzata, se la piazza non avesse ceduto al 
primo urto. 

Bombardamento di Péronne. 

(Fig. 11'). 

Allorquando nella Piccardia s'impegnò la lotta fra le 
truppe del generale Faidherbe e quelle del generale v. Goeben, 
si manifestò per i Tedeschi l'urgente bisogno di prender 
possesso di questa piccola piazza, la quale formando doppia 
testa di ponte sulla Somme, impacciava i loro movimenti e 
favoriva in alto grado quelli dei Francesi. Un parco d'assedio 
adeguato all' importanza dell' impresa non si aveva sotto mano 
e neanche il personale d'artiglieria necessario; quindi l'at* 
tacco contro Péronne ebbe l'impronta delle cose improvvi- 
sate, e risenti anche l'influenza delle operazioni di campagna 
che con alternata fortuna a breve distanza si svolgevano. 

L'accerchiamento avvenne il 24 dicembre e nonostante il 
proponimento fatto di non eseguire più bombardamenti con 
cannoni da campagna, si volle ripetere il tentativo per rag- 
giungere, se fosse possibile, più presto lo scopo, tanto più 
che di recente era bastata la sola comparsa di batterie da 
campo per indurre alla resa la cittadella d'Amiens. Per aver 
maggior probabilità di successo s'impiegarono contro Pé- 
ronne 58 cannoni, i quali la bombardarono nei giorni 28, 
29 e 30 dalle posizioni indicate in figura con le lettere a, 
b, e, d, 6. In base all'erroneo concetto di voler provocare la 
resa con un fuoco violento, si fecero nel primo giorno 900 
colpi all'ora e 200 durante la notte ; ma per l'esaurimento 
delle munizioni questa cifra discese a 40 nel giorno succes- 
sivo e fu anche minore nei giorni e nelle notti che segui- 
rono. Essendo mancata 1' unità di direzione e di comando, 
non fu prestabilita una celerità di fuoco che fosse in rela- 
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zione con le munizioni che si avevano disponibili e col 
tempo in cui il rifornimento poteva avvenire ; la ripartizione 
del bersaglio fra le varie batterie fu omessa e degli effetti 
del fuoco nemico non si tenne alcun conto, talché le bat-' 
terie messe in posizioni scoperte ebbero a soffrire gravi per- 
dite. Per i suddetti motivi P impresa andò fallita. 

Le granate lanciate furono 6859 e sebbene gP incendi da 
esse prodotti fossero stati numerosi ed importanti, furono 
in gran parte domati, quando P intensità del fuoco si ridusse 
ad un minimo. Gli effetti morali sulla popolazione furono 
anche importanti, ma il comandante della piazza rimase in- 
flessibile alle istanze fattegli. Egli aveva ricevuto Pordine 
formale dal generale Faidherbe di fare il suo dovere, senza 
tener conto delle sofferenze della cittadinanza. 

Il 1** gennaio giunse Pordine d'intraprendere il bombar- 
damento con materiale d'assedio francese tolto dalla citta- 
della d'Amiens e dalla piccola piazza di La-Fère, materiale 
già preparato nei giorni precedenti e messo in movimento per 
cura degli ufficiali tedeschi che presidiavano quelle piazze. 

Il materiale proveniente da Amiens, condotto dal tenente 
Schmidt, giunse dopo difficili marce il 30 dicembre, ma 
quello partito da La-Fère dovette retrocedere per allarmanti 
notizie sulle mosse del nemico e si perdette la speranza di 
averlo presto. Neanche presto poteva giungere il materiale 
prussiano e il relativo personale rimasto libero dopo la presa 
di Mézières, sicché al l*" gennaio, visto che la situazione di 
guerra era divenuta stringente, si decise d' iniziare il bom- 
bardamento col solo materiale e personale giunto da Amiens 
cioè 13 bocche da fuoco e 150 cannonieri. Il colonnello v. Ka- 
meke, comandante dell'artiglieria da campagna delP VIII 
corpo d'armata, assunse la direzione dell'attacco coadiuvato 
dal tenente Schmidt, e poiché altri ufficiali mancavano, la 
costruzione delle progettate batterie fu affidata a sottufficiali. 
Essa fu iniziata nel pomeriggio del V gennaio e fu condotta 
a termine a mezzanotte, con poca molestia per parte del- 
Partiglieria della piazza. 
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La scarsezza del personale e dei materiali, e la difficoltà di 
lavorare un terreno diventato durissimo per il gelo, impo- 
sero non lievi varianti al tipo normale di batteria (1). 

La grossezza dei parapetti fu limitata a 3 m ; per le muni- 
zioni si costruirono piccoli ripostigli, e come magazzini a pol- 
vere si utilizzarono i sotterranei delle vicine case ; anzi le 
munizioni dei cannoni da 12 rimasero sui rispettivi carri 
modello francese, posti al riparo dietro le mura della Mai- 
sonette. Per il personale si allestirono semplici paraschegge 
mediante assicelle. 

Il colonnello v. Kameke, per non rendere palese al nemico 
la debolezza dell'attacco, aveva disteso le sue poche artiglierie 
su di una lunga fronte, distribuendole in cinque batterie (1, 
2, 3, 4 e 5) e lo rinforzò con 12 pezzi da campagna, metà 
presso Halles, metà presso Doingt. Per la scarsezza del mu- 
nizionamento non potè impiegarne altri. 

Il 2 gennaio, mentre si sentiva tuonare il cannone dal 
campo di battaglia di Bapaume, s' iniziò il bombardamento 
che durò fino al mattino dell'S. Nei primi tre giorni il fuoco 
fu abbastanza ben nutrito, giacché si fecero circa 100 colpi 
alPora, ma nei giorni successivi questo numero si ridusse 
a 22, perchè le munizioni cominciarono a far difetto. Du- 
rante le notti il fuoco fu molto moderato, si fecero cioè sol- 
tanto 8 colpi all'ora. 

Nel primo giorno i cannoni da campagna dovettero rinun- 
ciare alla lotta, perchè furono sopraffatti dal fuoco della 
piazza. Nel secondo giorno, per ordine spedito dal generale 
V. Goeben, si dovette sospendere il fuoco, attaccare il ma- 
teriale e disporre ogni cosa per eseguire all'occorrenza una 
rapida ritirata ; ma nel giorno seguente le artiglierie furono 
rimesse in batteria e ripresero il fuoco. In questo giorno fu 
gravemente ferito il tenente Schmidt, solo ufficiale dell'arti- 
glieria da fortezza disponibile, che tanto aveva coadiuvato 



(1) II freddo era così intenso che per riparare i piedi dal gelo, i can- 
nonieri dovettero rivestire le calzature con paglia tenuta a posto con 
brandelli di sacchi da terra. 
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il colonnello v. Kameke nel progettare e nell' iniziare l'at- 
tacco, e fu necessario comandare presso le batterie d'assedio 
due ufficiali dell'artiglieria da campagna. 

Finalmente il giorno 8 gennaio giunse il materiale da La- 
Fère e con esso le tanto desiderate munizioni. S' iniziò 
subito la costruzione di due nuove batterie (6 e 7) e tutto 
fu predisposto per imprimere novello vigore al bombarda- 
mento; se non che nel giorno successivo fu emanato l'or- 
dine di sospendere il fuoco, essendo cominciate trattative 
per la capitolazione, la quale più tardi fu stipulata. 

I colpi sparati furono in totale 3700 circa. Lievi furono i 
danni arrecati alle fortificazioni ed al materiale d'artiglieria, 
ma gravissimi quelli arrecati alla città. La chiesa, l'ospedale 
e 80 case erano state totalmente distrutte dal fuoco; altre 
674 case erano state seriamente danneggiate ; viceversa gli 
adiacenti sobborghi erano stati completamente risparmiati e 
perciò servirono da siti di rifugio. La guarnigione ebbe 12 
morti e 62 feriti, la cittadinanza 5 morti e 15 feriti; ma 
più grandi furono le perdite cagionate dal vainolo e da altre 
malattie contratte dimorando nelle umide casematte e nei 
luridi locali sotterranei. In essi morirono 25 cittadini ed 
11 soldati. 

L'artiglieria della piazza, di cui facevano parte molti 
cannonieri di marina, tenne buon contegno, però fu poco 
molestata dall'artiglieria dell'attacco. Il suo fuoco fu piut- 
tosto continuo e vicace, anziché bene aggiustato. 

L'attacco d'artiglieria fu come già si disse improvvisato, 
con mezzi molto limitati, quindi era da escludersi la spe- 
ranza di un pronto successo. Tralasciando di combattere l'ar- 
tiglieria nemica, si tentò col bombardamento di ridurre il 
comandante alla resa nel termine di 2 o 3 giorni, e non es- 
sendo ciò avvenuto, si attese con ansia l'arrivo del mate- 
riale prussiano da Mézières. Però il fuoco mai interrotto, 
sebbene moderato, delle poche artiglierie francesi disponi- 
bili, non mancò a lungo di produrre i suoi effetti. A causa 
di questo fuoco, la popolazione viveva da più giorni adden- 
sata in pestilenziali sotterranei, e finalmente stanca, si spinse 
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ad atti quasi di rivolta contro il comandante e l' intero con- 
siglio di difesa. Allora per atto umanitario fu decisa la ca- 
pitolazione, non ostante l'energica protesta del maggiore 
Peyre comandante del genio, basata sulla necessità e pos- 
sibilità di continuare la resistenza. Ed in fatti dal jmnto di 
vista militare la capitolazione fu gravissimo errore. La 
piazza poteva resistere, anche passivamente, almeno fino al- 
l'arrivo del materiale prussiano cioè fino al 12 o 13 gennaio. 
Si aggiunga che il caso di veder prima giungere sotto Pé- 
ronne l'armata francese del nord non era improbabile, ed 
anche escludendolo, le sorti dei Francesi, data la reciproca 
posizione dei due eserciti, sarebbero state migliori di quel 
che furono, se la piccola piazza avesse resistito ancora per 
pochi giorni. 

Victor Hugo defini come sauvage il bombardamento di Pé- 
ronne, ed il generale Faidherbe lo qualificò come : un des 
exemples les plus complets et les plus odieux de cette férocité 
calme et méthodiqiie que les généraux du roi Guillaume pré- 
tendent introduire dans les usages de la guerre. 

Assedio di Longwy. 

(Fìg. 12«). 

L'accerchiamento di questa piazza, posta fra Montmédy 
« Diedenhofen, avvenne al 17 dicembre. L'attacco d'arti- 
glieria fu affidato al maggior Wolf, che ebbe a disposizione 
7 y, compagnie e 61 bocche da fuoco provenienti da Strass- 
burg, Metz e Montmédy. Il metodo seguito fu analogo a 
quello usato contro Schlettstadt, cioè un attacco frontale 
contro il tratto di cinta 4-6-6, preparato e coadiuvato con 
l'azione delle due batterie 1 e 2 poste al sud. Queste avevano 
essenzialmente il compito di prendere di rovescio la fronte 
4-6 e d'infilata la fronte 5-0. 

La batteria 1 iniziò il fuoco il 19 gennaio, prima che 
l'altra fosse pronta, e per due giorni consecutivi sostenne con 
abbastanza buona fortuna il combattimento, sia perchè il di- 
fensore spiegò i^oca energia, sia perchè la fitta nebbia impedì 
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da una parte e dall'altra una vigorosa azione; ma nel terzo 
giorno fu talmente bersagliata, che in breve tempo ebbe 
4 pezzi e 6 uomini messi fuori di combattimento. Fu in 
grazia della disciplina della truppa e della fermezza di 
animo del capitano Weinberger che essa sostenne la lotta 
con due pezzi fino alla sera. La batteria 2 soltanto ad ora 
tarda potè entrare in azione, perchè prima, a causa della 
nebbia, non potè fare ne i tiri di prova, né stabilire il piano 
di direzione per il puntamento indiretto. 

Mercè queste due batterie l'attacco diventava avvolgente 
ed efficacissimo, ma la loro anticipata azione non apparisce 
giustificata. Ed in vero l'attacco frontale non era cosi ravvi- 
cinato da far nascere il bisogno di attirare l'attenzione e l'at- 
tività dell'avversario in altra direzione. 

Nel suddetto giorno 21 aprirono il fuoco anche le batterie 
3, 4, 6 e 6, ed in quello successivo le altre due segnate coi 
numeri 7 e 8. Il fuoco delle 8 batterie, sebbene concen- 
trato su di un bersaglio di piccola estensione, non riusci 
di grande efficacia, perchè le batterie eseguirono general- 
mente i loro tiri contro le opere che avevano di fronte, 
ciò che permise al difensore di operare con sufficiente si- 
curezza dietro i parapetti. Soltanto nel terzo giorno di fuoco 
si ebbero risultati significanti, cioè quando dalle batterie 
dell'ala destra s'iniziò il tiro d'infilata e di rovescio contro 
le fronti 6-4 e dalle batterie dell'ala sinistra il tiro d' infi- 
lata e di rovescio contro le fronti 1-2. Fu allora che l'arti- 
glieria nemica fu obbligata al quasi assoluto silenzio. 

In questo frattempo le truppe del genio con molta fatica 
avevano aperta la parallela nel durissimo terreno. Essa rima- 
neva a circa 800 m innanzi alle batterie dell'ala sinistra. 
Nella notte del 23 al 24 il personale d'artiglieria, coadiu- 
vato dalla fanteria, costruì le batterie di seconda posizione 
n. 9, 10, 11 e 12, ma esse non entrarono in azione, perchè 
all' indomani la piazza si arrese. Il comandante di questa, 
colonnello Massaroli, ritenne di essere obbligato a far ciò, 
perchè non si aveva più alcun sito sicuro in cui ricove- 
rare i malati ed i feriti, né vi era modo di eseguire il loro 
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trasporto sotto la fitta grandine di proietti. Questa minac- 
ciava di assumere maggior violenza per effetto delle nuove 
batterie che giusto allora si stavano armando. Tale decisione 
fu presa senza interpellare neanche tutti i membri della com- 
missione di difesa, e non ostante che il Massaroli avesse in 
principio dichiarato che né il bombardamento, né la com- 
pleta rovina della città lo avrebbero indotto a capitolare. 
Se in tal proposito fosse restato fermo ancora per 48 ore, 
la piazza non sarebbe caduta in mano dei Tedeschi. Oltre 
al biasimo inflittogli dalla commissione di difesa, fu licen- 
ziato dal servizio. 

I colpi sparati furono 6310. La celerità del fuoco andò 
a mano a mano crescendo, fino a raggiungere 135 colpi al- 
l'ora durante il giorno ; fu però debole durante la notte, cioè 
di 40 colpi all'ora. Questo fuoco riuscì eminentemente di- 
struttivo per le opere, specialmente quando furono battute di 
rovescio, ed anche per la piccola città, i cui edifizi soffrirono 
quasi una completa demolizione. Dieci affusti e tre cannoni 
erano stati smontati ; la guarnigione aveva avuto 26 morti 
e 104 feriti. Questi risultati si sarebbero ottenuti anche in 
più breve tempo, se l'attaccante avesse regolata meglio la 
condotta del fuoco. I due gruppi di batterie avevano agito 
indipendentemente l'uno dall'alti-o sotto la direzione dei ri- 
spettivi capi-gruppo, e perciò non vi fu unità d'azione. I 
fuochi d'infilata e di rovescio furono intrapresi, come già si 
è detto, troppo tardi, e troppo presto fu rivolto il fuoco contro 
la città. 

Le operazioni per spingere più innanzi l'attacco furono 
eseguite con abilità e prontezza, ma devesi notare che con 
la costruzione delle nuove batterie il servizio diventava 
troppo gravoso. I pezzi in batteria avevano raggiunto il 
numero di 52, quindi ad ogni compagnia sarebbe spettato 
il servizio di 7 bocche da fuoco, e poiché ciò a lungo non 
avrebbe potuto durare, sarebbe Stato necessario il concorso 
dei cannonieri da campagna o degli ausiliari di fanteria. 

L'artiglieria della difesa riconobbe quanto pericolose fos- 
sero per essa le batterie 1 e 2, e le combattè energicamente ; 
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ma contro l'attacco frontale non spiegò egual vigore, non 
avendo mai impiegate simultaneamente le 60 bocche da 
fuoco che contro di esso poteva dirigere. Parecchie circo- 
stanze contribuirono a prolungare la sua resistenza, cioè il 
gran numero di traverse-ricovero, gli affusti con alto ginoc- 
chiello, la nebbia che tante volte obbligò Tattaccante a so- 
spendere il fuoco perchè l'osservazione riusciva impossibile. 

Speciale considerazione merita in quest'attacco la costru- 
zione delle batterie. Gli artiglieri dovettero lavorare un 
terreno durissimo, rimanendo esposti al freddo intenso, alla 
neve, alla pioggia, qualche volta al vento impetuoso, per 
quattro notti consecutive, cioè fino al completo esaurimento 
delle forze. E perciò per l' istallazione di ogni pezzo occor- 
sero da 720 a 1000 ore. 

Le batterie 1 e 2 furono armate ciascuna con 3 cannoni 
da 15 e 3 da 12. Il motivo di questo armamento misto non 
è dato indovinare, certo è che dette luogo a non pochi in- 
convenienti nella condotta del fuoco. Meglio sarebbe stato 
armare una batteria con 6 cannoni da 15 e l'altra con 6 can- 
noni da 12. 

Per effetto del fuoco nemico i Tedeschi ebbero 3 morti 
e 10 feriti. 



* 



L'attacco contro Langres fu preparato, ma non si fece in 
tempo ad eseguirlo e perciò di esso non faremo parola. 

Conclusione. 

Nelle pagine che precedono avemmo già occasione di met- 
tere in evidenza alcuni dei principii tattici che dal com- 
plesso di vari attacchi si potevano desumere, e quindi sulle 
conclusioni a cui giunge l'autore saremo molto brevi. 

Da quanto si è detto emerge che gli attacchi ebbero in 
mira o la distruzione dell'artiglieria nemica mediante un 
combattimento più o meno ravvicinato, ovvero il bombar- 
damento. Nei singoli casi l'adozione dell'uno o dell'altro 

Bitista, ottobre 1900. voi. IV. 5 
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Bombardare una piazza con poche artiglierie ovvero con 
cannoni da campagna è opera inutile, anzi dannosa, dap- 
poiché la guarnigione e la cittadinanza cominciano ad ahi- 
toami gradatamente all'azione del fuoco ed il difensore ha 
jmre occasione di rilevare quali altri provvedimenti deve 
prendere per meglio difendersi da quest'azione. 

Difesa, — E assolutamente necessario di bersagliare con- 
tinuamente, sia di giorno, sia di notte i caseggiati ed altre 
località occupate dal nemico, come pure le strade che esso 
deve percorrere per il trasporto dei materiali e delle muni- 
zioni. Questo fuoco dev'essere prima ben studiato e poi ese- 
guito con vivacità e senza interruzione. Devesi però notare che 
He l'attaccante arrivasse a prender possesso di un caseggiato 
Holidamente costruito, è cosa molto dubbia che si riesca a far- 
glielo abbandonare, anche sacrificando a questo scopo molte 
munizioni. Di ciò si ebbero prove a La-Fère e a Péronne. 

* * 

Non vogliamo terminare senza far cenno dell'ordinata e 
prodigiosa attività spiegata dal ministero della guerra prus- 
siano nel provvedere al rifornimento di armi e munizioni 
di ogni genere presso le truppe combattenti; nella creazione 
di nuovi parchi d'assedio necessari ad attaccar contempora- 
neamente più piazze forti ed a mettere in istako di difesa 
quelle già conquistate. A questo scopo furono spinte alla- 
massima azione non solo le forze produttive degli stabili- 
menti tecnici-militari, ma anche quelle degli stabilimenti 
privati. Dolenti di non poter entrare in particolari su questa 
importante argomento, ci accontenteremo dire che in quella 
memorabile guerra la Germania fu fonte inesauribile nel 
sopperire ai bisogni che giorno per giorno, ora per ora si 
manifestavano presso i suoi numerosi corpi d' armata, ed è 
fuor di dubbio che tanta potenzialità fu uno degl'impor- 
tanti fattori della vittoria. 

Luigi De Feo 

ten. colonnino d'artiglieria in p. a. 



RANCESINEL 1870-71 
ibardamanto di Diedenhofen 
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- ig. 4 canii. ISem - II. 1 unn. IScm - II. 4 asi 
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SULLA STABILITÀ DELLE DIGHE 



I. In segfuito al rapido e progressivo sviluppo deirelettrotecnica, si ha 
ogpgidì un modo facile e sicuro di usufruire forze motrici idrauliche esistenti 
in luoghi alpestri e di inviarle là ove già esistono stabilimenti a vapore. 

In Italia, ove la deficienza di miniere di combustibile fossile ò tanto 
sentita, in questi ultimi anni sono stati fatti ragguardevoli impianti per 
trasporto elettrico di energie ed altri molti sono in via di attuazione; ma 
mentre le più economiche e considerevoli forze idrauliche sono già in 
{>arte utilizzate e mentre le industrie fioriscono ed aumentano, si accenna 
« giustamente a trasformare la trazione a vapore in trazione elettrica. La 
ultima crisi carbonifera ha mostrato quali danni derivino da un arresto 
anche momentaneo del commercio del carbone ; in Inghilterra e special- 
mente in America (regioni nelle quali il costo di tale combustibile ò di 
circa Vs minore di quello che sia in Italia), si fanno trasmissioni anche 
di energie limitate (1000 cavalli) a più di 100 km, epperciò ò ragionevole 
pensare che fra breve dovranno essere da noi pure presi in seria consi- 
derazione quei progetti idro-elettrici, di cui Tattuazione ora non è ritenuta 
conveniente. 

Che se poi Tltalia volesse un giorno alimentare elettricamente tutte le 
sue industrie e ferrovie, non sarebbe certo sufficiente ricavare lavoro mo- 
tore utilizzando la portata ordinària e minima di fiumi e torrenti, mediante 
canali di derivazione, ma occorrerebbe creare nuove energie idrauliche colla 
sistemazione nelle regioni montuose di serbatoi, aventi Tufficio di racco- 
gliere le acque di piena, che tanti disastrosi effetti producono air agri- 
coltura, e di distribuirle poi gradatamente in modo regolare. In India, 
Algeria, Spagna, Francia, Belgio, ed anche in Italia ed in altre regioni, 
«sistono già laghi artificiali destinati a scopi agricoli, industriali, ed alla 
alimentazione di condutture d^acqua potabile; e certamente coiraumentare 
della popolazione e col progredire delle industrie e deiragricoltura, si farà 
sentire sempre più il bisogno di ritenere le acque che scorrono perdute 
in regime di piena, per quanto non sia facile trovare località topografi- 
camente e geologicamente adattate per la formazione economica di serbatoi. 

Poiché non basta che la valle ove devesi creare il serbatoio sia svasata 
e pianeggiante e nel punto destinato alla sistemazione della diga di sbar- 
ramento presenti una stretta gola che permetta con una limitata quantità 
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(11 materie le, di Immagazzinare (1) una rilevante quantità d'acqua, ma oc- 
corre anche che le roccie circostanti offrano un sufficiente grado di im- 
permeabilità e di compattezza, che la connata gela aia possibilmente scavata 
dall'ailone corrosiva delle acque ed abbia le due sponde della stessa roccia. 

Nella compilazione di progetti di laghi artificiali devesi principalmente 
aver cura di studiare le dighe di ritenuta, poiché gravissimi, disastrosi 
danni possono derivare dalla ruina di tali opere. 

Parleremo appunto della stabilità di questi sbarramenti delle acque, 
premettendo necessariamente alcune considerazioni sulla ricerca del valore 
della spinta idrostatica. 






II. (*ome si aa la pressione idrostatica 8 (in kg) esercitata dall'acqua nor- 
malmente ad una superficie piana immersa di area A (in «»'; il cui centro 
di gravità trovisi alla profondità di iT metri è data da 

S — ^a A H 

ove Y,i è il peso specifico dell'acqua (1026 kg per quella di mareV 

Il centro di pressione o punto di applicazione della spinta 8 si trova ad 
una distanza Z dal pelo liquido, espressa ad esempio per un trapezio a 
basi orizzontali (flg. 1") da 



Z=i c + e= c + 2"* 
e per un rettangolo (B = b) da 

Z =z c + e = 



S,c.(B + b) + A . (5 -+- 2 ^) 



h 
3 



8.c-^2A 



2.c-f A 

Sarebbe in generale troppo lungo -calcolare le varie spinte parziali idro- 
statiche ed i relativi centri di pressione analiticamente, e così si segue 
per tale determinazione un metodo grafico. 





F!g. 1*. Fig. 2». 

La pressipne dell'acqua contro una superficie larga un metro ed alta b b^ 
può essere rappresentata dal trapezio bcb^Ci (fig. 2') ove bc e b^c^ normali 



(1) Il rapporto fra il numero rappresentante la quantità d'acqua in m' che può con- 
tenere il serbatoio ed il volume in m* di muratura della diga (rapporto di immagaz- 
zinamento per le dighe in muratura) ha valori molto variabili pei vari serbatoi costruiti 
in Italia ed all'estero e può essere = 30, 50 e 100 e più. 
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a obi Bono uguali alle profondità del punti b, Ò4 sotto il lirello superiore 
dell'acqua. Il valore effettivo di detta pressione è dato da 

la spinta concentrata S equivalente alla pressione ripartita sulla super- 
ficie bb^ X ^^i ^^ P®' ^i^^ ^^ azione la normale a bb^ condotta per il 
baricentro del trapezio. 

Per maggiore semplicità si possono portare le ordinate bc, ^|C| oriz- 
zontalmente, proiettando il baricentro & del trapezio in G^ ed elevare da 
questo punto sulla bòi la normale, che individuerà la linea d^azione della 
•pinta concentrata S il cui valore è sempre dato da 

bbiX^^X - -o -- > • 






HI. Le dig-he dei serbatoi d'acqaa possono essere in muratura, in terra 
o miste. Quelle in terra, costituite preferibilmente con materiali non del 
tutto argillosi e colla scarpa verso l'acqua rivestita di muratura, non hanno 
di ordinario altezze superiori ai IB m, e le loro dimensioni sono determi- 
nate in base a dati empirici, ed in base alla qualità delle terre che si 
devono usare (1). 

finalmente in relazione a criteri pratici sono assegnate le grossezze alle 
dighe miste formate in parte di muratura in parte di terra, o di ciotto- 
lame con diaframma di argilla o di cemento o metallico, con rivesti- 
mento impermeabile sul paramento a monte. Gli Indiani sono maestri, fin 
dai tempi remoti, nella costruzione delle dighe in terra; infatti in India 
si trovano le più gigantesche di tali opere, alcune delle quali si elevano 
oltre i 30 m. 

Una diga in terra ragguardevole ò pure quella deirOned-Meurad in Al- 
geria che ha un'altezza di circa 29 m, misurata dal ciglio al piede a valle, 
e di 21 m dal ciglio al piede a monte, con una ritenuta d'acqua di 18 »f. 
Questa diga, costruita da circa 40 anni, ha una grossezza in sommità di 
3,5 M e in base di 90 m circa. 

Il paramento a valle ò a scarpa continua, non rivestita ed inclinata 
di 1,250 I» di altezza per 2 m di base; il paramento a monte è fatto a 



(1) Alcuni propongon* di tenere la scarpa interna inclinata di 1 m di altezza su 2 m 
di base per terre argillose, inclinata di 1 m di altezza su 3 m di base per terre sab- 
biose e la scarpa esterna secondo l'inclinazione naturale delle terre, o in media di 
1 m di altezza su 1,5 m di base. 

Giova notare ciie nella determinazione deiraltezza delle dighe in terra si deve tener 
ronto della circostanza che dopo l'assettamento della terra, essa si riduce a circa "/g 
di quella segnata all'atto della costruzione. 
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scalinata, rivestito di muratura, con una inclinazione media di circa 1 m 
di altezza per 2 m di base (1). 

Nelle di^he in terra si verificano ordinariamente dimensioni superiori 
a quelle che risulterebbero dal calcolo, partendo dalla considerazione 
deirequilibrio statico della massa dello sbarramento, che si trova sog^- 
getto ad una spinta tendente a rovesciarlo o a farlo scorrere sulla base. 

Solo si fa un calcolo teorico per la determinazione delle grossezze delle 
dighe in muratura, le quali d*altra parte sono le sole usate per le alte 
ritenute d'acqua. 

Perchè una diga sia stabile, in ogni giunto orizzontale deve verificarsi' la 
stabilità alla rotazione, allo scorrimento, allo schiacciamento, inoltre deve 
il centro di pressione relativo a ciascun giunto cadere neir interno del 
terzo medio, affinchè siano eliminati gli sforzi di tensione (2). Quest^ultima 
condizione è della massima importanza specialmente pel paramento a 
monte giacché producendosi ivi qualche screpolatura, questa potrebbe, in 
seguito airazione delle acque, aumentare e dar luogo a distacchi parziali 
di muratura. L'aderenza fra malta e roccia non è generalmente molto 
grande, quindi è ovvio ritenere che il muro considerato nel suo complesso 
debba offrire sempre poca resistenza alla trazione. 

* * 

IV. I due casi estremi di sollecitazione a cui è sottoposta una diga 
sono a serbatoio vuoto (nel quale caso il muro deve sostenere solo il 
proprio peso) ed a serbatoio colla massima ritenuta. 

Tutti gli altri casi di sollecitazione col serbatoio a riempimento in- 
termedio, saranno compresi fra questi due, epperciò basterà fare il calcolo 
del muro nelle due condizioni estreme di carico. 

Risulta chiaro che la soluzione più economica si ha quando la curva 
delle pressioni a serbatoio vuoto sia la linea di nocciolo interna della 
sezione trasversale della diga e la curva delle pTessioni a serbatoio pieno 
sia la linea di nocciolo esterna (verso valle). 

A queste condizioni soddisfa il profilo di diga assai semplice proposto 
dairing. Castigliano e costituito da un triangolo rettangolo. 

La. C M (fig. 3") è mediana per tutti i triangoli che hanno il vertice in Ce 
la base a b parallela ad ^1 ^ e su di essa ad */, dalla base si trovano i 



(1) Vedi Zoppi e Torricklli — Relazione sui laghi artificiali deW Algeria^ Fran- 
eia^ ecc., eco — Annali di agricoltura, 1886. 

(8) Dopo i disastri avvenuti in Algeria e in Francia per le rotture di diverse dighe 
(diga nell'Habra minata nel 1881, quelle di Chenrfas e del Sig nel 1885, quella di 
Groisbois, quella di Bouxey ruinata nel 1895) vi furono diversi congressi nei quali si 
discusse sulla costruzione delle dighe, sui loro profili più raccomandabili e si concluse 
doversi eliminare in modo assoluto gli sforzi di tensione, e che il profilo della diga 
di Chartrain, pel quale le curve delle pressioni sono interne al terzo medio, era rac- 
comandabile. 
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centri di gravità di tali triangoli. A serbatoio Taoto il punto di appli- 
cazione della risultante delle forze per la sezione a b (peso del muro so- 
prastante) è il punto d'intersezione della verticale per colla a h cioè il 
punto estremo di destra del terzo medio ài ah . A serbatoio completa- 
mente pieno, neir ipotesi cioè fatta dal Castigliano che il livello del- 
l'acqua arrivi al vertice C, si potrà ottenere che la linea d'azione della 
risultante del peso P del muro e della spinta 8 dell* acqua passi per 
Testremo di sinistra del terzo medio, quando si assuma un rapporto con- 
Teniente fra la base e Taltezza del triangolo. 



Fig. 3«. 




Consideriamo un tratto di muro della larghezza di 1 m e indichiamo 
con Ya il peso specificò dell'acqua, con y^ quello della muratura, con h 
la profondità ài ab sotto il pelo liquido, con s la larghezza della se- 
zione ab , l\ momento della spinta S rispetto ad ^ è dato da : 

e il momento del peso P rispetto ad e; da: 

quindi per l'equilibrio delle forze P e S rispetto ad e devesi avere : 



Per Y« = 1000 e y„ — 2250, 



s 



X*. 



' X A 

11 peso di muratura che insiste su a ^ è dato da -^^ X " ^ > ^* 

pressione media da y„ X q- » 1* massima da y,„ y(^ h ; i\ Castigliano as- 
eumendo per pressione unitaria massima 70 000 ^^ per «»*, calcolò Tal- 
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tezza massima h compatibile col detto limite prestaMlitOi mediante 
Tequazione: 

Y» X ^ - *70 000 
e trovò: 

* = 31,10 w; 

in pratica però detesi aggiungere il franco (1) e così ridusse quell'ai* 
tezza a 30 m. 

Per altezze maggiori il Castigliano aumentò proporzionatamente le 
scarpate dando ad esse, a partire dalla sezione a 30 m fino alla profon- 
dità di 45 rn sotto il pelo liquido, un* inclinazione di Vi invece che 
di 7) airesterno, e di Vt air interno; oltre i 45 m fino ai 75 m unMncIi- 
nazione pure di '/| all'esterno e di Vs all'interno. 

Un tipo di muro di ritenuta a profilo mistilineo fu pure proposto, per 
le varie altezze da 5 m a 70 m dall' ing. Gragnola (2) , che lo dedusse 
basandosi sui risultati della teoria e su dati pratici, assumendo ya = 1000 
e Ym =2300 ed imponendosi una pressione unitaria massima di 9 kg per cm'. 
Giova però notare che il valore di Va = 1000 ò inferiore al vero, se le 
acque che deve accogliere il serbatoio sono torbide, perchè allora il y« può 
salire fino a 1100 kg. 

V. La verifica della stabilità di una diga può farsi in modo elegante cod 
procedimento grafico, come è indicato dalla fig. 1*, tav. annessa (3). 
Diviso il muro (di cui si ò considerato come al solito 1 m di lunghezza) 
a partire dal livello della massima ritenuta in strati di uguale altezza, 
si ò determinato per ciascuna di tali porzioni nonché pel franco, il peso 
corrispondente, che si ò applicato al rispettivo centro di gravità, ritenuta 
il peso della muratura = 2,250 t per m*. 

In seguito per ogni strato fu determinata la corrispondente spinta 
normale dovuta alle acque a serbatoio pieno, assunto y» =1,1 ^, nonché 
il relativo punto d'applicazione proiettando sul paramento a monte il 
baricentro del trapezio rappresentante la pressione ripartita (4). 



(1) L*altez2a a del franco o muro di cresta, può calcolarsi in base a qualcuna dalle 
regole più in uso; p. es. : 0,1 ^ > a > 0,4 tn ; a = 0,15 + 0,07 H, ove H ò Taltexia 
massima di ritenuta. La grossezza 6 di detto franco può esser determinata colla for- 
mola 6 = 1,35 + 0,07 H. Vedi Krantz J. B. — Etude sur Ui murs de» réservoirà. — 
Paris, 1870. 

(2) G. Gruomola — Sui muri di sostegno § sulle traverse dei serbatoi d* aequa. — 
Torino, Negro, 1883. 

(3) Vedi C. Guidi. — Corso di statica grafica e scienza delle costruzioni. 

{4) Si è considerato una diga con un'altezza massima di ritenuta di soli 80 m, ma il 
procedimento di calcolo non varia per altezze maggiori. 
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Si sono quindi collegati con un poligono funicolare i peai pi allo scopo 
di ottenere le risultanti parziali Po.t e con un altro poligono funicolare 
si sono determinate le spinte risultanti successive 8\.i. Conducendo dal 
punto d'incontro delle risultanti successive Po./, ^i., la parallela alla 
retta piSi del poligono delle forze, si è ottenuto la linea di azione della 
risultante totale Ri sul giunto i*"'"^ e quindi anche il centro di pressione 
pel giunto suddetto; il luogo geometrico di tali punti costituisce la curva 
delle pressioni a serbatoio pieno. 

Il punto poi d*intersezione della risultante Po.,- col giunto i"**^ è il 
centro di pressione, a serbatoio vuoto, esercitata dalla parte soprastante 
dì muratura su tale giunto, ed il luogo geometrico di tali punti costi- 
tuisce la curva delle pressioni a serbatoio vuoto. 

1 valori delle pressioni normali N, componenti delle jS,, si sono otte- 
nuti proiettando i punti Si , Sr , ecc., sulla verticale dei pesi. 

Per avere le pressioni massime unitarie, si può operare come segue: 
dai punti p^, p^, eoe., si tira un'orizzontale di lunghezza uguale alla 
grossezza del rispettivo giunto, su questa si segna la lunghezza mx dì lai 
per determinare la pressione unitaria tnn in t per m*; 

sulla verticale innalzata da uno dei due punti r che segnano il terzo 
medio si pone ri2 = 2.ff»n,esi congiunge JS coiraltro punto r' estremo 
del terzo medio. Da o punto corrispondente alla posizione del centro di pres- 
sione, s'innalza la normale ol che indicherà la pressione unitaria mas- 
sima in t per m*. 

Evidentemente, quando il centro di pressione coincidesse col limite 
del terzo medio, la pressione unitaria massima sarebbe uguale al doppio 
della pressione unitaria media. Nei caso considerato, la pressione mas- 
sima risulta di soli 4,9 kg per em* (1). 

Nel profilo disegnato le curve delle pressioni essendo interne alla se- 
zione del muro, si ha stabilità alla rotazione; anzi non uscendo esse in 
alcun punto dal terzo medio, non si verificano sforzi di tensione. 

Essendo poi tutte le risultanti jS,- inclinate alla verticale di un angolo 
minoze dell'angolo di attrito (2), il muro è stabile allo scorrimento. 



; 



(l) Le pressioni unitarie massime o minime (che si verificano sempre sui paramenti) 
possono essere determinate anche colla formola 






ove d è la grossezza della diga nella sezione che si considera, N la relativa componente 
normale delle forze, d la distanza del punto di applicazione di jV dal centro della 
sezione. 

(2) La tangente trigonometrica delPangolo d'attrito (formato coirorizzontale dalla 
scarpa di naturale declivio) misura il coefficiente d'attrito. Un terreno ghiaioso rimane 
in equilibrio sotto un angolo massimo di 46** circa. Un terreno di consistenza ordinaria, 
sotto un angolo di circa 35^. Per la muratura, facendo astrazione dalla coesione della 
malta, si ritiene che Tangoio d'attrito sia in media di 35<*. 
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Giova poi osservare a qaesto rig^uardo che la muratura delle dighe viene 
Apparecchiata a (riunti incerti, in modo da evitare strati orizzontali di una 
certa estensione e conseguentemente garantire maggiore stabilità allo scor- 
rimento. 



VI. Molto si è discusso circa il valore da assegnare al carico di sicu- 
rezza. Nel congresso di navigazione intema, tenuto a Parigi nel 1892, cui 
presero parte i più eminenti tecnici francesi, si concluse che alle mura- 
ture fatte con ottimi materiali si possono far sopportare sforzi di com* 
pressione fino al limite di \%kg per cm*. Questo valore può sembrare ele- 
vato, ma sta il fatto che fu più volte dimostrato, in seguito ad accurate 
indagini, come la ruina di dighe non sia avvenuta per schiacciamento; 
così, p. es., la rottura della diga del Sig, non è stata dall* ing. Pelletrau 
affatto attribuita a soverchia pressione unitaria, quantunque detta traversa, 
fatta con materiale assai scadente, sia stata assoggettata in alcune parti 
(per la sopraelevazìone del pelo liquido ad oltre 5 m sul livello normale), 
al carico di circa \^ Kg per cm*. Altri invece opinano che convenga as- 
segnare al carico di sicurezza un valore basso da 6 ad 8 it^ per cm*, sia 
per maggiore garanzia, sia anche per tener conto delle seguenti consi- 
derazioni : 

\^ le teorie seguite per il calcolo de; muri di sostegno delle acque 
sono solo approssimate, poiché nella ricerca delle pressioni unitarie mas- 
sime si considera il moro come un solido elastico, mentre in realtà ò tale 
solo imperfettamente ; 

2^ generalmente si verifica la stabilità nei giunti orizzontali invece 
di considerare le sezioni normali all'asse geometrico del solido, e si ap- 
plicano le formule dei solidi prismatici mentre la sezione di questi muri 
varia sensibilmente; (1) 

30 si trascurano gli sforzi di taglio prodotti dalle componenti tan- 
genziali risultanti relative ai giunti. 

Per tali ragioni e pel fatto che opinioni ed ipotesi emesse da tecnici 
distinti sono state da altri ritenute assurde, alcuni arrivano a concludere 
che sia superfluo sofisticare troppo sulla determinazione del profilo delle 
dighe volendo che siano soddisfatte nel modo più rigoroso le condizioni 
poste. 

Giova d'altra parte considerare che in generale tali opere sono calco- 
late in modo che, posate solo sulla loro base, non debbano subire deforma- 
zioni, come so idealmente non avessero appoggio di sorta alle parti, mentre 
invece alla piànta di tali muri si dà per lo più la forma di un arco di 



(1) Sarebbe qui troppo lungo cennarn alle teorie o proposte enuociate, a questo ri- 
guardo, da Bouvier, Rankine, Levy, ecc. 
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cerchio, di grande ragg'io (1) colla convessità rivolta a monte, onde avere 
maggiore sicurezza che non abbiano da nascere accidenti per casi fortuiti 
ed imprevedibili, come fenditure originate . da variazioni di temperatura, 
infiltrazioni d'acqua, sopraeievazione del pelo liquido, ecc. 

Si può citare, p. es., la diga costruita per un serbatoio d'acqua vicino 
ad Àix, la quale quantunque abbia un profilo così irrazionale che la ri- 
sultante delle forze esce ad un certo punto dal paramento estemo, dopo 
circa 50 anni, non ha manifestato alcun deterioramento, appunto perchè ha 
la pianta tracciata ad arco. 

Si può ritenere che questa traversa, impostata in una gola avente le due 
sponde assai accostate e molto compatte, resista come una volta. 

* 

VII. Nei laghi artificiali, quando sieno profondi ed esposti a forti venti, 
si verificano delle vere burrasche che producono onde di altezza considere- 
vole, in alcuni casi persino di circa 3 m. In seguito airurto di queste onde 
(che possono anche proiettare contro il muro blocchi natanti di ghiaccio) 
la curva delle pressioni verrà certamente spostata verso valle fino ad una 
profondità considerevole; quindi occorre che il franco, oltreché avere una 
altezza suficiente a contenere le onde, sia di grossezza e forma opportune, 
affinchè tutta la parte superiore del muro, ad esuberanza resistente alle 
pressioni statiche, sia anche stabile quando venga sollecitata da sforzi 
dinamici. 

Siccome poi razione delle onde si fa sentire più violentemente contro 
le scarpate inclinate che non contro le superficie verticali, cosi conviene 
tenere il paramento a monte, verticale, almeno nella parte superiore e 
possibilmente sino alla profondità, in cui rimane praticamente insensi- 
bile il moto ondoso, profondità che air ingrosso si ritiene uguale a circa 
% della lunghezza d'onda. 

Vili. Un muro di ritenuta deve essere fermamente intestato sul ter- 
reno, epperciò conviene che sia costruito non in corrispondenza della se- 
zione di massimo restringimento, ma un po' più a monte afiSnchò la roccia 
sia in migliori condizioni di resistenza alle sollecitazioni prodotte dalla 
spinta dell'acqua: di più occorre che gli scavi per intestare la traversa 
saUe sponde e sul fondo, siano fatti a gradini e che siano riempite le 
screpolature, che presentassero le roccie, con buona malta idraulica. 

Parimenti bisogna aver cura, nella costruzione dei muro, di usare al- 
meno sulla fronte estema, materiali (come per es : l'arenaria macigno) 
non intaccabili dagli agenti atmosferici. 



(1) I tecnici ritengono che il valore massimo da assegnare a tali raggi di curvatura 
sia eguale a cinque volte la lunghezza della diga misurata sulla cresta. 
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Se poi le rocce delle sponde sono tali che pur presentando un saffi.— 
ciente grado di compattezza, si sgretolano sulla superflcie quando messe 
allo scoperto, occorrerà rivestirle con buona muratura, per una conve- 
niente lunghezza. 



* * 



IX. Spesso succede che in località alpestri, prive di comode vie rota- 
bili, il costo della muratura venga ad essere elevatissimo o per mancanza 
di pietrame o per mancanza di calce e di sabbia. In quest' ultimo caso 
può convenire, tanto più quando Taltezza miassima di ritenuta non sia 
molto superiore ai 20 m, di f^re una diga a secco, formata di eiottoloni 
o blocchi di pietra, collegati fra loro con terra possibilmente impermea- 
bile, anziché con calce, e di limitare la muratura sul paramento a monte, 
sulla cresta, alle basi dM'mposta. 

Questa soluzione è specialmente raccomandabile, allorquando alla gola, 
ove devesi costruire la diga, sovrastino rocce resistenti, poichò in tali 
condizioni riuscendo possibile lasciar rotolare sul posto grossi blocchi, 
staccati con mine, si può ottenere una rilevante economia, sia per minori 
spese di mano d'opera, sia per risparmio di calce e sabbia, pur fkcendo 
la sezione trasversale della traversa di dimensioni assai esuberanti. 

Un tipo di diga a secco, che ci pare opportuno, è quello indicato nella 
fig. S\ tav. annessa (1). Le due scarpate sono egualmente inclinate di 
45**, ed i massi o blocchi disposti, non a strati orizzontali, ma Inclinati 
pure di 45^; dimodoché risulta una struttura assai efficace per resistere 
alle spinte idrostatiche normali al paramento intemo. 

Volendo ottenere un buon consolidamento della massa si potrebbe co- 
struire la diga a più riprese, e cioè dopo aver sistemato lo scarico di 
fondo in muratura, eseguire la parte abc, quindi la parte bdec e così di 
seguito, avendo però cura di assoggettare tali successive traverse alla 
pressione idrostatica delle acque accumulate corrispondentemente nel ser- 
batoio. 

Questo sistema di costipamento, praticato con successo durante la co- 
struzione della diga in terra deirOued-Meurad, porta con sé molta per- 
dita di tempo e potrebbe riuscire pericoloso in caso di una subitanea e 
rilevante piena. 

In questi ultimi tempi è stato proposto anche di fare ideile dighe con 
murature armate di tiranti di ferro, aventi questi ultimi specialmente lo 
scopo di resistere a sforzi di tensione. Può darsi che in molti casi tale 
sistema di costruzione riesca economico ed opportuno. 

Chi scrive, in seguito ad osservazioni fatte su molti laghi dell'Appen- 
nino emiliano, ritiene che si potrebbe aumentare assai la capacità di tali 



(1) La larghezza del franco segnata = 3», dorrebbe ritenersi come minima per 
tale tipo di diga e per H = ÌO m. 
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laghi, sistemando nelle insenature, ove hanno origine i rispettivi ernia- 
sarii, dighe assai economiche, formate coi residui morenici che costi tui- 
eoono tutto 11 territorio circostante. Gli alvei degli emissari! presentano, 
in vari casi, per un percorso non breve, persino di oltre 800, 400 m, 
un' inclinazione media di circa due di base per uno di altezza, epperciò 
una diga costituita come si ò detto e colle due scarpate aventi T incli- 
nazione ora connata, sarebbe assai resistente e non minerebbe in caso di 
tracimazione, qualora non funzionasse accidentalmente, in modo opportuno, 
lo scarico di superficie. Giova però notare che sarebbe bene rivestire il 
paramento a monte e fare la cresta di tali dighe, con blocchi piatti di 
arenaria-macigno, che iu abbondanza si trovano sopra luogo. 






X. Le rotture delle dighe possono avvenire per le seguenti principali 
cause: 

lo per sopraelevazione del pelo liquido sul livello assegnato di mas- 
sima ritenuta; 

2* per cedimento delle rocce in cui è impostata la traversa, per es. 
quando lo sbarramento sia costruito in rocce poco compatte e permea- 
bili o di differenti natura e stratificate, o quando sia costruito in terreno 
argilloso che si imbeve di acqua fino a grande profondità per la pres- 
sione dovuta all'altezza dell'acqua nel serbatoio; 

30 per insufficiente stabilità o cattiva costruzione. 

La diga può resistere anche per un certo numero di anni, pure nel 
caso che in alcuni punti la muratura abbia da sopportare sforzi di ten- 
sione; in seguito però ad infiltrazioni d'acqua o screpolature, tali sforzi 
possono aumentare fino al punto di causare la rottura del muro. 

Così pure gli sforzi alternativi e variabili cui sono soggette le parti 
delle dighe a serbatoio pieno, a riempimento intermedio o vuoto, ten- 
dono a disgregare il materiale e particolarmente a creare fenditure sul 
paramenti. 

Se poi il muro della diga, è stato fatto a più riprese ed a distanza di 
alcuni mesi, nei vari giunti, corrispondenti alle interruzioni, non si ha 
mai un ottimo collegamento anche quando siano stati lasciati riseghe ed 
addentellati. 

Le dighe di terra (più adatte per sbarrare qualche depressione laterale 
in cui scorra qualche piccolo rivo, che non per sbarrare la valle ove 
scorra un ripido torrente), possono anche ruinare quando sieno impostate 
su roccia compatta, colla quale la terra non faccia buon collegamento. 

In tal caso l'acqua infiltrandosi lentamente fra roccia e terra, può pro- 
durre fenditure e cedimenti notevoli. 

Esiste però il fatto singolare che la diga in terra dell' Oued-Meurad 
fondata su roccia basaltica, non dà segno alcuno di screpolature di ce- 
dimento. 
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XI. Per evitare una beDcbò minima sopraelevazione del pelo liquido sai 
limite massimo previsto, sopraelevazione che porterebbe un sensibile e 
spesso funesto cambiamento della curva delle pressioni, è necessario che 
lo scarico di fondo e quello di superficie abbiano tali dimensioni da poter 
smaltire qualunque piena eccezionale, che p. es. per alcuni bacini mon- 
tuosi e ripidi deirAppennino lig'ure e toscano, esposti ai venti marini, può 
essere in ragione persino di oltre 6 i»' al 1" per ogni km* di superficie. 

Lo scarico di fondo, che deve servire ordinariamente per l'evacuazione 
delle materie che si depositano nei serbatoio, potrà dare una portata 

ove A ò Tarea della bocca o delle bocche di scarico in m\ h la profondità 
in tn sotto il pelo liquido del centro di gravità di tale bocca. 

LMngegnere Souleyre consiglia di ritenere il coefficiente di efflusso 
]x = 0,405 anziché = 0,6 a cagione del maggiore attrito che incontrano 
le acque nella galleria di fondo, quando siano torbidissime. 

Lo scarico di superficie funziona come bocca a stramazzo ed in generale 
si stabilisce =: l m l'altezza massima di scarico. Se / è la lunghezza dello 
sfioratore, sarà: 

Q^zzz lu . l ,lm, |/2 . ^ . 1 01 ; 

per Ilo si assume il valore 0,4. 

È necessario, per evitare gorghi e corrosioni, che il muro dello stra- 
mazzo sia convenientemente sagomato, e che Tacqua di scarico non cada 
vicino al piede della diga. 

Giova notare che furono proposti sistemi di paratoie facilmente e como- 
damente mano?rabili lungo tutto lo scarico di superficie, per utilizzare 
eventualmente anche il volume d'acqua corrispondente all'altezza assegnata 
allo stramazzo. 

XII. Accenneremo che per la presa d'acqua dai serbatoi sono ordina- 
riamente applicati due sistemi, spagnuolo e francese. Il primo consiste in 
uno o più condotti di presa posti al basso della diga e comunicanti con 
un pozzo verticale addossato o meno alla diga, in cui affluisce l'acqua del 
serbatoio per piccoli barbacani aperti nella parete circolare del pozzo, a 
varie altezze. 

Secondo il sistema francese si hanno invece varie bocche nella diga a 
diverse altezze chiuse con paratoie collocate sul paramento a monte. 

Fausto Baratta 

ingegnere nel genio navale. 
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MISCELLANEA 



RIFORNIMENTO DELLE MUNIZIONI DELL'ARTIGLIERIA 
CAMPALE DURANTE IL COMBATTIMENTO, PRESSO LE 
PRINCIPALI POTENZE EUROPEE. 



Il capitano Stering deirartiglieria da campagna austriaca, addetto al 
•comitato tecnico-militare, ha testé pubblicato nelle Mittheilungen Uber 
Gegensiànde des Artillerie-und Genie- Wesens (8® e 9° fascicolo) un im- 
portante articolo intorno al rifornimento delle munizioni deirartiglieria 
campale durante il combattimento, prendendo in esame ì sistemi adottati 
dalle principali potenze europee. 

Crediamo utile riportare diffusamente questo studio, ora specialmente 
che, coir introduzione dei nuovi cannoni a tiro rapido, le questioni dei- 
rassegnazione e della ripartizione dei cassoni, come pure del rifornimento 
delle munizioni, costituiscono uno dei più gravi e complessi problemi da 
risolvere. 

Premesso il principio fondamentale che regge la condotta del fuoco di 
tutte le artiglierie cioè: che il tiro delV artiglieria campale deve essere 
regolato in modo da ottenere il più prontamente possibile^ col minor con- 
sumo di munizioni ed evitando inutili perdite^ massimi effetti sul ber- 
saglio, l'autore esamina in qual modo nell'ordine in batteria, presso le 
principali potenze europee, si tenga conto della importantissima condizione 
di evitare inutili perdite durante il rifornimento delle munizioni. 

Scopo del lavoro dello Stering si è quello di indicare una soluzione 
semplice e pratica della questione del rifornimento delle munizioni. 

Con accurato esame e paragonando fra loro i vari sistemi, egli dimostra 
come presso tutte le nazioni non si seguano sempre correttamente le 
norme logiche per la sicurezza e la conservazione degli uomini, del ma- 
teriale e dei cavalli in guerra. 

Con calcoli semplici lo Stering viene poscia a determinare il nu- 
mero assai limitato di proietti, che i pesanti cassoni ora in uso, trainati 
da 6 cavalli, trasportano effettivamente ai pezzi durante il combatti- 
mento. Inoltre, con chiare argomentazioni, egli ci fa vedere come non 
esista adatta proporzione fra i pesanti e costosi mezzi che si adoperano 
^ i meschini risultati che si ottengono, tanto più considerando che questi 



84 MISCELLANEA 

mezzi (materiali, uomini e cavalli) sono tenuti soverchiamente esposti nella 
zona più battuta dairavversario. 

I cassoni carichi^ senza serventi, dèlie varie artiglierie pesano in media 
intorno ai 2000 kg; pnr converso essi, ogni volta, non trasportano che 
un carico utile di 25 a SO proietti per ciascun pezzo, numero molto 
esiguo, specialmente se raffrontato col forte peso della vettura. Giunto 
a questa conclusione, che è in aperta contraddizione col precetto di evi- 
tare per quanto è possibile in guerra spreco di forze e perdite inutili, 
lo Stering propone un'ingegnosa e semplice carretta per munizioni a due 
ruote. Con 4 di queste carrette, sovrapposte a due a due, si può formare 
con facilità e prontezza un curro per munizioni, che nelle marce verrebbe 
trainato dalle pariglie di riserva. Soltanto nella posizione di combatti- 
mento dette carrette sarebbero impiegate per il trasporto dei proietti 
necessari, riuniti per specie nei singoli veicoli, dal 1^ reparto cassoni alla 
batteria. 

Nel suo studio T autore non ha considerato il sistema in uso pressa 
la nostra artiglieria da campagna; riempiamo perciò la lacuna, ponendo 
in confronto con quello degli altri paesi, anche il nostro metodo di ri- 
fornimento e prendendo per base la batteria di combattimento da 9 : tratte- 
remo Targomento identicamente a quanto fece l'autore per le altre artiglierie. 

Se si considera una batteria in posizione contro cui l'artiglieria avver- 
saria rivolga il tiro a shrapnel alla distanza di 3000 m, normalmente, 
cogli shrapnels in uso presso le artiglierie delle varie nazioni, si ha uno 
spazio battuto di circa 200 m dietro alla linea dei pezzi, supposto che 
la traiettoria media passi per detta linea. Ciò è dovuto al cono di disper- 
sione delle pallette, alle deviazioni in gittata dei colpi ed alla disper- 
sione longitudinale dei punti di scoppio. 

Si è appunto in questa zona battuta, dietro alla linea dei pezzi, che 
avviene il primo rifornimento delle munizioni, rifornimento che coll'au- 
tore andremo esaminando incominciando da quello italiano. 



Italia. 



La batteria nella posizione di combattimento (fig. 1*, tav. I), nella 
massima parte dei casi si provvede di munizioni dal P reparto cassoni. 
Perciò arrivati i pezzi sulla posizione, levati gli avantreni, questi sono ac- 
compagnati dal furiere nella località prescelta, ad una distanza dai pezzi 
non maggiore di 250 passi. Giunti colà, gli avantreni vengono disposti 
nella formazione che risulta più conveniente, perchò restino sottratti alla 
vista ed al tiro del nemico. Intanto i cassoni avanzano e si dispongono 
colla testa dei cavalli di volata a 10 passi dalla piccola estremità della 
manovella di mira, ossia colla punta del timone a 18 passi da detta 
estremità. 
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Generalmente, partiti gli avantreni, si distaccano le pariglie che al passo, 
dal caporale addetto ai cassoni, sono condotte al luogo ove trovansi ripa- 
rati gli avantreni. In questo caso la batterìa, dopo 1 colpi dei pezzi che 
saranno carichi, consuma le munizioni di cui sono muniti i serventi N. 4. 

Successivamente i porta-munizioni si forniscono di munizioni prelevan- 
dole dai cassoni, posti dietro ad uno dei pezzi di ciascuna sezione. 

Quando le munizioni dei cassoni in batteria stanno per esaurirsi, il 
comandante di batteria ordina che avanzino i tre cassoni del 2^ reparto, i 
quali, giunti in batteria, si dispongono dietro agli altri pezzi delle sezioni. 

Distaccate le mate e riattacatele ai cassoni vuoti, questi ultimi ven- 
gono condotti al passo al posto de) 2° reparto. 

Il rifornimento del 2^ reparto cassoni si eseguisce, sul sito stesso del 
reparto, con un numero corrispondente di cassoni carichi, inviati dal 
parco divisionale dietro richiesta del comandante di batteria. Detto rifor^ 
nimento si fa mediante 11 travasamento delle munizioni dalle vetture del 
parco a quelle del 2^ reparto. 

Nei casi speciali in cui non si mettano gli avantreni al riparo e siano 
perciò lasciati dietro ai pezzi, gli avantreni si fermano in direzione del 
loro pezzo colla testa dei cavalli di volata a 10 passi di distanza dalla 
pìccola estremità della manovella di mira. 

I serventi prelevano le munizioni dagli avantreni, che si dovranno poi 
rifornire, non appena sia possibile, facendo all'uopo venire in batteria 
un cassone per volta. 

Calcolando che ogni colpo completo del cannone da 9 pesi in media 
circa 7,5 kffj ogni avantreno, trasportando 34 colpi, porta perciò un peso 
di munizioni di 255 kg, ed ogni retrotreno, avendo 60 colpi, di 450 kff; 
in totale quindi un cassone trasporta 705 kg di munizioni. Questi colpi 
sono cosi suddivisi: 12 granate, 80 shrapnels e 2 scatole a metraglia. 

Siccome però non tutti i colpi verranno effettivamente consumati dai 
pezzi, sia perchè si ricorrerà quasi unicamente ad una sola specie di proietti, 
sia perchè non tutte le munizioni saranno state impiegate al sopraggiun- 
g-ere dei cassoni del 2° reparto, ne viene che il 1® rifornimento dei cas- 
soni si può ritenere di soli 80 colpi per sezione (600 kg), ossia di 40 colpi 
per pezzo, il che corrisponderebbe ad un supposto consumo di 5 granate 
e di 35 shrapnels per bocca da fuoco. 

Ora, il peso del cassone carico da 9, compreso Taffardellamento ma 
senza ruota di ricambio, è di 2110 kg; quindi 2110 kg — 600 kg = 1510 kg 
costituiscono il peso morto della vettura. 

Come si vede le condizioni del rifornimento presso la batteria italiana 
sono delle più favorevoli, poiché il cassone trasporta relativamente molte 
munizioni e soprattutto perchè nel munizionamento esiste pressoché una 
sola specie di proietto: lo shrapnel. D'altro canto però si hanno tre cas- 
soni completi, eventualmente anche colle mute attaccate, oppure tutti gli 
avantreni colle pariglie attaccate esposti di continuo nella zona pericolosa. 
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Austria (1). 



Nel caso in cui si riparino gli ayantreni e perciò si prelevino le mu- 
nizioni dai cassoni, si fanno avanzare verso la linea dei pezzi 4 carri per 
munizioni del 1° reparto, attaccati a tre pariglie, i quali vengono a di- 
sporsi, dopo avere fatto dietro-front, a 20 passi di distanza dietro al 
centro di ogni sezione. Ai cassoni si tolgono gli avantreni che vanno a 
collocarsi indietro a circa 800 passi di distanza, possibilmente in posi- 
zione coperta, vicino agli avantreni dei pezzi; rimangono perciò in bat- 
teria i soli retrotreni. 

Quando, durante il combattimento, le munizioni dei retrotreni dei cas- 
soni del l'* reparto stanno per esaurirsi, si fanno avanzare verso la bat- 
teria i 4 cassoni del 2^ reparto, che si collocano vicino ai retrotreni 
vuoti; si levano gli avantreni attaccandoli ai retrotreni del V reparto, ed 
i cassoni così formati vanno a riprendere il posto del 2^^ reparto. 

Il retrotreno dei cassoni contiene le seguenti munizioni: 

25 granate di 6,36 kg 159,0 kg 

30 shrapnel di 6,69 kg (M. 96/96 a) . . 200,7 » 
55 cartocci con bossolo di 0,52 kg . . 28,6 » 

totale . . . 388,3 kg 

aggiungendo 120 inneschi ed arrotondando si ha un totale di 390 kg. 

Qui il capitano Stering fa notare, analogamente a quanto dicemmo per 
la batteria italiana, che queste munizioni non vengono tutte impiegate 
dalla batteria, ma che in realtà il rifornimento generalmente è soltanto ne- 
cessario per una data specie di proietti, ad esempio per gli sbrapnels; inol- 
tre che all'atto del rifornimento le munizioni, sia pure di quella data 
specie, non sono già tutte consumate, quindi non tutti i proietti del cassone 
vengono utilizzati pel 1° rifornimento. Si può perciò ritenere che ogni 
sezione riceva soltanto: 

10 granate 63,600 kg 

25 shrapnels 167,250 » 

35 cartocci con bossolo .... 18,200 » 

totale . . . 249,050 kg 

ossia 250 kg, il che dà per ogni pezzo 125 kg di munizioni, che equi- 
valgono a circa 18 colpi per bocca da fuoco. Dunque, soggiunge lo Ste- 
ring, per questo numero limitato di colpi si adopera un cassone, tirato 



(1) La flg. 2* della tav. I non indica precisamente Tordine regolamentare « in bat- 
teria » cogli avantreni riparati della batteria austriaca, bensì considera anche V esi- 
stenza delle carrette per munisioni, secondo il progetto del capitano Stering. 
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da 6 cavalli, che privo dei serventi pesa 2164 kg) il cui peso morto, ri- 
ferito al peso utile dei proietti che trasporta, risulta di 2164 kg — 250 kg 
= 1814 kg. Ed è questo cassone, continua l'autore, che si porta nella 
zona pericolosa, posta dietro la linea dei pezzi, esponendo cosi al fuoco 
avversario, oltre al retrotreno, 6 cavalli con un avantreno (materiale tutto 
di grande importanza e che difficilmente in g^uerra si potrà surrogare). 

Quando gli avantreni sono lasciati dietro ai pezzi, il rifornimento av- 
viene facendo avanzare 2 dei cassoni (1 cassone per ogni V, batteria) 
d<)l P reparto, collocato in tal caso in posizione avanza j;a; oppure si in- 
viano gli avantreni dei pezzi a rifornirsi presso detti cassoni del 1^ reparto. 

Anche con questo metodo di rifornimento, Tautore con analoghi calcoli 
viene circa alla stessa conclusione di prima, rispetto al peso utile di 
munizioni (tenendo anche conto dei proietti degli avantreni) che i cassoni 
possono fornire ai singoli pezzi, e nel caso speciale ad ogni avantreno 
dei pezzi. Egli però & rilevare che con questo sistema i cassoni sono 
meglio usufruiti, giacché si riforniscono tutti i pezzi con 2 soli carri per 
munizioni e non con 4 come avviene col metodo dianzi accennato. Però 
cogli avantreni non riparati si ha lo svantaggio di tenere tutte queste 
vetture esposte nella zona pericolosa. 

Germania. 

Nella fig. 3*, tav. I è indicata la formazione della batteria in posizione 
di combattimento, come pure la costituzione della batteria (senza riserva) 
che è di 6 pezzi, di 6 cassoni e del carro da batteria N. 1. 

Nelle batterie montate ed in quelle a cavallo: 

^li avantreni dei pezzi o dei cassoni con- \ 

tengono 36 shrapnels di 6,850 kg I compreso il bossolo, 

ed il retrotreno del cassone 52 shrap- I essendo le muni- 

. nels « 6,850 » ( zionì a cartoccio 

il carro da batteria N. 1 ha invece 36 ] completo. 

granate. » 6,850 » / 

Il carro da batteria N. 2 non trasporta munizioni. Il reparto cassoni è 
comandato da 1 sergente (guarda-munizioni) ; detto reparto muove nor- 
malmente in colonna per vettura, 30 passi dietro ai pezzi. 

Quando la batteria è in posizione, le prime munizioni pei pezzi sono 
prelevate dagli avantreni, in seguito questi ultimi, dietro ordine del co- 
mandante di batteria, sono condotti al passo dal furiere nella posizione 
indicata (v. fig. 3"). 

Il reparto cassoni avanza subito verso la batteria; prima di giungere 
sulla linea dei pezzi i cassoni fanno dietro-front e si dispongono 8 passi 
dietro al pezzo più vicino della riapettiva sezione ; si tolgono gli avantreni 
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e solo in casi eccezionali si distaccano le mute. Gli avantreni, ai quali 
in precedenza si possono levare tutti od in parte i cesti per munisioni, 
unitamente alle mute dei cassoni, quando ciò sia ordinato, Tanno, cogoli 
avantreni dei pezzi^ ad occupare una posixlone retrostante, che in terreno 
piano deve essere a circa 300 m dai pezzi, e ciò allo scopo di sottrarsi 
dagli effetti del tiro a zone deirawersario. 

In mancanza di posizioni coperte, il regolamento d*eseroizi tedesco 
del 1899 prescrive che le vetture prendano la formazione in colonna dietro 
ad una delle al^ della batteria; qualora invece esista una di tali posi- 
zioni si può adottare qualunque formazione, purché questa permetta ai 
cassoni di potere affluire celeremente ai pezzi, senza che abbiano ad av- 
venire incrociamenti per le vetture. 

Dovendo gli avantreni rimanere dietro ai pezzi, essi si dispongono a tale 
distanza da questi ultimi da permettere ai cassoni del !<> reparto, di potersi 
collocare nel posto prescritto a 8 passi di distanza dalla linea dei pezzi. 

In questo caso non si tolgono gli avantreni dai cassoni né si distac- 
cano le mute, e come neiresempio precedente, le prime munizioni di ogni 
pezzo vengono tolte dall'avantreno, ricorrendo poscia al munizionamento 
dei cassoni. 

Quando presso la batteria non vi sono cassoni, gli avantreni si dispon- 
gono 8 passi dietro alla linea dei pezzi. 

Nelle marce gli scaglioni delle batterie sono riuniti per gruppi di bat- 
terie (1), sotto il comando del più anziano dei vari capi-scaglioni (ufficiale), 
e segruono immediatamente Tultima batteria del gruppo nello stesso or- 
dine che tengono le batterie. 

Quando il gruppo giunge in prosKimità della posizione da occupare, i 
singoli scaglioni sono condotti dai loro capi dietro alle rispettive batterie; 
e non appena la batteria abbia occupata la sua posizione, gli scaglioni 
vanno a collocarsi a 300 m dalla linea dei pezzi. Al capo-scaglione in- 
combe Tobbligo di invigilare anche gli avantreni dei pezzi quando questi 
siano posti al riparo. 

Allorché le munizioni della batteria stanno per esaurirsi, si debbono per 
tempo fare avanzare i cassoni dello scaglione. Permutati i retrotreni ed 
eventualmente levate le munizioni dagli avantreni, le vetture ritornano 
al posto che primitivamente occupavano. 

Il capo-scaglione deve di continuo curare che il prelevamento delle mu- 
nizioni dagli avantreni e dai cassoni proceda regolarmente e che dette 
vetture vengano poi completamente rifornite. 

L*uIteriore rifornimento delie munizioni si effettua attingendo alle co- 
lonne leggiere di munizioni, le quali si dispongono a circa 600 m dietro le 
batterie. 



(1) Come è noto il gruppo di ballerie neireseroito tedesco corrisponde alla nostra 
brigata d'artiglierìa. 
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Le operazioni relative al rifornimento delle munizioni sono identiche, sia 
per le batterie montate, sia per quelle a cavallo, sia infine per quelle di obici. 

Ammesso che ogni colpo completo del cannone mod. 1896 (da 7,7 cm) 
pesi 7,5 kgf o$rni avantreno trasporta 270 kg ed ogni retrotreno del cas- 
sone 890 kg di munizioni. 

Il peso deiravantreno col caricamento completo è di 795 kg, quello del 
retrotreno del cassone di 1100 kg. Ora nel caso più favorevole, cioè che 
tutti i cesti per munizioni siano tolti dagli avantreni, oppure che ai cas- 
soni siano state distaccate le mute, per ogni vettura, del peso totale di 
1900 kg, si utilizzano 660 kg per le munizioni, ossia 44 colpi per pezzo 
si impiegano utilmente per il l** munizionamento della bocca da fuoco. 

Il peso morto d'un cassone rispetto alle munizioni, nel caso più favo- 
revole, risulta quindi di 1900 ^^ - 660 *^ zzi 1240 kg. 

Russia. 

La batteria pesante (da 10,68 cm) si compone di 8 pezzi con 16 cassoni 
e la batteria leggiera (da 8,7 cm) di 8 pezzi con 12 cassoni; la batteria 
a cavallo è formata invece di 6 pezzi e di 12 cassoni 

Quando la batteria giunge nella posizione da occupare, i cassoni si 
scindono in due parti ; colle batterie pesanti e colle batterie leggiere riman- 
gono 4 cassoni, con quelle a cavallo tre cassoni soltanto, cassoni che colle 
vetture dei pezzi costituiscono poi la batteria di combattimento (1). 

L'altra parte dei cassoni forma la riserva della batteria che si dispone 
fra 800 e 1000 tn dietro alla linea di fuoco. 

La fig. 4> della tav. II rappresenta Tordine di combattimento di una 
batteria leggiera. Se il comandante di batteria reputa necessario di pre- 
levare le prime munizioni dagli avantreni, egli ne dà avviso con oppor- 
tuno comando, altrimenti anche dette munizioni sono tolte dai cassoni 
che trovansi colla batteria. In base al relativo comando, oppure dopo avere 
prelevato le prime munizioni dagli avantreni, questi vanno a ripararsi 
in luogo coperto, ed in mancanza di riparo, si collocano dietro alla linea 
dei pezzi a tale distanza, secondo le condizioni del terreno, da aottrarsi 
quanto più è possibile all'azione dei fuoco avversario, non però a distanza 
maggiore di 200 m dalla batteria. 

Immediatamente dietro ai pezzi si dispongono i 4 cassoni del 1» reparto, 
coi timoni volti indietro, a 12 passi dal centro di og^i sezione, quindi 
se ne distaccano le mute che vengono condotte di fianco agli avantreni. 

Fa eccezione a questa formazione in batteria, quella così detta del le^ 
vate gli avantreni a breve distanza, in cui gli avantreni si collocano 
dietro ai pezzi ed i cassoni del l*' reparto vengono disposti colle mute 
attaccate dietro agli stessi avantreni. 

(1) Corrisponde alla nostra batlcrin di manovra. 
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In qaesto caso le munizioni si prelevano dagrli aTantreni, però, non 
appena sia possibile, questi ne vendono completamente riforniti toglien- 
dole dai cassoni che si trovano immediatamente dietro agli stessi avantreni. 

Allorché gli shrapnels dei cassoni della batteria di combattimento 
stanno per esaurirsi, si fanno avanzare al trotto tutti i cassoni della ri- 
serva (già condotti in posizione avanzata e posti alla dipendenza del co- 
mandante degli avantreni), i quali si dispongono vicino ai cassoni da so- 
stituirsi, coi timoni volti indietro; se ne distaccano le mute, che si riat- 
taccano ai cassoni vuoti conducendo questi nella posizione che occupava 
la riserva, la quale avrà già fatto avanzare nuovi cassoni lasciati sotto la 
vigilanza del comandante degli avantreni. 

Se la batteria dovesse prendere posizione in luogo alquanto elevato, 
difficilmente accessibile ai cassoni, il trasporto delle munizioni dai cas- 
soni ai pezzi si fa servendosi di cavalli da sella oppure coi serventi. 

Un cassone della batterìa leggiera contiene; 

38 granate di 6,860 kg 260,680 kg 

40 shrapnels di 6,920 kg 276,800 » 

2 scatole a metraglia di 6,800 kg . . 13,600 » 

80 cartocci di 1,400*^ 112,000 » 

totale. . . 663,080 kg, 

ossia facendo conto tondo 664 kg di munizioni. 

Lo Stering considera il caso che il cassone venga sostituito da un altro, 
quando siano consumate 10 granate, 35 shrapnels e 45 cartocci; muni- 
zioni che corrispondono ad un peso di 375 kg per cassone, ossia di 187 kg 
per pezzo, cioè a 22 colpi che i cassoni utilmente trasportano per ogni pezzo. 

Siccome il peso del cassone carico è di 2030^^, cosi 2030 kg — 375 A^ 
= 1655 kg costituiscono il peso morto della vettura. 

Anche col sistema russo le condizioni per il rifornimento non si pre- 
sentano molto favorevoli, giacché trovansi esposti nella zona pericolosa 
oltre ai retrotreni anche gli avantreni dei cassoni colle rispettive mute 
attaccate. 

Inghilterra. 

Sia la batteria montata (da 15 libbre), sia la batteria a cavallo (da 
12 libbre), ambedue del calibro di 7,62 cm, sono formate di 6 pezzi e 
di 6 cassoni. 

Neirordine di marcia ogni cassone segue il suo pezzo: questa disposi- 
zione ha per iscopo di evitare assolutamente che i cassoni nelle marce 
possano separarsi dai rispettivi pezzi. Soltanto poco prima di occupare la 
posizione, la batteria forma il 1° reparto cassoni dietro la linea dei pezzi. 

Normalmente le munizioni si attingono dai cassoni; solo in occasioni 
eccezionali (inseguimento, ritirata, e per le batterie a cavallo quando 
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queste siano assegnate ad una divisione di cavalleria), le munizioni sono 
prese dagli avantreni che perciò debbono rimanere vicino ai pezzi. 

Il 1° reparto cassoni ordinariamente si colloca da 180 a 350 m dietro la 
linea dei pezzi, come indica la fig. 5" della tav. II. 

Il comandante di batteria avverte in tempo il capo del 1* reparto se le 
munizioni debbono essere tolte dagli avantreni o dai cassoni. 

Nel primo caso gli avantreni si fermano dietro ai pezzi, colle mute ri- 
volte verso i pezzi stessi, in modo che la testA dei cavalli di volata sia 
a 12 passi di distanza dalla coda deiraffusto. Se la batteria deve rima- 
nere parecchio tempo in posizione, si distaccano le mute che vanno a 
collocarsi vicino ai cassoni. 

Venendo a mancare le munizioni degli avantreni si funno avanzare al- 
cuni cassoni del 1^ reparto, i quali vanno a disporsi a sinistra degli avan- 
treni dei rispettivi pezzi. 

Qualora invece le munizioni debbansi prelevare dai cassoni, tre cassoni 
si portano sollecitamente dietro ai pezzi, in modo che ogni cassone risulti 
dietro al pezzo di destra della rispettiva sezione; i serventi dei cassoni 
smontano e distaccano sollecitamente le mute che vanno a ripararsi nel 
luogo occupato dal 1* reparto. 

Gli avantreni muovono verso la posizione del 1° reparto soltanto quando 
i cassoni destinati a rimanere dietro ai pezzi siano già in movimento ed 
assai prossimi alla batteria; la formazione del 1* reparto cassoni è sempre 
quella in linea, come indica la flg. 5". Quando le munizioni dei cassoni 
sono per esaurirsi, si fanno avanzare gli altri tre cassoni del 1° reparto, 
che vanno a collocarsi dietro ai pezzi privi di cassone. Se ne distaccano 
le mute che si attaccano ai cassoni vuoti, i quali sono poi riportati al 
luogo del 1° reparto. 

Se il terreno non è molto ineguale, si fanno avanzare i cassoni trai- 
nati soltanto da una o da due pariglie, in modo però da essere sicuri che 
le vetture possano recarsi di trotto nelle rispettive posizioni. 

Un cassone completamente carico, esclusi i serventi, pesa 1930 kg, e 
contiene: 

/ 8 granate di 5,680 kg 45,440 kg 

) 24 shrapnels » 5,680 » 136,320 »> 

nell'avantreno ' ^ scatole a metraglia ...» 5,868 o 23,472 ;> 

36 cartocci n 1,815 » 65,340 » 

4 granate » 5,680 )> 22,720 ;> 

32 shrapnels » 5,680 » 181,760 *> 

nel retrotreno ) ^ P^^®^^^ incendiari .... « 4,139 » 8,278 -^ 

36 cartocci o 1,815 o 65,340 » 

2 cariche ridotte per i proietti 

incendiari ,> 0,2835 » 0,567 » 

totale .... 549,237 kg 
ossia 550 kg di munizioni. 
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Quando la batteria avanza per prendere posizione, 1 serventi tolgono 
due scatole a metraglìa e due cartocci dairavantreno ponendoli nel cas- 
setti no d'affusto. 

Calcolando che prima del cambio di una v.ettura si consumino 10 gra- 
nate, 50 shrapnels e 60 cartocci, ossia 30 colpi per pezzo, questi costi- 
tuiscono un peso di 450 kg per sezione, ossia di 225 kg per pezzo ; il peso 
morto della vettura risulta in conseguenza di 1930 kg — 450 kg = 1480 kg. 
Inoltre, come abbiamo visto, gli avantreni rimangono nella zona pericolosa 
e così restano di continuo esposti al fuoco dell'avversario; è però vero che 
si procura di risparmiare i cavalli mandando i cassoni innanzi attaccati 
con un numero ridotto di pariglie. 

Come 2° reparto va considerata la colonna di munizioni della divisione, 
la quale ha a disposizione per ogni batteria 8 cassoni ed 1 carro da ba^ 
teria con munizioni. 

Questa colonna di munizioni sta in terza linea, a distanza non mai mi- 
nore di 1600 m dal 1" reparto; il collegamento fra i due reparti si ot- 
tiene con segnalazioni ottiche. 

Con queste segnalazioni il capo del 1^ reparto tiene sempre informato 
il comandante della colonna di munizioni sul numero dei cassoni vuoti, 
ed avverte se tutte oppure parte delle vetture della colonna di munizioni 
debbono essere inviate al 1^ reparto. 

L'esercito inglese fa molto uso di segnalazioni ottiche ed ha acquistato 
grande pratica in questo speciale sistema di corrispondenza. Nel caso 
che dette segnalazioni presentassero soverchia difficoltà, il collegamento 
fra gli accennati reparti si effettua mediante guide di collegamento. 

Quando occorra rifornire di munizioni il 1» reparto, il comandante della 
colonna di munizioni invia i cassoni necessari a detto reparto, sotto il 
comando di un ufficiale. Giunti i cassoni al luogo di rifornimento, si di- 
staccano le mute che si attaccano ai cassoni vuoti, portando poi questi 
nella posizione che occupa la colonna di munizioni. 

Svizzera. 

La batteria di combattimento si compone di 6 pezzi (da 8,4 cm) e di 
6 cassoni, di cui 2 o 3 formano ì\ V reparto. In marcia i cassoni, tenuti 
riuniti, seguono la colonna dei pezzi; in testa della colonna marciano i 
cassoni del V reparto. 

Nell'occupare la posizione, i 3 o 4 cassoni del 2° reparto si collocano 
in formazione adatta, possibilmente al coperto, a circa 300 tn dietro la 
linea dei pezzi (vedi fìg. 6», tav. II). 

Le munizioni degli avantreni si debbono, il più che è possibile, con- 
servare intatte; soltanto in via eccezionale se ne possono togliere le 
prime munizioni, ossia uoa cassetta per proietti, contenente 5 proietti coi 
relativi cartocci a bossolo. 



\ 
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Il lo reparto cassoni si dispone dietro ai pezzi coi timoni rivolti in- 
dietro: ciò fatto si distaccano le mute. Una volta a posto i cassoni del 
1^ reparto, gli avantreni unitamente alle mute dei cassoni vanno a ri- 
pararsi in posizione tale che permetta al più presto di giungere in bat- 
teria; in detta posizione si collocano nella formazione più conveniente. 
Spetta al capitano indicare se gli avantreni debbonsi mettere al coperto. 

Per provvedere all' ulteriore rifornimento delle munizioni, non appena 
queste stiano per esaurirsi, si fanno avanzare 2 o 3 cassoni del 2* re- 
parto, che si dispongono vicino a quelli già in posizione; se ne distac- 
cano le mute che si attaccano ai cassoni vuoti, i quali a loro volta sono 
condotti nel posto del 2° reparto. 

Un cassone carico pesa 2147 kg e contiene: 

105 shrapnel di 6,700 \g 703,5 kg 

108 cartocci con bossolo di 0,600 .... 64,8 a 

totale . . . 768,3 kg. 

Computando gli inneschi ed arrotondando si ha un totale di 770 kg 
di peso per le munizioni. 

Supponendo che ogni cassone consumi 100 shrapnels prima che ne 
avvenga il cambio, questi proietti formano un peso di 732 kg, cioè di 
50 colpi per pezzo. 

Il peso morto della vettura, tenendo conto dei colpi utili, risulta quindi 
di 2147 kg — 782 kg = 1145 kg. 

L*artiglierìa svizzera, come si vede, trovasi in condizioni molto favore- 
voli, e ciò perchè non impiega che una sola specie di proietti : Io shrapnel. 
Però le condizioni di sicurezza non sono molto tutelate nella batteria, 
giacché, durante il combattimento, anche l'avantreno del cassone rimane 
esposto nella zona pericolosa. 

La seguente tabella riassuntiva, alla quale abbiamo aggiunto i dati 
relativi all'artiglieria italiana, indica abbastanza chiaramente come il 
rifornimento delle munizioni nella posizione di combattimento non venga 
da tutte le artiglierie campali eseguito nel modo più conveniente. 

Il procedimento si svolge più favorevolmente presso le artiglierie cam- 
pali italiana, svizzera e tedesca. 
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Col grande aumento della celerità di tiro delle nuove bocche da fuoco 
a tiro rapido probabilmente, nel futuri combattimenti, cresceranno le 
perdite di uomini, cavalli e materiali, ma senza dubbio saravvi un forte 
aumento nel consumo delle munizioni. 

In conseguenza occorrerà per Tavvenire ricercare in ogni modo di mi- 
gliorare la costruzione dei cassoni, procurando di ottenerne il miglior ren- 
dimento possibile, rendimento che al giorno d'oggi non è che del 30 V,, 
mentre le nuove costruzioni dovranno rendere utilmente dal 42 % al 45 Vo 
del loro peso totale. Inoltre, essendo essenziale di non esporre inutilmente 
materiali al fuoco avversario, si dovrà cercare di raggiungere e svilup- 
X)are il rifornimento delle munizioni impiegando mezzi del minore va- 
lore possibile per il trasporto delle munizioni ai pezzi, ossia per operare 
nella zona pericolosa. 

Sotto questo aspetto evidentemente i cassoni in uso oggidì presso la 
massima parte delle artiglierie campali sono ben lungi dal soddisfare 
alle condizioni volate, specialmente per il loro peso troppo rilevante, che 
richiede pel traino un forte numero di cavalli. 

Converrebbe perciò assegnare ad una batteria vetture molto leggiere. 

Queste vetture, per non aumentare eccessivamente 11 numero dei veicoli 
della batteria e per soddisfare a tutte le condizioni richieste, soprattutto 
a quella essenziale della leggerezza, dovrebbero contenere i soli proietti 
pel cui trasporto sono destinate e di cui porterebbero Tiscrizione, ^ do- 
vrebbero seguire vuote le batterie durante le marce per poi essere caricate 
con munizioni soltanto nella posizione di ammassamento. 

Una vettura di questa specie, assai ingegnosa, è quella proposta dal 
capitano Stering e rappresentata dalle due figure 7^ e 8' della tavola III, 
▼ettura che egli chiama carretta per munizioni (Munitionskarren). 

Questa carretta si compone del cofano colla sala, di due ruote e del 
timone, e pesa in tutto circa 100 kg. 

Non riporteremo la descrizione particolareggiata che ne dà lo Stering, 
diremo solo che il fondo ed i fianchi sono di lamiera d'acciaio, mentre il 
coperchio e le teste sono di reticolato di filo di ferro a maglia grossa. 
L'interno è diviso in 4 compartimenti con tramezzi verticali di reticolato; 
ogni compartimento può contenere due cassette da proietti, una disposta 
sopra Tal tra. La carretta può trasportare 40 proietti. 

La sala ed il timone spezzato, formato di due parti, sodo allestiti con tubi 
d'acciaio Mannesmann, le ruote di ferro sono di costruzione assai leggiera. 

Il veicolo può essere trainato da una pariglia, mediante speciali bilance 
poste sul dinanzi ; posteriormente al fondo del cassone havvi una stanga 
di ferro articolata, con un gancio per potervi, in caso di bisogno, unire 
un'altra carretta ad uso retrotreno. 

Gli inneschi ed i cartocci relativi ai 40 proietti sono collocati in tasche 
di cuoio per munizioni, che si possono assicurare sul cavallo sottomano 
oppure sai coperchio del cofano. 
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La carretta per munizioDÌ può trasportare : 

40 shrapnelB di 6,69 kg (Mod. 96/96 a) 267,6 kg QernU 

40 cartocci di 0,52 kg 20,8 » 

totale. . . 288,4 kg ^^l 

mentre la carretta ha un peso morto di: 

peso della carretta 100 kg 

peso delle 8 cassette (ciascuna di 6 A^) 48 » 

totale circa ... 150 it^. 

Prendendo 4 carrette per munizioni, vuote, queste si possono disporre 
per le marce in modo (fig*. 8*, tay. Ili) da formare un carro solo per muni- 
zioni; tali carri si potrebbero trainare colle parig^lie di riserva della batteria. 

Volendo adoperare le carrette basta scomporre detto carro per muni- 
zioni disunendolo, quindi sollevare le carrette I e III, capovolgerle e 
provvederle di timone. Le carrette II e IV si disgiungono semplicemente 
e si muniscono di timone. La carretta IV trovasi già pronta per essere im- 
piegata, alle altre basta attaccare le pariglie. 

L^autore tratteggia quindi un sistema di rifornimento delle munizioni, 
di cui fìkremo cenno soltanto per sommi capi. S 

Le prime munizioni verrebbero tolte dagli avantreni dei pezzi, i quali § 

subito dopo, qualora si dovessero mettere al coperto, sarebbero inviati in « 

una adatta posizione retrostante. 

Quindi il comandante di batteria ordinerebbe al sergente giarda-muni- 
zioni di segnalare al comandante del 1<> reparto, ad esempio con bandiere 
rosse e bianche, la specie di proietto che occorrerebbe, segnale che per 
controllo verrebbe ripetuto dal 1" reparto. Le quattro carrette da munizioni 
vuote, ma già attaccate e pronte per essere caricate con proietti, verrelK 
bero presto empite con cassette contenenti i proietti richiesti. Le carrette 
si porterebbero di trotto, alla batterìa disponendole dietro al centro di ogni 
sezione (il caeo considerato si riferisce alla batteria austriaca che in 
tempo di guerra ha 8 pezzi); si staccherebbero le pariglie che ritornerebbero 
al 1* reparto, ove sarebbero pronte le altre 4 carrette per munizioni desti- 
nate a sostituire le prime, usando le stesse pariglie (vedi fig. 2* Tav. I). 

Se gli avantreni dovessero rimanere dietro ai pezzi, il procedimento sa- 
rebbe lo stesso. 

Il 1* reparto cassoni verrebbe. poi rifornito dal 2<*. ]{ C 

In questo modo il rifornimento delle munizioni si eseguirebbe coUe sole 
carrette per munizioni, esponendo nella zona pericolosa veicoli assai leg- 
gieri e veloci trainati da una sola pariglia; i cassoni formerebbero con- 
seguentemente soltanto una specie di depositi, fuori dalla zona del ftiooo 
avversario. 
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Le proposte del capitano Stering sembrano buone, ma non mancano 
d'incoDYenienti, e sopra tutto fa difetto la sanzione dell'esperienza. 

Id ogni modo, ridonda a merito dell'autore di avere trattato a fondo la 
complessa questione, presentandone una soluzione ingegnosa, tanto più cbé 
le norme in vigore non sembrano più corrispondere alle esigenze create 
dalle nuove bocche da fuoco. 

9- 



L'APPARATO DARDEAU PER CIRCUITI TELEFONICI 
TELEGRAFICI A STAZIONI MULTIPLE. 



Nelle linee telegrafiche o telefoniche destinate alla corrispondenza fra 
più stazioni inserite in un medesimo circuito, i sistemi finora impiegati, 
fra i numerosi inconvenienti che presentavano tanto da rendere irregolare 
e meno spedita la corrispondenza, avevano anche quello di limitare rim- 
pianto con una sola linea ad un numero ristretto di stazioni. L'apparato 
recentemente inventato dal Dardeau, oltre a togliere tali inconvenienti e 
permettere la corrispondenza perfino con 25 posti, è giunto a tal grado 
di perfezione che soddisfa pienamente a tutte le esigenze di una comu- 
nicazione rapida e sicura. 
Esso infatti permette: 

1° di eseguire una chiamata continua in una qualunque delle stazioni 
ed in essa esclusivamente; 

2^ di interrompere questa chiamata quando la stazione non rispon- 
desse dopo un certo tempo; 

3° di ricevere la risposta per mezzo della soneria, d^lla% stazione cor- 
rispondente; 

40 di chiamare e mettere in corrispondenza collettiva quel numero 
che si vuole di stazioni, qualunque sia l'ordine di esse nel circuito in 
cui sono inserite; 

5*^ di chiamare tutti i posti in una sola volta da uno qualunque 
di essi; 

6^ di far conoscere in tutte le stazioni se la linea è libera o no, e 
quale di esse è impegnata; 

'?>> qualora la lìnea non sia libera durante un lungo periodo di tempo, 
di avvertire, in caso d'urgenza, da un posto qualunque tutti gli altri, che 
occorre cedere ad esso la comunicazione ; ed anche di interrompere in 
caso di assoluta necessità la comunicazione stessa colle altre stazioni per 
chiamare il solo posto che si desidera; 

8* di assicurare il segreto assoluto della corrispondenza fra due sta- 
zioni comunicanti (ciò che non avviene negli altri apparati finora in uso). 

Rivista, ottobre 1900, voi. IV. 7 
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Fra i tanti Tantag^ifi che tale sistema presenta, vi è anche quello che 
tutti gli apparati occorrenti in un dato circuito sono perfettamente iden- 
tici, per modo che si possano ripartire indifferentemente e scambiare reci< 
procamente tra le yarie stazioni; ed inoltre è possibile, dopo compiuto rim- 
pianto con un dato numero di posti, di aumentare, in caso di necessità, 
il numero di essi mediante la semplice sostituzione della ruota di scap- 
pamento negli apparati già in servizio con altra convenientemente pre- 
parata; la quale sostituzione può essere eseguita sul posto in qualche 
minuto, senza che sia necessario di scomporre Tapparato e d'interrom- 
pere il servizio. 

Da quanto si è detto appaiono evidenti l'importanza e l'utilità del si- 
stema Dardeau, che è tale da superare qualunque altra invenzione fatta 
nel genere fino a questi giorni; e perciò abbiamo voluto riferirne dan- 
done qui appresso una succinta descrizione, che riproduciamo dal Bulletin 
deìVAssociation des ingénieurs électriciens de V Insti tut élecirotecniqut 
MontefiorCf di marzo u. s. 

Descrizione dell'apparato. — L'apparato è rappresentato nell'in- 
sieme dalla fig. 1^ (vedi tavola annessa), e comprende come organo es- 
senziale un telegrafo ad ago ed a movimento di orologeria, del quale le 
figure 2', 3' e 4* mostrano Io schema rispettivamente visto di fronte 
(senza quadrante), di dietro e di fianco; mentre il quadrante è indicato 
nella fig. 5\ 

L'ultima ruota del movimento d'orologeria, comandato da uno scappa- 
mento 8f è trattenuta allo stato di riposo e fermata dopo ogni giro com- 
pleto dalla leva di arresto e, che può essere mossa per mezzo d'un elet- 
trocalamita a, assicurando così il sincronismo di tutti gli apparati. Bseaè 
montata sopra un albero j9 che porta alla estremità anteriore un ago 
od indice 9, il quale si sposta sopra un quadrante seguendo il movimento 
della ruota. 

Sullo stesso albero p sono pure fissate le punte jt e n, le quali possono, 
durante la rotazione del sistema, toccare appositi pezzi metallici, affine di 
aprire o chiudere alcuni circuiti. La punta k è poi diversamente situata 
sull'albero nei diversi apparati, rispetto alla posizione di riposo indicaU 
nel quadrante con una croce, e ciò affinchè sia possibile chiamare un posto 
qualunque e solo quel posto. 

L'emissione di una corrente di segno negativo fa agire la leva di ar- 
resto e e libera il meccanismo : tutti gli indici sono allora portati sulla 
prima divisione a sinistra delia croce del quadrante, la quale divisione 
sta ad indicare che l'apparato è pronto a funzionare. Una successiva emis- 
sione di corrente positiva fa agire lo scappamento #, ed allora la raota^ 
gira di tanti denti, quante sono state le emissioni di corrente, spostando 
l'indice q di altrettante divisioni del quadrante; così tre emissioni succes- 
sive di corrente positiva, ottenute premendo tre volte uno speciale tasto, 
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fanno occupare aUMndice la posizione segrnata col n. 3 nel quadrante. 
Quando dunque T indice ha occupata la posizione segnata col numero cor- 
rispondente alla stazione che si desidera, una emissione di corrente nega- 
tiva fa agire in questa stazione la soneria, la quale continua sempre fino a 
che il posto chiamato risponda, o la stazione che chiama, non ricevendo rispo. 
sta, rimetta gli indici alla croce mediante altre emissioni di corrente positiva. 

Esaminiamo ora la disposizione di un apparato per linea telefonica, quale 
è rappresentato dallo schema della flg 6*. Ogni stazione è fornita di : 

un apparato telefonico che può essere d'un modello qualunque, di- 
sposto come nella fig. 6*; 

un relais polarizzato (25) ; 

una soneria con tre serrafili (40^; 

due tasti di chiamata a due bracci (16-41) e (17-37); 

r apparato Dardeau, i cui organi sono rappresentati al centro della 
figura 6'; 

una pila di linea (21), una pila locale (26) ed una pila per il mi- 
crofono. 

Funzionamento. — Col tasto 16 si fa muovere verso sinistra l'armatura 
del relais di linea 25. Col tasto 17 si fa muovere invece verso destra la me- 
desima armatura. 

Quando i punti 14, 18 (fig. 6') deirelettrocalamita l sono a contatto, il 
ponte (corto circuito) telefonico è chiuso, cioè i due serrafili 19 dell'appa- 
rato telefonico sono in corto circuito con quei due punti (circuito 52 punteg- 
giato sullo schema della fig. 6"), e per conseguenza nessuna conversa- 
zione che avvenga fra due stazioni può essere sorpresa dagli altri apparati 
che si trovano in corto circuito. Questi due coutatti 14 e 18 possono essere 
rotti in due modi: 

1° quando, agendo Telettrocalamita /, è attratta la leva /, la quale 
per mezzo del dente g solleva il braccio y, che ricade dietro di esso dente 
incastrandovisi : caso del posto che fa la chiamata (fig. 10*); 

2° quando la punta ^ va a spingere il risalto 20 dell'armatura /del- 
l'elettrocalamita l] caso del posto che riceve la chiamata (fig. iV). 

Stazione che fa la chiamata. — 1** Abbassando il tasto 16, Tarma- 
tura del relais ài linea in tutte le stazioni ò attratta verso sinistra, ri- 
manendo questo relais inserito in un circuito cosi chiuso: polo — pila di 
linea 21, filo 22, linea verso destra, traversata di tutte le stazioni, ritorno per 
la linea di sinistra, filo 23, serrafili 19 e filo 24 dell'apparato telefonico, 
relais di linea 25 e polo -f- della pila 21. L'elettrocalamita a è pure in 
azione, perchè il suo circuito rimane chiuso con: polo — pila 26, filo 27, 
massa 28, ruota e, copiglie d e 13, leva e comandata dall'elettrocalamita a, 
questa elettrocalamita a, filo 29, contatto 30 del relais 25, massa 31 dello 
stesso relais e polo -{- della pila 26. L'armatura del relais a è attratta, 
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la copiglia 13, che, fissata airestremità di essa, arrestava per mezzo di (^ 
il movimento della ruota e, ò sollevata rendendo libera questa ruota, che 
gira d'un dente verso sinistra e si trova ancora fermata dal congegno di 
scappamento (fig. 6"). L'indice del quadrante (fissato, come si è detto, 
sullo stesso albero della ruota), che era in riposo nel segno croce {fig. 5^>, 
si sposta d'una divisione verso sinistra, la punta n pure si sposta versa 
sinistra (fig. 6*), il braccio J ohe stava sollevato sulla sommità di n ri- 
cade fra il dente g e l'armatura /, senza toccarli (fig. 9*}. Dunque pre- 
mendo una prima volta sul tasto 16 l'indice del quadrante di ogni sta- 
zione si porta d'una divisione a sinistra della croce, sull'indicazione di 
pronto. In questa posizione, se si abbassasse ancora il tasto 16 non si 
avrebbe alcun risultato, essendo rotti i contatti (2 e 13; e pertanto affine 
di portare l'indice nella posizione di pronto, si potrà una o più volte pre- 
mere sul tasto 16. 

2^ Premendo sul tasto 17, l'armatura del relais di linea 25 in tutte le 
stazioni è attratta verso destra, rimanendo inserita in un circuito chiuso 
sulla pila di linea 21 come quando si abbassava il tasto 16, ma in senso 
inverso; inoltre il circuito della pila locale 26 rimane pure chiuso con: 
polo — pila 26, filo 27, elettrocalamita r, filo 32, contatto 33, massa 31 del 
relais di linea 25 e polo -j- pila 26. L'armatura z dell'elettrocalamita r 
è attratta, il sistema di scappamento agisce, la ruota e gira d'un dente, 
l'indice avanza d'una divisione sul quadrante, e si trova allora in tutti 
i posti sull'indicazione n. 1 (fig. 5'}; di più nel solo posto che ha chia- 
mato ha agito l'elettrocalamita /, perchè si è stabilito in esso un cir- 
cuito chiuso con : polo — pila 26, filo 27, contatto di passaggio 34 nel tasto 17, 
filo 35, elettrocalamita l e polo -|- Pi^^ 26. L'armatura / è attratta, la 
estremità del braccio j è ricaduta dietro g. In questa posizione il ponte tele- 
fonico è aperto, essendo rotti i due contatti 14 e 18 ; ed il contatto / 
con g permette alla stazione che ha chiamato di ricevere la risposta della 
stazione corrispondente (fig. 10*). 

Il tasto 17 è fatto in modo che l'elettrocalamita r agisca prima del- 
l'elettrocalamita l\ e per aver tale effetto il braccio grande del tasto tocca 
il contatta) 36, che comunica col polo -f della pila, prima che il braccio 
piccolo 37 vada a toccare il contatto di passaggio 34. Questa disposizione 
speciale ha per iscopo di evitare che la corrispondenza sìa sorpresa da 
una terza stazione, qualora in questa si abbassasse il tasto 17, in modo 
da far agire solamente la elettrocalamita l aprendo il ponte telefonico 
(contatto 14 e 18). 

Ad ogrni abbdssamento del tasto 17 i medesimi effetti sopradescritti si 
riprodurranno in ogni stazione, l'indice avanzerà di una divisione, e nel 
posto che ha chiamato, il circuito della pila locale 26 si chiuderà sulla 
elettrooalamita /, ma l'armatura di questa non potrà più agire poichò è 
trattenuta, come si è detto, per effetto della prima pressione esercitata 
sul tasto (fig. 10*). 
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Allorché T indice si trova sul numero del posto che si desidera, la 
stazione che ha chiamato abbassa il tasto 16; in tutti 1 posti il relais 
di linea è attratto a sinistra, senza produrre però alcun effetto sulle elet- 
trocalamite locali delle altre stazioni e di quella che ha chiamato, poiché 
il circuito della pila 26 è aperto in tutti i punti ; ma vediamo quello che 
avverrà nella stazione ricevente. 

Stazione ricevente. — Ammettiamo per esempio che il posto chiamato 
sia il n. 5, la punta k è disposta suiralbero p di quest'apparato in modo 
che vada a toccare il risalto 20 quando V indice si trovi sul n. 5 del qua- 
drante (fig*. 11"); parimenti nel posto n. 4 questa punta Ji è fissata suiral- 
bero ;> in modo che vengra a toccare il risalto 20 quando T indice si trovi 
sai D. 4 del quadrante, e così per gli altri posti. Nel posto chiamato (n. 5) 
adunque, quando la punta ^ è a contatto con 20, l'armatura è spinta avanti, 
senza però che il braccio j' intervenga a trattenerla per mezzo del dente g; i 
contatti 14 e 18 sono rotti, il ponte telefonico è aperto, ed il circuito della 
pila locale è chiuso sui serrafili 38 e 39 della soneria per mezzo di: polo — pila 
locale 26, filo 27, massa 28, albero p, punta À, risalto 20, armatura /, 
piccola molla i, serrafllo 38 (soneria), elettrocalamita 40 (soneria), serra- 
filo 39 (soneria), braccio piccolo 41 del tasto 16, contatto 42, filo 43, 
contatto 44 relais di linea 25, massa 31 di questo relais e polo -f- pila 26. 
L'armatura 4S della soneria è attratta come in una elettrocalamita ordi- 
naria. Quando il posto che chiama abbandona il tasto 16, il circuito della 
pila locale 26 è iuterrotto nella stazione ricevente sui serrafili 39 e 38 
della soneria, poiché il relais di linea 25 è ritornato alla sua posizione 
di riposo; la corrente cessa dunque di passare neirelettrocalamita della 
soneria pei serrafili 38 e 39, ma quando Tarmatura della soneria si al- 
lontana dairelettrocalamita 40, la molla, precedentemente tesa per T at- 
trazione deir armatura 45, si trova spinta per elasticità contro il mor- 
setto 46, e la soneria agisce allora a tremolo col seguente circuito 
chiuso: polo — pila locale 26, filo 27, massa 28, albero p, punta ^, ri- 
salto 20, armatura /, piccola molla t, filo e serrafilo 38 (soneria), elettro- 
calamita 40 (soneria), contatto 46, molla dell'armatura 45, serrafilo 47 
(soneria), filo 48, serrafili 49 e 50 dell'apparato telefonico e polo -f- pila 26. 

La stazione ricevente, avvertita dalla soneria, risponde abbassando il 
tasto 16, e produce in quella che ha chiamato i medesimi efifetti avvenuti 
nella prima di dette stazioni, colla variante che il circuito della pila locale 
26, invece di chiudersi col contatto A e 20 (fig. 11*), si chiude con quello g 
« J (fig. 10*). 

È da notarsi che, quando la stazione abbassa il tasto 16 per far la 
chiamata, il circuito della propria soneria rimane rotto tra il punto 42 
ei il braccio piccolo 41 del tasto, e perciò la soneria del posto che chiama 
rimane in riposo. 

I due posti, che si sono messi in comunicazione diretta colla soneria, 
staccano il ricevitore telefonico, e la soneria s'arresta, perché il circuito 
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della pila locale 26 rimane rotto fra le due molle 51 ed i serrafili i 
e 50 dell'apparato telefonico. Si può allora cominciare la conversazion 
poiché nella stazione mittente il ponte telefonico è aperto fra 14 e ] 
(flg. 10») come pure nella stazione ricevente iflg. 11*). Gli altri posti no 
possono ascoltare la conversazione, perchè in essi il ponte telefonico 
chiuso, e g'ii apparati sono ciascuno in corto circuito (fig. 9'}. 

Durante la conversazione fra due posti, le altre stazioni sono avvertii 
che la linea è occupata, poiché T indice, invece di essere sulla croce, i 
trova fermo sul numero del posto chiamato. 

Quando la conversazione è terminata, una delle due stazioni, seconf" 
la convenzione fatta, premendo sul tasto 17 tante volte quante occorii 
rimette tutti gli indici alla croce, e se nel far ciò per inavverten|) 
abbassasse il tasto un numero di volte maggiore di quanto è necessari] 
gl'indici una volta giunti alla croce vi rimangono, perchè la copiglia è 
trattenuta dalla copiglia 13 della leva e, arresta V ulteriore rotazioq 
dell'albero, e bisognerebbe abbassare Taltro tasto 16 per liberare di nuovi 
gì* indici. 

Se il posto che fa la chiamata non riceve dopo un certo tempo risposti 
dall'altra stazione, e vuol rimettere le cose allo stato normale, non I 
che abbassare tante volte quanto occorre il tasto 17 per portare tnti 
gV indici alla croce, e così facendo ha arrestato la soneria nel post| 
chiamato, rompendo i contatti A e 20 (flg. 6''). 

Chiamata collettiva. — Durante la corrispondenza Ara due stazion 
può darsi che occorra di dover introdurne una o parecchie altre. In U 
caso, sia ad esempio la stazione n. 1 che abbia chiamato quella n. 3 ; I 
prima avrà presa la posizione indicata dalla flg. 10* e vi rimarrà sino 
che l'indice non ritorni alla croce; la seconda quella della flg. ìl\ Si vogli 
introdurre per esempio il n. 5; la stazione n. 3 chiama il n. 5, ed al 
lora prende la posizione della flg. 10' ed il n. 5 a sua volta quella dell 
fig. 11', e cosi di seguito per mettere successivamente altre stazioni ij " 

corrispondenza. ^... 
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Chiamata generale di tutte le stazioni. — Fra il numero dell' n 
tima stazione e la croce, ciascun quadrante porta l'indicazione della chii 
mata generale. Quando l'indice passa nell'ultimo numero di stazione 
punto della chiamata generale, la copiglia d viene istantaneamente a to< ^ 
care il contatto m, facendo agire per un breve tratto l'elettrocalamita / mi 
diante il circuito : polo — pila 26, massa 28, albero p, copiglia d, contatto tM ^ 
elettrocalamita l e polo -f- pila 26; e ciò avviene anche quando nei ca .,J 
normali l'indice passa senza fermarsi suU' indicazione della chiamata g 
nerale. In questo caso però tornando subito l'indice alla croce, l'incastr 
mento del braccio j contro il dente g, avvenuto per effetto del contai 
passeggero d e m, é subito rimosso dalla punta n che torna a sollevai 
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la leva j Ma quando l'indice di ogni stazione si arresta suirindicazione 
della chiamata generale, ed il posto che fia la chiamata abbassa il tasto 16, 
la soneria agisce in tutte le stazioni, essendo il circuito della pila lo- 
cale 26 chiuso sulla soneria per mezzo del contatto j e g ; ognuna di esse 
è nella posizione della flg. 10*, i ponti telefonici sono aperti e tutte le 
stazioni possono corrispondere insieme. Ogni soneria poi cesserà di agire 
appena sarà stato distaccato dal gancio commutatore il telefono ricevi- 
tore di ogni apparato, e se una di tali stazioni non piglia parte alla con- 
versazione e non distacca il proprio ricevitore dal rispettivo gancio, quella 
soneria continuerà a suonare per tutto il tempo che dura la conversa- 
zione e non cesserà se non quando tutto sarà rimesso, da uno dei posti 
allo stato normale cogli indici alla croce per mezzo del tasto 17. 

Un tale sistema si applica assai bene tanto a semplice, quanto a doppio 
filo; basta inserire gli apparati sulla linea, in modo che essi siano per- 
corsi dalla corrente in un medesimo senso (flg. 7* ed 8*). Si noti che la 
sola resistenza inserita nella linea è quella dei relais; l'apparato è stu- 
diato in modo da occupare piccolissimo spazio, ed il suo meccanismo sem- 
plice e solido è eguale, tanto per la telefonia, quanto per la telegrafia. 

Parecchi impianti cogli apparati Dardeau sono stati già fotti in Francia 
e specialmente a Parigi, e molti altri sono in corso di esecuzione pel ser- 
Tizio delle ferrovie, degli omnibus e delle' tramvie. 

A. 



APPARECCHI FRAiNCESl 
PER IL PUNTAMENTO ED IL SERVIZIO DEI CANNONI 

DA CAMPAGNA. 

Questa divista nel fascicolo di maggio trattò brevemente di alcuni stru- 
menti per il puntamento ed il servizio dei pezzi da campagna e dei metodi di 
tiro adottati dairartiglieria fraiicese. Avendo ora sott 'occhio la relativa 
Istruzione (che porta la data del 1898, ma è rimasta riservata fino a poco 
tempo addietro), credi^imo opportuno ritornare suirargomento, riportando 
una descrizione particolareggiata di quegli strumenti e del modo di adope- 
rarli, giacché sembra che essi, od altri poco dissimili, saranno conservati 
pel nuovo materiale. Lascieremo invece da parte quanto riguarda la con- 
dotta del fuoco che si adatta solo ai cannoni mod. 78 e dovrà essere no- 
teTolmente cambiata per quelli a tiro rapido. 

I nuovi strumenti di puntamento sono il cannocchiale di batteria mo- 
dello 1897 ed il goniometro. 

II primo di questi strumenti (v. tavola annessa, figure dalla 1* alla 5*) 
è anch'esso veramente un goniometro, giacché consta di un cannocchiale 
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cai si trova connesso un indice g'irevole sopra un disco graduato. Il 
cannocchiale propriamente detto (flg. 1") può ruotare attorno al suo asse 
entro un manicotto, ciò che permette di disporre orizzontale o verticale 
la graduazione del micrometro di cai esso ò provvisto (fig. 2*). Il ma- 
nicotto, e con esso il cannocchiale, è girevole attorno ad un asse oriz- 
zontale ; si può verificare Torizzontalità del cannocchiale per mezzo di un 
livello che fa parte del.o strumento. Il manicotto è sostenuto da un'asta 
verticale dipinta a tre colori e girevole attorno al proprio asse; porta in- 
feriormente un braccio con indice destinato a segnare gli angoli di dire- 
zione sul contorno di un disco graduato (fig 3"). Questo è diviso in quattro 
quadranti, ciascuno dei quali porta una graduazione distinta che va da 
a 1000; ogni divisione equivale quindi a '/io ^^ grado centesimale; sono 
però segnate solo le divisioni di 10 in 10, cioè quelle corrispondenti ai 
gradi, e sono numerate quelle di 100 in 100 corrispondenti ai 10". 

11 cannocchiale è sostenuto da un treppiede snodato; per i trasporti )e 
tre gambe del treppiede si ripiegano lungo Tasta tricolore; il cannoc- 
chiale propriamente detto vien tolto dal suo manicotto e introdotto nel- 
Tdsta stessa che è cava. Le punte ferrate delle tre gambe sono riunite 
nell'apposito triangolo (fig. 4'). Lo strumento può essere allora portato 
da un uomo a cavallo, oppure disposto entro il suo astuccio e collocato 
sulla pedana delTavan treno {ùg, 5*). 

Il cannocchiale mod. 1897, oltre che come goniometro azimutale, viene 
anche adoperato : 

lo per misurare la deviazione laterale dei colpi; a questo scopo serve 
la scala del micrometro che si dispoue orizzontalmente (fig. 2*); 

2^ per misurare Tangolo di sito; la scala del micrometro si trova 
allora verticale e l'asse del cannocchiale si dispone orizzontalmente per 
mezzo del livello; ogni divisione del micrometro corrisponde a 5' sessa- 
gesimali: così si possono però misurare soltanto angoli non superiori 
a 1° 30'; per angoli di sito maggiori, si misura con un livello da batteria 
rinclinazione del cannocchiale diretto al bersaglio; 

3') per apprezzare Tal tozza di scoppio degli shrapnels ; a questo scopo 
servono i tratti orizzontali ab e ed i quali distano dalTasse della scala 
graduata di un'ampiezza che corrisponde rispettivamente ad una e a due 
altezze normali di scoppio. 

Il goniometro (fig. G'' e 7") è formato da una parte fissa e da una 
mobile. 

La parte fissa comprende il piede dello strumento, col disco graduato 
e due talloni, mediante i quali il goniometro prenda appoggio in una sca- 
nalatura che si trova nella culatta del cannone. Il disco graduato è di 
bronzo; si divide in quattro quadranti corrispondenti a quelli del cannoc- 
chiale di batteria, ma divisi solo in 10 parti: ognuna di queste com- 
prende quindi 10 di quelle segnate sulla graduazione del cannocchiale; 
esse infatti portano i numeri 0, 100, 200, fino a 1000. 
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La parte mobile comprende il fasto girevole col bottone filettato e 
rindice, il collimatore col suo sostegno, ed il tamburo graduato. 

Il fasto può essere fatto girare attorno al proprio asse solo quando il 
bottone filettato vien premuto fortemente dall'alto al basso. 

Il collimatore ha una fessura verticale per cui si dirige la visuale al 
bersaglio: esso è girevole attorno ad un asse parallelo a detta fessura; 
l'ampiezza totale del movimento è uguale a 10^ centesimali, cioè a quella 
di una delle divisioni der disco sottostante. Il collimatore è fatto girare 
per mezzo del tamburo graduato; questo porta 100 divisioni numerate 
di 10 in 10; ognuna di esse equivale alla centesima parte della rotazione 
totale del collimatore attorno al proprio asse, ossia ad 1 decimo di grado 
centesimale. 

Dovendo quindi disporre il goniometro secondo una graduazione data 
in divisioni del cannocchiale di batteria, si faranno segnare le centinaia 
dall'indice del fusto girevole sul disco graduato; le decine e le unità da 
un secondo indice sul tamburo. Una vite di pressione permette di fissare 
il collimatore nella posizione determinata. 

Il collimatore può infine essere fatto girare a mano verticalmente in- 
sieme col proprio sostegno, per dirigere la visuale a bersagli collocati 
sopra o sotto Torizzonte. 

Dall'istruzione non si possono rilevare le dimensioni esatte di questo 
strumento; sembra però che esse non debbano essere grandi. Infatti nel- 
l'avantreno il goniometro occupa il posto che prima era destinato per la 
morsetta fora-spolette ; inoltre dalle indicazioni che sono date sul modo di 
graduarlo e di adoperarlo si rileva che esso è molto maneggevole. 

Il goniometro non viene fissato stabilmente al pezzo; ma quando deve 
«ssere impiegato viene disposto sulla culatta in modo che i talloni s'in- 
<»8trino in una scanalatura che vi si trova; il servente che lo adopera 
deve con una mano impugnare il piede dello strumento e premere su di 
esso leggermente in basso e in avanti, in modo da mantenere i talloni 
appoggiati contro il cerchio di culatta e contro la parte anteriore della 
scanalatura accennata. Quando il goniometro si trova così disposto, i suoi 
due diametri 500-500 sono uno parallelo e 1' altro normale al piano di 
simmetria del pezzo. 

Il goniometro può venire adoperato per il puntamento ad un falso scopo, 
naturale od artificiale e per disporre un pezzo A parallelamente ad un 
altro B. 

Per compiere quest'ultima operazione, il pezzo A vien prima collocato 
a vista in direzione presso a poco parallela a quella di B; il servente 
di B collima col suo goniometro a quello di A, legge e comunica ad A 
la graduazione del proprio strumento : il servente del pezzo A fa segnare 
quella graduazione al suo goniometro e fa muovere il pezzo, finché giunga 
a vedere per la fessura del collimatore il goniometro di B. 
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Col groniometro e col cannoochiale di batteria si eseguisce il pnnt 
mento indiretto, adoperando o do un &lso eoopo. 

Nel primo caso il cannocchiale viene poeto in stazione in un punto vi 
cino alla batteria da cui si possano vedere sia il bersaglio sia il fa 
scopo: si dispone lo stramento in modo che essendo il cannocchial 
puntato al bersaglio, l'indice si trovi in corrispondenza della gradua- 
zione 500 d'uno dei quadranti. Il cannocchiale vien poi diretto al falso 
scopo e Toperatore legge sul disco graduato il aumero che si trova in 
corrispondenza dell'indice. I goniometri dei pezzi sono allora puntati al 
falso scopo con questa graduazione, opportunamente corretta per lo sco- 
stamento dai capi -sezione. 

In mancanza del falso scopo naturale, si disporrà ancora il cannoc- 
chiale in modo che, trovandosi esso diretto al bersaglio, Tindice risulti 
in corrispondenza di una delle graduazioni 500 del disco; quindi l'ope- 
ratore punta lo strumento per mezzo degli indici cercatori a ciascuno 
dei goniometri dei pezzi e comunica ad ogni pezzo la graduazione che re- 
, lativamente ad esso legge sul disco ; ogni pezzo collima all'asta del can- \^ 
nocchiale, col goniometro disposto secondo questa graduazione corretta 
per lo scostamento. Fissato così per la prima volta il piano di tiro dei 
pezzi, essi vengono poi puntati per i colpi successivi per mezzo di un falso 
scopo naturale od artificiale. 

Col puntamento iniziale sul falso scopo, se questo è stato opportuna- i y 
mente scelto, si ottiene che i colpi convergano presso a poco sul ber- 
saglio. Col puntamento diretto al cannocchiale, i piani di tiro dei singoli 
pezzi si trovano paralleli al piano di mira del cannocchiale stesso; se 
questo è distante dal centro della batterla, i colpi possono trovarsi note- 
volmente spostati relativamente al bersaglio. Per togliere questo inconve- 
niente, nel mettere in stazione il cannocchiale, si sposta l'indice dalla parte 
opposta al centro della batteria di 10 divisioni (1 grado centesimale) per 
ogni 40 m di distanza del cannocchiale dal piano verticale passante per 
il bersaglio e per il centro della batteria; si ottiene così che alle distanze 
medie di combattimento i pezzi si trovino disposti presso a poco paralleli 
a detto piano. Un'ulteriore convergenza dei pezzi fra loro può essere &- %ntuiu 
cilmente ottenuta dal comandante di batteria se lo giudica necessario. 

Per poter fornire le munizioni ai pezzi con la necessaria rapidità, è stato 
adottato il graduatore di spolette (fig. 8*^ a 13'). Questo apparecchio è rin- 
chiuso in una scatola di acciaio con coperchio, che viene trasportata sopra 
la coda dell'affusto (fig. 8'). Durante il tiro essa viene collocata 6 m circa 
a destra od a sinistra del pezzo, ed a 5 m dietro l'estremità della manovella 
di mira. 

Il graduatore ò doppio, può servire cioò per due proietti contempora- 
neamente; esso si compone essenzialmente di due fora-spolette e di un 
meccanismo di graduazione. 
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Ogrnuno dei fora-spolette è formato da un manicotto per ogive, da un 
porta-coltello col suo coltello e dalla leva di maneggio. Nel manicotto si 
introduce l'ogiva del proietto, in modo che un pinolo portato dalla spo- 
letta (fig. 11*) si collochi nell'intaglio corrispondente del manicotto. Ogni 
QUinicotto ò girevole attorno al proprio asse: per mezzo del congegno di 
graduazione esso e la spoletta che contiene vengono portati in posizione 
tale che, quando si agisce alla leva di maneggio, il coltello fora la spo- 
letta nel punto corrispondente alla graduazione prescritta. 

Il meccanismo di graduazione comprende il meccanismo interno, collocato 
entro la scatola, e quello esterno, che è il solo descritto. In quest'ultimo 
si osserva: un disco graduato in distanze di 50 in 50 m; la manovella col 
suo bottone ed il correttore col settore graduato, Tindice di correzione e la 
sua vite di pressione. 

Ordinata in precedenza la correzione per le spolette (che corrisponde 
alla compensazione dell'alzo) viene spostato l'indice, finché esso segna sul 
settore graduato la correzione comandata. Indicata poi la distanza, vien 
fatto girare il dieco graduato per mezzo della sua manovella, fioche l'indice 
del correttore non segni sul disco stesso quella distanza. Il graduatore è 
allora pronto per essere adoperato. 



MOTOCICLI PEK PICCOLI CANNONI DA CAMPAGNA. 



Oggidì che gli automobili, coi loro svariati tipi, vanno prendendo così 
largo sviluppo come comodo e facile mezzo meccanico di trasporto e vanno 
affermando la loro utilità negli usi militari, era naturale che sorgesse 
l'idea di approfittarne anche per trasportare sollecitamente sulle vie or- 
dinarie potenti ordigni di guerra. 

Abbiamo già fatto cenno di numerosi esperimenti eseguiti con mitra- 
gliatrici Maxim su automobili a tre ruote, ora a titolo di curiosità ri- 
portiamo dalla Kriegstechnische Zeittchrift [T fascicolo) la seguente de- 
scrizione, molto sommaria, di uno speciale motociclo per piccoli cannoni 
da campagna, stato commesso dal governo norvegese alla società Cudell 
e C. di Aachen, costruttrice di automobili. 

Questo motociclo fu testò consegnato all'autorità militare della Nor- 
vegia, dopo che esso aveva eseguita una corsa di prova sul monte Kanin, 
situato a nord -est della città di Aachen; esperimento che diede risul- 
tati assai soddisfacenti. 

L'automobile, composto di un avantreno-motore a tre ruote, unito a 
caviglia ad un retrotreno a due ruote fatto a guisa d'affusto su cui è in- 
cavalcato il cannoncino, è della forza di 2 '/« cavalli. La parte del 
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retrotreno posta tra il cancone e l'avan treno- moto re è destinata a sostenere 
ìt co^no dette munizioni. 

Durante l'esperimento, com? apparisce dall'anneasa Sgura, atafaoo 
seduti bdI motociclo due soldati del regrfcimento fucilieri Principe Carlo 
Antonio, n. 40, di guarnigione in Aachen, L'automobile riuscì a superare 
una salita di oltre 1 '/, km in assai breve tempo, salita cbe quasi tutti 
i cinlisti BOg'ilono fare a piedi smontando dalla bicicletta. 

In Norvegia saranno fatte ulteriori prove par stabilire il grado di mo- 
bilità e di dirlgibilità della vettura. 



1 



Come si vede in queste informazioni del periodico tedesco mancano 
molti importanti particolari, come, p. es., i dati relativi al calibro, al 
peso del cannoncino ed al peso totale del pezzo; così pure non é accen- 
nato se si siano fatte prove di tiro, mentre, da quanto si può giudicare 
dalla figura, l'afTUsto per la sua forma e per te sue dimensioni non sem- 
brerebbe mollo adatto al suo scopo, e nemmeno abbastanza resistente. 

in ogni modo questo nuovo tentativo contribuirà a mettere in chiaro, 
se, come taluni credono, gli automobili potranno essere sostituiti con 
vantaggio ai cavalli per il trasporto di artiglierie leggiere da campagna. 
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BARACCHE SMONTABILI 

DELLA SOCIETÀ FRANCESE DI COSTRUZIONI 

PORTATILI E TRASFORMABILI 



La Mevue du G-énie militaire del mese di luglio u. s. dà la descrizione 
di Qo tipo di baracche smontabili, fornite dalla società francese di co- 
struzioni portatili e trasformabili, e costituite, almeno nelle pareti e nella 
copertura, in modo analogo ai carri ferroviari. 

Oltre la facilità di montarle e smontarle, la leg'gerezza, la possibilità 
di scambiarne comunque gli elementi e la sufficiente protezione contro 
le Yariazioni di temperatura, queste baracche offrono anche il vantaggio 
di poter variare molto facilmente la forma e la distribuzione dei locali, 
a seconda delle esigenze richieste dagli svariati usi a cui possono venire 
assegnate. 

Esse sono di legno e si compongono di tante campate di 3 m di lun- 
ghezza, da collocarsi una di seguito airaltra, e delle larghezze di 3,50 m, 
6 ff» e 7 m, secondo i tipi. 
Ogni campata comprende: 
due fiancate, formate di intelaiature amovibili, e di due correnti; 
una incavallatura; 

un elemento di copertura a due falde; 
un pavimento posato su travi. 

Fiancate (fig. 1* della tav. annessa). — Ogni fiancata si compone di 
tre intelaiature identiche e d'un ritto che costituisce l'armatura di so- 
stegno del tetto e di attacco dei tramezzi. Le intelaiature sono formate 
con due assiti di assicelle di abete grosse 10 mm, separati da un vuoto 
di 40 mm. Queste assicelle sono unite a scanalatura e linguetta fra loro 
e con un telaio, che è consolidato mediante montanti e traverse, ed i cui 
lati verticali hanno la sezione retta a coda di rondine. 

L'unione delle intelaiature è afiatto speciale ed è ottenuta serrando i 
iati a code di rondine di due intelaiature consecutive fra due montanti 
speciali convenientemente sagomati, che si fissano con tre chiavarde mu- 
nite di testa ad orecchie. Questi montanti abbracciano colle loro estre- 
mità due correnti posti l'uno in alto e l'altro in basso, i quali collegano 
tutti i telai. 

Il ritto ha la sezione a Ty i cui bracci, foggiati a coda di rondine 
come i lati verticali dei telai, si uniscono a questi ed ai tramezzi nello 
stesso modo delle altre parti della fiancata. Le pareti di testata sono 
unite a quelle laterali mediante ritti d'angolo analoghi a quelli delle 
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campate correnti. Le intelaiature piene possono essere sostituite con al- 
tre munite di porte e finestre. 

Incavallatura (figr. 2*). — SÌ compone di cinque parti, e cioò: due 
triangoli estremi ; una parte centrale rettangrolare rinforzata da una croce 
di S. Andrea; e due mezzi tiranti che formano la catena. Le tre prime 
parti si uniscono fra loro come quelle delle AancatCì ed i tiranti mediante 
coprigriunti di lamiera e chiavarde con teste ad orecchie. 

L'altezza della baracca è di 3 o 3,60 m sino alla gronda, e di 4,85 o 
b m -r- 4,85 o 5 50 m fin sotto il oolmereccio, secondo la portata. 

Un soffitto leggiero di legno o di tela può essere collocato airalteasza 
della catena. 

Copertura. — La copertura (fig. 2*), è formata di parti analoghe a 
quelle delle fiancate, ma l'assito esterno è sostituito da una forte tela 
incatramata, in luogo della quale si potrebbe anche impiegare qualche 
altro materiale, secondo le condizioni locali. Ogni pezzo della copertura 
ricopre il pezzo precedente, ed è munito di un corrente che ^a ad inca> 
strarsi entro speciali intagli ricavati nei puntoni delle incavallature. 

Ogni campata è munita di un lucernario destinato ad assicurare la 
ventilazione (fig. 3'). 

Pavimento. — Il pavimento è formato con tavole di abete della gros- 
sezza di 20 mm. Si compone di tanti scompartimenti aventi inferiormente 
una specie di telaio, per mezzo del quale il pavimento posa su travi mu- 
nite di intagli che formano battente. Lo scompartimento di mezzo man- 
tiene a posto gli altri ed è fissato alla trave corrispondente con una ca- 
viglia ad alette mobili incassata nel pavimento. Queste travi ed i correnti 
inferiori delle fiancate posano su sostegni di quercia, e sono fermati me- 
diante perni a questi sostegni, che formano un basamento discontinuo, 
tra i vuoti del quale può circolare Tarla sotto il pavimento. 

I soste^^ni di quercia possono anche essere di 2 a 2,10 m d'altezza, in 
modo da formare un altro ambiente a pian terreno che può servire di ma- 
gazzino, di refettorio, ecc. 

Ài lati lunghi della baracca si può addossare un'altra baracca indi- 
pendente dalla prima od una veranda; basta perciò sostituire i ritti a T 
con altri a croce. 

Affine di assicurare la conservazione delle baracche e di prevenire gli 
incendi, la società per la costruzione di esse adopera il legname imbevuto 
in una miscela ignifuga a base di silicato di potassa, e spalmato d'una 
certa vernice che sopporta la lavatura e la disinfezione al sublimato. 

II prezzo medio di queste baracche ò di 800 o 1250 lire per ogni cam- 
pata, secondo che la larghezza è di 5 o di 7 m, senza tramezzi interni 
nò pareti di testata, e ad un solo piano. 
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Per runa o per Taltra di queste larghezze il prezzo d'una baracca di 15 m 
di lunghezza senza tramezzi, ma con pareti di testata, si eleva a 5100 o 
6900 lire, e cioè a circa 65 lire al m*. 

Le baracche con veranda e a due piani, formati come si è detto sopra, 
Tengono a costare circa 100 lire al m*. 

Affine di rendere più agevole il trasporto delle intelaiature di legno 
piene, qualora tali costruzioni dovessero essere eseguite in località molto 
lontane o di difficile accesso, la società sostituisce, a richiesta, la doppia 
parete di assicelle con una parete semplice armata, che è facile mettere 
in opera sul posto. 

Per permettere infine Toccupazione di quelle baracche destinate a ri- 
covero di uomini non appena esse siano montate, senza dover attendere 
<;he sia pronto il mobilio occorrente per abitarle, la società ha recente- 
niente aggiunto alle intelaiature delle fiancate letti da campo con rela- 
tivi palchetti a zaino d'un modello a ribalta molto leggiero. 

A. 
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NOTIZIE 



AUSTRIA-UNGHERIA. 



Nuovo armamento deirartiglieria campale. ~ Secondo la Militàr-Zei- 
tung (deirs settembre) ed il Militar- Wochenblatt (del 28 dello stesso mese) 
come metallo per i nuovi canooni a tiro rapido da campagna sarebbe 
stato definitivamente prescelto Tacciaio fuso. 

Tale decisione sarebbe stata presa, perchè gli esperimenti fatti nella 
■corso maggio, per ordine del ministero della guerra, dal comitato tecnico- 
militare, allo scopo di ottenere una qualità migliore di bronzo-acciaio, che 
soddisfacesse alle condizioni richieste per un nuovo cannone a tiro rapido, 
non avevano dato risultati favorevoli. 

11 calibro della nuova bocca da faoco sarebbe di 7 cm; quanto alle mu- 
nizioni si conserverebbe il sistema del cartoccio con bossolo metallico 
separato dal proietto. 

Per provvedere alle spese occorrenti per i cannoni di prova, furono 
messe a disposizione del ministero della guerra per Tanno 1901 1 500 000 
corone. 

Il Militar 'Wochenblatt del 6 ottobre invece riferisce ohe nel corrente 
mese furono distribuite alle truppe, a titolo d'esperimento, sei batterie 
di 6 pezzi, e che i cannoni sono di bronzo- acciaio fucinato. Detto pe- 
riodico soggiunge che, siccome trovansi ancora in prova cannoni a tiro 
rapido di metallo e di costruzione diversi, le notizie, relative alle bocche da 
fuoco d'acciaio ed ai pareri espressi in merito dall'ispettorato generale 
d'artiglieria, non possono che essere molto premature. Anzi si può rite- 
nere probabile che le truppe, che ora esperimentano le nuove batterie, 
si pronunceranno in favore del bronzo-acciaio, in vista della preferenza 
che l'artiglieria austro -ungarica dimostra per il bronzo, a causa del suo 
minor prezzo e delle sue buone qualità, come facilità di manutenzione 
e sicurezza contro gli scoppi fortuiti del cannone. 
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EtGlasion^ del cavtUI di mantello chiaro dalle batterle. — Siccome 1 ca- 
TElli con mantello chiaro costituiscono un obbiettivo molto appariscente e 
favorevole per Tavversario, detti quadrupedi erano stati dapprima completa- 
mente esclusi dal fare parte delle mute delle batterie di combattimento. 

In questi ultimi tempi però, nella considerazione che Tartiglieria d'ora 
innanzi non potrà avvicinarsi molto airavversario, si era creduto di dero- 
gare da questo principio e perciò si erano nuovamente introdotti cavalli 
con mantello chiaro, tanto che ultimamente si vedevano intere batterie 
o singole sezioni attaccate con quadrupedi di questo mantello. Le ma- 
novre deiranno scorso però dimostrarono che i cavalli in questione, anche 
alle più grandi distanze, offrono un bersaglio molto visibile. In conse- 
guenza il ministero della guerra ha tassativamente ordinato che a partire 
dairautunno di quest'anno nessun cavallo grigio venga più acquistato 
per Tartiglieria e che i cavalli di questa specie, ancora in servizio, siano 
unicamente adoperati per gli attacchi delle vetture delle riserve delle bat- 
terie; finalmente ha disposto che essi siano a mano a mano passati al 
treno per coprire le mancanze derivanti dalla riforma. In questo modo in 
avvenire soltanto il treno avrà cavalli di mantello chiaro, ossia bianchi, 
grigi, isabella, falbo, pezzati e simili. (Militar -Zeitung^ 8 settembre). 

Disfribuzlone di una nuova pistola a rotazione. — Si legge nella Militar- 
Zeitung del \^ settembre che da poco tempo fu distribuita alle truppe si 
piedi la nuova pistola a rotazione Mod. 98. Quest'arma ha comune col 
fucile il calibro di 8 mm e si distingue dalla vecchia pistola, ancora in 
servizio, del calibro di 11 mm per la forma diversa dell' impugnatura e 
per vari perfezionamenti introdotti nel congegno di rotazione. Sebbene 
già un numero notevole di tali pistole sia stato allestito, è però certo che 
questo tipo non sarà che provvisorio, essendo stato deciso di armare Teser- 
cito al più presto di una pistola automatica, non appena ne sia stato 
scelto ed approvato il modello. 

È già stabilito che nel prossimo bilancio preventivo della gfuerra sarà 
impostata una somma speciale per eseguire le prove con pistole auto- 
matiche. Varie fabbriche d'armi e vari industriali furono sollecitati a pre- 
sentare nuovi modelli. 

Proceiao Hasselmann per la conservazióne del legno. — Questo processo 
consiste nel far bollire il legno in una soluzione di sali metallici e mi- 
nerali sotto una pressione variabile da 1 a 3 A^ per cm'^ circa. • La solu- 
zione è composta di solfati di rame e di ferro (cristallizzati insieme nella 
proporzione di 80 % di rame e di 20 % di ferro), di allumina e di un sale 

J2tvtJfa. ottobre 1900, voi. IV. 8 
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speciale, ohe si estrae a Stassfurt in Germania, composto di solfato di 
potassio e magnesio e di cloruro di magnesia 

L'eifetto di questa soluzione sul legno, così trattato, è quello di farne 
uscire la linfa, sciogliendola nello stesso liquido; di distruggere per mezzo 
del rame i germi, che a lungo andare avrebbero prodotto la alterazione 
del legname, e di formare col ferro e col cellulosio delle fibre legnose an 
composto chimico insolubile nell'acqua. 

Parecchi esperimenti di tale processo sono stati fatti a Vienna con pali 
di legno, ohe furono poi impiegati nelle vigne a sostegno delle viti, e che 
non diedero mai segno di deterioramento. 

Furono pure trattate con questo processo in Baviera le traversine da 
ferrovie e si ò trovato che anche il legname più dolce con tale soluzione 
diventa forte e duraturo come la quercia. 

(Scientific ameriean^ \^ settembre). 



CINA. 



Forza della flotta Nella dispensa di luglio*agosto accennammo alla 

forza deiresercito cinese; diamo ora alcune informazioni sulle forze navali 
della Cina, togliendole da. un articolo apparso nel fascicolo di settembre 
àòW Internationale Revue Uber Armeen u, Flotten, 

Da varie fonti risulta che la flotta cinese è così ripartita: 
\^ A Peiyang la squadra del Nord composta di: 

5 incrociatori corazzati costruiti negli anni 1897-98, dei quali due 
nei cantieri di Armstrong e gli altri nei cantieri Vulcan; questi ultimi 
sono lunghi 100 m, larghi 12,5, profondi 4,9, spostano 2950 t e svilup- 
pano la forza di 6500 cavalli; sono armati con 3 cannoni da 15 cm a tiro 
rapido, 8 cannoni da 12 a tiro rapido, 6 cannoni da 8,7, 6 mitragliatrici 
e 4 tubi lancia- siluri; dette navi possono raggiungere una velocità di 
21 nodi; 

2 incrociatori-torpedinieri costruiti in Inghilterra negli anni 1895 
e 1897; 

1 avviso-trasporto dell'anno 1877. 

20 A Nanyang la squadra del Sud composta di: 

2 incrociatori deiranno 1883 e 4 cannoniere deiranno 1887; 

4 cacciatorpediniere sistema Schickau della lunghezza di 40 m e 
della velocità di 32 nodi; queste durante il bombardamento dei forti di. 
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Taku caddero in mano delle potenze alleate, e restarono preda degrli In- 
g-lesi, Tedeschi, Russi e Francesi; 

e torpediniere costruite negrll anni 1888, 1886 e 1897. 
3<> La squadra di FuUchau composta di: 

8 incrociatori allestiti negli anni 1883, 1884, 1887 e 1888; 

3 afvisi-cannoniere degrli anni 1869 e 1872; 

2 aTvisi-trasporto degli anni 1873 e 1879; 

1 naye^scuola; 

2 a Yvis i-torpedinieri del 1899. 

Tutte queste navi furono costruite a Futsobau. 
A^ La squadra di Canton composta di: 

2 incrociatori-torpedinieri di 3* classe degli anni 1871 e 1890; 
20 torpediniere sistema Schickau. 

FRANCIA. 

Nomerò delle batterie d'artiglieria. -— Un decreto del 14 luglio di questo 
anno fissa la ripartizione delle batterie nei reggimenti da campagna e nei 
battaglioni. Da esso risulta che il numero totale di 620 batterie è cosi 
suddiviso: 104 da fortezza, 430 montate, 14 da montagna e 52 batteria a 
cavallo; vi sono inoltre 8 batterie da fortezza e 12 montate destinate al 
«enrizio delle colonie. 

{Àrmeeblati, 29 agosto — Militar' Zeitung, V settembre). 

Circa il nuovo materiale deirartiglierla da campagna. — La MiUt'àr-Zei- 
iung reca le seguenti informazioni circa il nuovo materiale. 

L'armamento dell'intera artiglieria da campagna col nuovo cannone a 
tiro rapido da 75 mm sarà fra breve compiuto. 

In segruito agli esperimenti eseguiti, i Francesi avrebbero acquistato 
la convinzione che lo scudo applicato sia ai cannoni, sia ai cassoni per 
proteggere i serventi dalle pallette degli shrapnels ed anche dalle pallottole 
"dei fucili (alle medie distanze), soddisfi pienamente allo scopo voluto; si 
è perciò prescritto che durante le pause del fuoco tutti i serventi debbano 
ripararsi dietro tali scudi. Lo shrapnel (il proietto per eccellenza adatto per 
battere bersagli animati) non potrebbe quindi produrre che limitati effetti. 

A quanto pare non si ò tenuto abbastanza conto dei molti inconvenienti 
•che presentano gli scudi, fra i quali non ultimo havvi quello di ren^ 
dere i pezzi più visibili e quindi più facilmente riconoscibile la posi- 
zione che questi occupano. 
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Si ritiene che Timpiego del nuovo cannone sarà regolato secondo i prin- 
cipi preconizzati già da parecchi anni dal generale Langlois anche nella 
sua notevole opera: Vartillerie de campagne en liaison avee les autres 
arme*. Cerne ò noto, secondo questo ufficiale, Tartiglieria dovrà rivolgere* 
il tiro unicamente contro bersagli molto importanti ; essa starà, per così 
dire, spesso in agguato per cogliere poi il momento opportuno per diri- 
gere contro l'avversario il suo potente tiro celere, già in precedenza pre- 
parato, al pari di terribile raffica. E quando per effetto di tale fuoco i) 
bersaglio sarà stato annientato, si ritornerà ad una lunga pausa, ossia alla 
raffica succederà la calma. 

Così i Francesi, in seguito ali* introduzione dei nuovi cannoni a tira 
rapido, cambieranno notevolmente la loro condotta del fuoco : coi vecchi 
cannoni essi cercavano di ottenere Tesatto aggiustamento del tiro e quindi 
la massima efficacia col minimo consumo di munizioni; colle nuove bocche 
da fuoco, invece, essi rivolgeranno tutta la loro cura alla celerità di tiro,, 
airaggiustamento rapido, preoccupandosi meno deiresattezza, ad un pronto- 
e simultaneo inizio del fuoco ed al tiro a zone, per battere lo spazio entro> 
cui ritengono debba trovarsi il bersaglio. ' 

{Militar^ Zeitung^ V settembre). 

Piccola vettura automobile per uso militare eon prolettore elettrico. — i 

stata recentemente esperimentata nelle ultime manovre notturne eseguite 
in Francia, una installazione di proiettori, che merita di essere segnalata 
per la sua ingegnosa disposizione, e che sostituisce con grande vantaggio 
i pesanti carri finora adottati per trasportare sul luogo d* impiego la mac- 
china a vapore, la dinamo ed il proiettore stesso. 

Non è che una piccola vettura a petrolio, il cui motore può far aglre^ 
al momento opportuno, la dinamo del proiettore, il quale ò montato su 
di un piedistallo posto sopra la stessa vettura. Con tale sistema, giunta 
la vettura sul luogo d*osservazione, per adoperare il proiettore non si ha 
che ad arrestare il motore ed accoppiarlo alla dinamo; poi finita la esplo- 
razione si torna a fare agire il motore pel movimento della vettura, e 
questa in pochissimo tempo può essere facilmente trasportata in alt.ro- 
luogo per altra osservazione. 

Una commissione militare è stata incaricata di esaminare la conve- 
nienza dMmpiego del sistema, che è dovuto airopera ingegnosa di L. Re- 
nault [Cosmos^ 13 ottobre). 

Modificazioni delle proprietà del cavi elettrici sotto l'azione prolunnatft 
delle correnti. — in una Nota, presentata airaccademia delle scienze df 



NOTIZIE 117 

Parigi, il Rheins espone che quando un cavo elettrico è sogrgretto alla 
azione di una corrente variabile, caratterizzata da flussi di elettricità 
«g-uali e di senso contrario, esso conserva tutte le sue proprietà elet- 
triche ed organiche; ma se invece la corrente è sempre del medesimo 
senso, il cavo sembra perdere a poco a poco. le sue proprietà elettriche 
«d organiche, nell'ordine seguente che si mantiene sempre invariabile: 
self-induzione, capacità, isolamento e conducibilità. 

Tale azione è dovuta alla penetrazione lenta del metallo^ costituente 
I*anim& del cavo, nella massa del dielettrico, di qualunque specie esso sia. 

Da esperienze fatte ò risultato che nei cavi rivestiti di guttaperca, in 
flervizio da 20 anni, il rame era penetrato sino allo strato esterno del 
rivestimento, composto di due strati di guttaperca separati da uno di 
Chatterton; nei cavi rivestiti con due strati di carta ed in servizio 
da 4 anni, si trovarono tracce di rame nel solo primo strato del rive- 
stimento. 

La causa di tale penetrazione del rame nel dielettrico è assai complessa, 
perchò sembra dipendere dalla natura della corrente, dalle caratteristiche 
di essa e dal mezzo nel quale è posto il cavo. 

GERMANIA. 

Assegiazione di batterie di mitragliatrici alla fanteria. ^ Leggiamo 
nel fascicolo di settembre deììi^ Internationale Revue Uber Armeen u. 
Flotten che alle manovre autunnali dello scorso anno presero parte varie 
batterie di mitragliatrici, assegnate rispettivamente ai battaglioni di 
cacciatori n. 4, 8, 10 e 14, tutti di sede nel l'Alsazia, ed inoltre al batta- 
glione di cacciatori n. 1 e ad uno dei battaglioni del 15* reggimento di 
finteria. Anche il battaglione di cacciatori della guardia impiegò queste 
armi al campo di Doberitz. 

Alla metà di maggio di quest'anno erano armati con batterie di mi- 
tragliatrici i segruenti reparti di truppa: il battaglione di cacciatori della 
guardia; i battaglioni di cacciatori n. 1, 8 e 10, i reggimenti di &nteria 
n. 45 e n. 146. Nel mese di luglio furono poi assegnate altre mitraglia- 
trici al battaglione tiratori della guardia, ai battaglioni cacciatori n. 2, 
3, 4, 5 e 6. 

Ogni batteria ò costituita da 4 mitragliatrici da 8 mm, incavalcate su 
speciali affasti trainati da 4 cavalli. Provvisoriamente i quadrupedi neces- 
sari per il traino sono provvisti dai reggimenti d*artiglieria ; col tempo 
essi apparterranno alle unità stesse di mitragliatrici. 
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Le mitragliatrici vengono portate o tirate su slitte sulla posizione di 
combattimento dai rispettivi serventi, quindi sono incavalcate su sostegni 
provvisti di scudi. 

Come si vede in Germania come pure presso altre grandi potenze mi- 
litari la mitragliatrice va facendosi larga strada; e la Germania anche 
sotto questo aspetto non manca di volere tenere il primato. 

Esercitazione di passaggio del Reno eseguita dalla cavallerìa tedesca. — 

A Germsheim» nelle vicinanze di Strasburgo, il 1® agosto u. a. ebbe luogo 
una importante esercitazione militare. Il 2° reggimento degli usseri re- 
nani (n. 9) ed il 15» reggimento di dragoni attraversarono il Reno, fa- 
cendo percorrere ai cavalli da 1300 a 1500 m a nuoto. 

In tale esercitazione venne esperimentata una nuova specie di barca, al- 
lestita con lande di cavallerìa, unite fra loro con tela da vela impermeabile. 

I teli delle barche riuniti due a due si trasportano sopra un cavallo» 
In pochi minuti le barche si allestiscono, alcune lande sono trasfor- 
mate in remi e Timbarcadone viene immersa nell'acqua. 

II passaggio del fiume fu effettuato a gruppi ciascuno di 16 uomini 
completamente armati, con 4 a 6 cavalli; le selle furono poste nelle barch& 

Risulta che la traversata è stata eseguita assai rapidamente, senza che 
sia avvenuto il minimo inconveniente. In pochissimo tempo le barche 
giunsero alla sponda opposta, furono tolte dall'acqua e caricate sui cavalli. 

L* inventore di queste barche è 11 aignor Rey di Bischeim, il quale 
prese parte a questi esperimenti, dirigendo le imbarcazioni. 

Le prove col tempo saranno svolte su più vasta scala; si attraverse- 
ranno fiumi aventi corrente più rapida ed anche si sceglieranno giornate 
in cui domini molto vento. 

È da notarsi che esperimenti simili con barche costruite con lancie si 
stanno eseguendo anche in Francia ed !n Russia. 

[Internationale Revue uher Armeen u, Flotten, settembre). 

Edifici speciali per la seclcne aerostterl a Tegel. ^ Nella parte sud est 
del poligono e campo di esercitazioni di Tegel sono stati costruiti per la 
sezione aerostieri una torre per osservatorio, provvista di proiettore elet- 
trico, ed un fabbricato ad un sol piano, perchè serva di riparo ai materiali 
e per le ofiidne di riparazione. 

La torre ò in comunicazione cogli istituti meteorologici, in modo che 
le ascensioni possano essere regolate in base alle informazioni che si ri- 
cevono sullo stato del tempo e sulle condizioni atmosferiche. 

[Miìitàr-Zeitung, 18 agosto). 
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Creazione di tre nuovi squadroni di oacclatorl a cavallo. — Finora nel- 
Tesercito tedesco non esistevano che 7 squadroni di cacciatori a cavallo 
per i 23 corpi d'armata, ed erano rispettivamente assegnati al 1^ 12<>, H^', 
15^ e 17^ corpo d'armata, a quello della guardia ed al 2° bavarese. 

Col 1° ottobre si formarono altri 3 squadroni, che furono assegnati uno 
al 7® corpo e due all'Ilo. 

Questi squadroni di cacciatori concorrono nel servizio d'esplorazione 
dei rispettivi corpi d'armata. {Armeehìatt, 3 ottobre). 



GIAPPONE. 

Forza dell'esereito e dell'armata giapponese. — In base al decreto im- 
periale, che lo determinava, il riordinamento dell'esercito giapponese 
avrebbe dovuto essere condotto a termine solo nell'anno 1Q03; invece, 
secondo quanto riferisce VArmeeblatt del 6 agosto, esso sarà compiuto 
fra breve. 

Dall'anno 1896 in media il contingente annuale delle reclute è stato 
di 50 000 uomini, il che dimostra che non vi è penuria di soldati. 

Al presente l'esercito si compone di tre armate con 13 divisioni for- 
mate: da 52 reggimenti di fanteria, che comprendono 156 battaglioni, 
da 13 reggimenti di cavalleria con 65 squadroni, da 13 reggimenti 
d'artiglieria con 117 batterie da campagna e da montagna, da 7 battaglioni 
interi e 8 mezzi battaglioni del genio, da 26 compagnie treno e da un 
battaglione ferrovieri. 

Il Giappone per combattere all'estero potrebbe assai sollecitamente 
mobilitare 7 divisioni di fanteria con 140 000 uomini e 370 bocche da 
fuoco, lasciando in paese una forza presso che eguale. 

L'armata giapponese al presente annovera 4 corazzate di P classe e 
2 di 2' classe, 4 incrociatori di 1** classe, 9di2'* e 5 di 3* classe; 2 guar- 
dacoste, 17 cannoniere, 4 avvisi, 1 nave deposito per torpedini, 8 cac- 
ciatorpediniere ed una quantità rilevante di torpediniere. 

INGHILTERRA. 

Comunicazioni telefoniche nella guerra Sud-Africana. — Si legge negli 
Schweizerische militàrische Blàtter che durante la battaglia di Elands- 
Laagte fu stabilita una comunicazione telefonica tra la colonna esplorante 
del generale French ed il quartiere generale. Per tutta la durata del 
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Per runa o per Taltra di queste larghezze il prezzo d'una baracca di 15 m 
di lunghezza senza tramezzi, ma con pareti di testata, si eleva a 5100 o 
6900 lire, e cioè a circa 65 lire al m*. 

Le baracche con veranda e a due piani, formati come si ò dotto sopra, 
vengono a costare circa 100 lire al m*. 

Affine di rendere più agevole il trasporto delle intelaiature di legno 
piene, qualora tali costruzioni dovessero essere eseguite in località molto 
lontane o di difficile accesso, la società sostituisce, a richiesta, la doppia 
parete di assicelle con una parete semplice armata, che è facile mettere 
in opera sul posto. 

Per permettere infine Toccupazione di quelle baracche destinate a ri- 
covero di uomini non appena esse siano montate, senza dover attendere 
ohe sia pronto il mobilio occorrente per abitarle, la società ha recente- 
mente aggiunto alle intelaiature delle fiancate letti da campo con rela- 
tivi palchetti a zaino d'un modello a ribalta molto leggiero. 

A. 
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combattimento il generale French potè comunicare col capo dello stato 
maggiore, che trovavasi a Ladysmltb, mediante un apparecchio che ve- 
niva adoperato dai telegrafisti deirufflcio postale di Natal. Sul treno blin- 
dato, che accompagnava la colonna esplorante, stavano alcuni impiegati 
muniti di apparecchi telefonici, che venivano collegati nelle fermate, in 
un punto qualunque, al Alo telegrafico della ]ine% ferroviaria, in modo 
da ottenere la comunicazione telefonica fra Ladysmith e la colonna in 
esplorazione. 

Fu con questo mezzo che il generale French potè chiedere i rinforzi 
necessari, che gli permisero poi di passare con buon successo dalla di- 
fensiva airazione offensiva. 



OLANDA. 

Il nuovo fueile. — Dalla Bevue du cercle militaire riportiamo 1 seguenti 
dati principali del nuovo fucile a ripetizione (sistema Mannlicher modi- 
ficato, mod. 1895) ultimamente adottato per Teserei to olandese: 

Peso dell'arma colla sciabola -baionetta kg 4,600 

Peso dell'arma senza sciabola- baionetta » 4,300 

Lunghezza delTarma colla sciabola- baionetta m 1,643 

Lunghezza delTarma senza sciabola -baionetta » 1,287 

Calibro mm 6,500 

Lunghezza della canna » 790,000 

Numero delle righe 4 

Diametro della pallottola (di piombo indurito con rivestimento 

d'acciaio nichelato) mm 6,700 

Lunghezza della pallottola - . » 31,400 

Peso della pallottola g 10,150 

Lunghezza della cartuccia * mm 77,500 

Peso della cartuccia g 22,550 

Peso del caricatore (per 5 cartucce) » 10,000 

Sebbene un poco delicata, quest'arma risponde a tutte le esigenze, è di 
grande precisione ed ha una gittata massima di 2000 m con spazio battuto 
fino a 575 m contro la fanteria e fino a 650 m contro la cavalleria. 
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STATI-UNITI. 

Ailunlnio. — Un pò* alla Tolta ralluminio ha cominciato a corrispon- 
dere alle speranze che in esso si erano riposte. Esso principia a scalzare 
il ferro, il rame e rottone in molte delle loro applicazioni. Fino a due 
anni fa ai otteneva Talluminio soltanto colla purezza del 987o« La pic- 
cola quantità di materie estranee, rappresentata dal 2 y^ , era sufficiente 
per limitarne alquanto Timpiagt). Oggidì si è riuscito ad ottenerlo quasi 
puro con Va ^ Vt V» ^^ materie eterogenee, in modo da rendere il me- 
tallo atto a quasi tutti gli usi. 

11 grande avvenire però deiralluminio risiede nella sua preziosa qua- 
lità di potersi facilmente legare con molti altri metalli, come pure nella sua 
grande leggerezza. Ma gli industriali hanno speciale riguardo al prezzo, ed 
una prova di dò si ha nel fatto che il rame, appunto pel suo minor costo, 
continua a trovare più estesa applicazione deiralluminio, specialmente 
nel campo deirelettrotecnica. I fili di alluminio da qualche tempo in uso 
pei telegrafi e pei telefoni, come pure quelli adoperati per la trasmis- 
sione di energia elettrica, sono più grossi dei relativi fili di rame, ma 
in compenso alquanto più leggieri. 

Per scopi militari Talluminio ha trovato specialmente esteso impiego 
in Germania ed in Russia. 

(Sehtveizeritche militàrische Blàtter, 8 settembre). 

Cannoni a tiro rapido. — Rileviamo da,\V AUgemeine schtveiurische 
Militàrzeitung del 22 settembre che la marina americana ha da poco 
introdotto in servizio un nuovo cannone a tiro rapido (di cui non è ac- 
cennato il calibro) costruito nelle officine Vickers, Maxim e Comp. Il si- 
stema d'otturazione di questo cannone è a cuneo, e fatto in modo che, 
per mezzo di uno speciale meccanismo a leva, automaticamente si apre 
e si chiude l'otturatore, si espelle il bossolo e la bocca da fuoco resta 
caricata. 

Il rinculo del pezzo fa agire una leva a molla, la quale spinge in basso 
l'otturatore e contemporaneamente fa avvenire l'espulsione del bossolo 
all' indietro. 

A questo punto basta collocare sul cuneo un nuovo cartoccio completo, 
il cui peso fa agire nuovamente la leva, la quale solleva cuneo e car- 
toccio all'altezza deiranima, spinge proietto e carica nella camera, pro- 
duce la chiusura dell'otturatore ed arma il percussore. 
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I serventi per la carica del pezzo non hanno adunque altro compito 
che quello di portare ed appogpgiare nuove munizioni sul cuneo deirot- 
turatore; a tutto il resto provvede il cannone stesso. Negli esperimenti 
eseguiti con granate del peso di 3 libbre (1,360 kg], dicesi siano stati 
sparati 35 colpi al minato! 

E noi compresi d'ammirazione per questi splendidi risultati ottenuti con 
una bocca da fuoco, che sembra appartenere più alla specie delle mi- 
tragliatrici che non dei cannoni, non possiamo altro che rallegrarci di 
questa straordinaria celerità di tiro, se pure Tlmmensità dell'Oceano non 
ha concorso ad ingrandire la verità del fieitto. 

STATI DIVERSI. 

Forza sul piede di pace delle truppe di artiglieria e del genio degli esereltl 
europei. — Gli Schweizeritche militàrische BlàtUr di agosto riportano dai 
r. lobelli Jahresberichte , annata 1809, il seguente quadro sinottico della 
forza in tempo di pace delle truppe d'artiglieria e del genio dei vari eser* 
citi europei. 
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Artiglieria 



STATO 



Batterie Batterie Batterìe i Artiglieria 
da a da da 

jcampagnai davallo montagna fortezza 



Genio 



Austri a- Ungheria. . 

Belgio 

Bulgaria 

Dauimarca 

Francia 

Germania 

Grecia 

Italia 

Inghilterra 

Montenegro 

Norvegia 

Olanda 

Portogallo 

Rumenia ....... 



Russia 



Svezia . 
S?izzera 
Serbia . 
Spagna . 
Turchia 



224 (8) 

30 ;6) 

54(6) 

12(6) 

442 (6) 

532 (6)* 

18 (?) (6) 

186(6) 

203 (6) 

1(6) 

9(6) 

18(6) 

36 (6) 

60(6) 

386 (6) 

38(6) 
56(6) 
39(6) 
68(6) 
192 



16 
4 



52 
42 

6 
22 

6 
2 

4 
38 



18 



14 



14 

9 
15 
10 



4 
6 

48 



75 comp. 
58 batterie 

15 comp. 

12 » 
104 batterie 

148 comp. 

(?) 
78 comp. 

913 » 

5 battagl. 

40 comp. 

4 battagl. 

20 comp. 

49 battagl. 

7 comp. 
25 



9 
42 

121 



» 



» 



» 



» 



12 comp. 
16 » 



6 

99 

136 

7 
66 



» 
» 
» 
» 
» 



253 7s comp. 

5 comp. 
19 » 

8 » 

*^8 » 

36 battagl. 
10 comp. 

9 comp. 
26 » 
10 » 

46(?) 
19 



y. B. — I numeri tra parentesi indicano i pezzi delie batterie. 
* Di queste, 60 batterie sono di obici da campagna. 
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BIBLIOGRAFIA 



aiviSTA DEI Libri e dei Periodici. 

(Verrà fatto un cenno bibliografico di quei libri di cui si riceverà un esemplare) 



L*artiglierìa italiana, le sue condizioni ed il suo ordina- 
mento. — Considerazioni di UGO ALLASON colonnello 
nel E. Esercito italiano. — Torino 1900, Francesco Ca- 
sanova, editore. 

In questa notevole pubblicazione il chiaro autore, dopo 
aver esaminato le condizioni presenti dell'artiglieria ed 
averne ricercato le cause, tratta di alcune importanti que- 
stioni organiche concementi quest'arma e da ultimo pro- 
pone per essa l'ordinamento che egli ritiene meglio rispon- 
dente alle odierne esigenze della preparazione in tempo di 
pace e dell'impiego in guerra. 

Ecco in breve le principali innovazioni proposte dal co- 
lonnello AUason rispetto all'organizzazione esistente. 

Bipristinamento dell'alta carica d'ispettore generale con ti- 
tolare suo proprio ; ripartizione dell'artiglieria da campagna 
fra tanti ispettori, quante sono le armate dell'esercito mobili- 
tato, nelle quali essi troverebbero impiego in guerra come 
comandanti dell'artiglieria d'armata, ed assegnazione di un 
ispettore proprio a ciascuna delle specialità dell'artiglieria 
da costa e da fortezza. 

Costituzione di uno speciale ufficio, avente composizione 
ed attribuzioni analoghe a quelle dell'antico ufficio Studi ed 
esperimenti^ trasformatosi poi in quarto ufficio del soppresso 
comitato. 
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Aumento dell'artiglieria da costa e da fortezza, in rela- 
zione all'aumentato numero di batterie sia negli sbarramenti, 
sia nelle piazze marittime, e ricostituzione dei reggimenti 
per entrambe queste specialità: ogni reggimento dovrebbe 
comprendere non più di 9 compagnie, raggruppate in 3 bri- 
gate di forza eguale. 

Per l'artiglieria da campagna : assegnazione di un reggi- 
mento a ciascuna divisione di fanteria, sopprimendo la di- 
stinzione esistente fra artiglieria divisionale e di corpo; 
riduzione delle brigate a tre sole batterie e formazione di 
reggimenti di tre brigate ciascuno : il che porterebbe ad un 
aumento di 12 pezzi per ogni corpo d'armata di due divisioni. 

Per l'artiglieria da montagna : aumento delle batterie da 
15 a 24, traendo il materiale occorrente per la costituzione 
delle 9 nuove batterie da altrettante unità di milizia mobile; 
Tekggini]ppeLixiento delle 24 batterie in 3 reggimenti, dei quali 
due, ciascuno di 3 brigate, ognuna di 3 batterie, per la fron- 
tiera alpina, ed uno, con 2 brigate pure di 3 batterie, per gli 
Appennini. 

Per tutte le specialità dell'artiglieria: istituzione di co- 
mandi retti da generali, corrispondenti a quelli delle bri- 
gate di fanteria e di cavalleria; per Tartiglieria da cam- 
pagna ciascun titolare di questi comandi avrebbe alla sua 
diretta dipendenza i due reggimenti di un corpo d'armata 
e sarebbe in guerra il comandante dell'artiglieria del corpo 
d'armata stesso, mentre i comandanti di reggimento assu- 
merebbero il comando dell'artiglieria nella divisione a cui 
il rispettivo reggimento è assegnato. 

Questo nelle linee generali è l'ordinamento che il colon- 
nello Allason propugna per l'artiglieria nel suo nuovo libro, 
la cui importanza si ritiene che debba essere apprezzata 
anche da chi non condivide le idee espresse sulle varie que- 
stioni che vi sono trattate. 

Noi ringraziamo l'esimio autore di averlo cortesemente 
inviato in dono alla nostra Rivista. 
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W. STAVENHAGEN ^ Grundriss der Befestigunslehre far 
Offiziere aller Waffen. {Compendio di fortificazione per 
gli unciali di tutte le armi). — Berlin, 1900, E. S. 
Kittler uud Sokn. Prezzo 7 marchi. 

Qaesto volume dedicato dall' autore alla memoria del 
grande maresciallo conte Helmuth y. Moltke, rappresenta 
la 3' edizione, completamente ricompilata, del pregiato Com- 
pendio di fortificazione, di cui la 1" edizione comparve nel- 
l'anno 1896. 

Il libro è di oltre 300 pagine ed ha unite cinque tavole 
in litografia. 

Lo Stavenhagen nella prefazione Informa che già dopo 
4 '/, anni dalla 2" edizione (1) si era resa necessaria la pre> 
sente ristampa. 

Pur avendo mantenuti i principi generali ennnciati nella 
prima edizione, il lavoro in alcune parti è stato ora del 
tutto rifatto ; altre parti, invece, furono con cura compie* 
tate e corrette. A questi mutamenti l'autore fu indotto dai 
recenti progressi nella tattica e nella tecnica e da una serie 
di importanti pubblicazioni comparse dal 1896 in poi. Lo 
Stavenhagen ha. anche tenuto conto delle nuove pubblica- 
zioni regolamentari tedesche non riservate, couoernenti la 
fortificazione. 

Lo Stavenhagen, nella compilazione del suo lavoro, si valse 
delle opere dei più chiari scrittori moderni di scienze mi- 
litari, quali il Brialmont, il v. Brunner, il v. der Groltz, il 
Deguise, il Frobenius, il v. Leithner, il Meyer, il Mìiller, il 
Bocchi, il v, Scherfi', il v. Sehlichting, lo Schroeter, il We- 
litsohko, ed altri. 

11 compendio si divide in due parti, di cui la prima 
tratta della fortificazione permanente (strategica e tattico- 
tecnica), mentre la seconda è dedicata alla fortificazione 
campale ed a quella ausiliaria o provvisoria. 

(I) Vedi Rivista, anao 1896, toI. I, pag. 481. 
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Nelle precedenti edizioni l'autore si era occupato anche 
della guerra d'assedio; in quest'ultima invece egli non ha 
compreso tale importantissima parte, riservandosi di darle 
quel mfiiggiore sviluppo che oggidì essa richiede^ e di farne 
oggetto di una speciale pubblicazione, la quale ci augu- 
riamo riesca altrettanto pregevole, quanto il volume che qui 
segnaliamo. 

Questo invero è un ottimo trattato di fortificazione mo- 
derna, scritto senza preconcetti, con metodo rigorosamente 
scientifico, ma in pari tempo con esposizione semplice e 
chiara ; cosi che esso è da raccomandarsi a tutti gli ufficiali 
che vogliono formarsi un'idea esatta sulle questioni ancom 
tanto dibattute dell'arte fortificatoria e sulle soluzioni pro- 
poste dai più autorevoli ingegneri militari d'ogni paese. 



W. KNOBLOCH. — Anleitung zum Gebrauche der < Mes- 
skarte ». {Guida per Vimpiego del cartoncino di misura- 
zione >). — Vienna, 1900, libreria Seidel und Sohn. 

Dal capitano d'artiglieria Knobloch, insegnante presso la 
scuola centrale di tiro d'artiglieria, ricevemmo un piccolo 
opuscolo intitolato : Guida per l'impiego del cartoncino di mi- 
surazione (MessJcarte) ; guida a cui è unito uno di questi stru- 
menti. 

Il cartoncino di misurazione, come avverte lo stesso au- 
tore, serve per misurare le distanze e gli angoli sia sulle 
carte, sia sul terreno, e può essere impiegato utilmente dagli 
ufficiali, in ispecial modo da quelli dell'artiglieria da for- 
tezza, per risolvere, in modo rapido e facile, molti problemi 
di tiro. 

Il cartoncino di misurazione è di cartone-avorio, della 
forma e della grandezza di un biglietto di visita, ed ha i 
margini segnati con 7 scale. Dalla parte anteriore sonvi una 
scala a millimetri e due scale graduate {Strickscala) in cui 
le divisioni rappresentano l'angolo che sottende una certa 
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altezza o larghezza ad una data distanza, in altri termini 
indicano Tangolo che ha per tangente il rapporto dei due 
cateti di un triangolo rettangolo, formato dagli elementi so- 
praindicati. 

Dalla parte posteriore del cartoncino trovansi 3 scale per 
le distanze di 1 : 26000, di 1 : 76 000 e di 1 : 200000, ed una 
quarta scala per le altezze di scoppio. 

Le scale per le distanze e quelle dei millimetri servono 
per misurare distanze sopra carte che abbiano detti rapporti. 
Le scale graduate si usano invece per determinare gli angoli 
fra visuali orizzontali o verticali, corrispondenti rispettiva- 
mente ad un'apparente larghezza od altezza di un oggetto 
o di uno spazio sul terreno. Finalmente la scala delle altezze 
di scoppio porta a determinare, in modo approssimato e ra- 
pido, le altezze di scoppio nel tiro a shrapnel, colle cariche 
massime, sia coi cannoni, sia cogli obici alle distanze com- 
prese fra 2000 e 4000 m. 

Da notizie ricavate da alcuni periodici austriaci e tedeschi^ 
risulta che lo strumento in questione, pur essendo stato giu- 
dicato semplice, maneggevole e geniale, tuttavia non ha ot- 
tenuto l'approvazione superiore per il suo valore pratico al- 
quanto discutibile, e perciò non verrà ufficialmente adottAto. 

Il capitano Knobloch è anche l'inventore di una lastrina 
misuratrice (Messplatte) che, come informa la Milit&r'Zeitung 
dell'8 settembre, fu pochi mesi or sono distribuita agli uffi- 
ciali d'artiglieria da campagna. 

Questa lastrina, di nichelio, è rettangolare, lunga 100 mm, 
larga 23 mm\ serve per misurare le altezze di scoppio degli 
shrapnels, gli angoli di sito e per determinare le correzioni 
laterali da darsi ai pezzi. Essa riesce inoltre utile nei rile- 
vamenti speditivi da farsi durante le ricognizioni. 

Però, secondo il giudizio espresso da vari giornali, l'im- 
piego di tale strumento non soddisfa pienamente. 
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lallstica. MAtematielie. 
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e (pierr» da f»rt«i 



* Étudt das déviattont det projectilos ey- 
lliidro - ogivaux. — Bruxelles, Falk fils, 
1900. 

* MICHCL. RMiiail d« iN^Mtawi d« ffé«- 
métrie ta«l|tlque, à l'osage det classn 
da mathófflatiquat spéolales. Solutions 
dtt proMèmet donnét au concours d*ad- 
mistfoci à rteolo polytocnliiae de 1880 
à 1900. ^ Paris, Gauthier-Viliars, 1900. 

*'* DE GRBEF. Problèmes de philosophie 
positive, L'enselgnement integrai, iMncon- 
nalttabie. — Paris, Schleicher, 1900. 
Prix: 3 fr. 

* SGHOFFLER. Oas Zalekiieii perspectivi- 
seller TerraHisfcizzen mlttels der Mes- 
spiatte. — WieD,W. Braamùller, 4900. 



*** DUPOMMIER. Étude fiir la forCifleation 
permanente. — Paris, Levrault et Ci*. 
Prezzo L. 1,75. 

"'* T0URD0U6E. La dófense dee cfttes de 
'Dunkerque à Bayonne. — Paris, Chape- 
lot et C.««. L. 7,50. 

** STAVENHAGEN. Grwidrlsa dar Bafa- 
stigungslehre. FQroffiziere alter Waffen. 
Dritto, vollstindig umgearbeitote Aufla- 
gè. — BerliD, Mittler Bod Sohn, 1900. 
Preis: M. 7. 



CNkAirasioni militari e civili. 
Ponti e strade. 



lessi di eomanieaaioi 
e di eorriopendeiiaa. 



" MIX AND GENEST. Anieltung zum Bau 
alaktriscliar Naustatograplien, Teiephaa 
and Blltzablaiteraniagen. 8 Auf lago.— Ber- 
lin, Seydai and Sohn, 1899. 

" ESPITALLIER. Pratique des ascan- 
seion aérostatique. — Paris, Masson, 1900. 
Prix: 1 fr. 



*" BARBBROT. Traitéda construcUoas el- 
viles. 3« édition. — Paris, Ch. Béranger, 
1900. Prix: 20 fr. 

*'* SANDRBT. Constmetiofi des asiles d*AI- 
lénós. — Paris, Gh. Béranger, 1900. 
Prix : 18 fr. 50. 

*** CHALON. Reehercba des eaux souter- 
raines et eaptage des sources. — Paris^ 
Ch. Béranger, 1900. Prix : 4 fr. 



(1) 11 contrassegno (*) indica i libri acquistati. 

Id. (••) • • ricevuti in dono. 

Id. (•••) • • di nuova pubblicazione. 

BiviHa, ottobre 1900, voi. IV. 
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*" KEIGNART. Guide pratique da l'ama- 
teur éleotrlclen pour là construction de 
tous lee appareils éleetriques. 5* édic- 
tion. — Prix : 5 fr. 

*** DECOMBE. La Dolerite dee ébranlemeiits 
de rither.— Paris, Georges Carré et G. 
Naud, 1900. 

*' SBRRA-CARPI. I diversi sistemi di pa- 
rafulmini. — Roma, Tipografla della Ca- 
mera dei Deputati, 1900. 

* HOSPITALIER et MONTPELLIER. L'elee- 
triQlté à reiposltion de 1900. 9 fasci- 
cule. Production de l'energie éleolrique. 
2* Section. Groupes électrogènes à cou- 
rants alternatifs. — Paris, Vouve Gii. 
Danod, 1900. 

OrganisBaBione e impleffo 
delle armi di arlifflieria e senio. 

* ALLASON. L'artiolleria italiana, le sue 
condiiionl a 11 suo ordinamento. — To- 
rino, Casanova, 1900. Prezzo : L. 1. 



*' Compendio d'ippologia per uso del regio 
esercito. Allegato n. 6 al regolamento 
di disciplina militare. — Roma, E. Vo- 
ghera, 1900. 

*' Istruzione sul servizio di porta-feriti !n 
guerra. 5 settembre 1900. — Roma, En- 
rico Vogtiera, 1900. 

** Istruzione sul servizio degli Infermieri 
e degli alutanti di sanità. 5 settembre 
1900. — Roma, Enrico Voghera, 1900. 



laarina. 



* HOURST. Notre marine de guerre Ll- 

vraison n. 4" et 5*. — Paris, Ancienne 
librairìe Furoe, 1900. 

*'* DE LA RONCIÉRE. Histoiro de la ma- 
rine franpalse. 11. La guerre de eent ans. 
Revolution maritime. — Paris, Plon-Noar- 
rit et C.X, 1900. 

*" FOREST et NOALHAT. Los bateaux 
sous-marins, Teehnologle.— Paris, Veuve 
Ch. DuDod, 1900. Prix : 15 fr. 



Stori! 



*te militare. 



■lioeellanea. 



* COLIN. L'àducation militaire de Napo- 
léon. — Paris, R. Chapelot et C.'«, 1900. 

* RAMBAUD. Histoiro de la Russis depuis 
los origlnes Jusque à noe Jours. 5' édi^ 
tion. — Paris, Hachette, 1900. 

*'* General * Feldmarsohall Graf von 
Moitke In seinen Briefen. — Berlin, E. S. 
Mittler und Sohn, 1900. 

"* KLALDER. Leben und Thatan dee fran- 
z68ischen Generale Jean Baptiste Kleber. 
— Dresden, G. Heinrich, 1000. 

istituti. Recolamenti. lotraaloBl. 



Aide-mèmoire de l'officier d'àtat major en 
campagne. Nouvelle édition, annotée et 
mise a jour.— Paris, Charles-Lavaazelle, 
Juillet, 1900. 



**' FERIA. La Belgique militaire. L'armée 
e la defense du territolre. ~ Paris, 

Cbarles-Lavauzelle, 1900. 

** DE WITT WILLGOX. A freneh-english 
miiitary technlcal dlctionary. Part. Ili, 
Palun-Appendix. — Washington, Go- 
vernment printing office, 1900. 

" TOLLEN. Étude sur la ràsistanoe dee 
constructlons en Beton au tir de l'artil- 
lerie. — Gand, F. Meyer-Van Loo, 1900. 



Carte. 

BIANCONI. Carte de la Chine physique et 
polltiqueau 1 : 5,000,000. --Paris, Ar- 
mand Colin, 1900. 
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PERIODICI. 



Artiglierie e materiali relativi. 
Carressio. 



Le qualità di mobilità del materiale d'ar- 
tiglieria da campagna tedesco. (/rUer- 
nationale Revue u, d. g. Armeen urid 

Flotlen), 

Materiali militari all'Esposizione di Pa- 
rigi. (Franee militaire, i9 sett.). 

Curty. L'artiglieria ruisa all'Esposizione 
di Parigi. {Revue artill., settembre). 

8«brlnL L'artiglieria marina di medio ca- 
libro odierno e la sua prossima sostitu- 
zione con altra più potente. {Revista 
general de marina, settembre). 

Artiglieria moderna all'Esposizione di Pa- 
rigi, (/d., ottobre). 

Rapporto sull'artiglieria degli Stati Uniti. 
{Arms and explotives, i* sett. e seg.). 

Le artiglierìe del Greusot all'Esposizione 
di Parigi. (Engineering.^ 14 sett). 

Cannoni senza rumore e senza fumo. 

{Army and navy journal, i^ sett). 

Materiale da guerra nel grande arsenale 
cinese. {Id,, id.). 

I sistemi di chiusura Krupp delle bocche 
da fuoco. (Supplem. i7 dell'/n(erna(io- 
naie Revue ùber Armeen u. Flotien, 

agosto). 



Sulle discontinuità nella propagazione dei 
fenomeni esplosivi. 

{Revae genie milii., settembre). 

Blspham. La polvere senza fumo ed i fu- 
cili Springfield. 
{Journal milit. serv. imi., settembre). 



Armi portatili. 

Stagni. Le armi da fuoco e la cavalleria. 
(La pistola Valtorta). 

(Rivista di cavalleria, ott.). 

La questione del fucile nella guerra anglo- 
boera. (Intern. 
revue ù. d. g. Armeen und FtoUen). 

La mitragliatrice Hotchlùss (mod. 1899). 
{Belgique militaire, 7 ott. e seg.). 

Un nuovo fucile Mannllcher. 

{Arms and exploeives, 1* sett). 

La pistola automatica Colt (Browning). 

Ud., id.). 

Un congegno di sicurezza per impedire al 
tiratore di dare eccessiva elevazione al 
fucile. 
(Kriegsteehnisehe Zeitschrift, 7^ fase). 

Armi da fuoco portatili della cavalleria. 

(Id. id.). 



Esperienxe di tiro. 
Balifltiea. Matematiche* 



■fanlBioni. Esplosivi. 



Note relative alla decomposizione della 
nitroglicerina ed alla stabilità delle ma- 
terie esplosive. {Revue scientifìque, 

29 settembre). 

8chr|vtr. Studio sulle nuove polveri. 

(Revue armée belge, agosto e seg.). 

fionzàlet. Alcune considerazioni sul modo 
di agire dei gas della polvere nelle armi 
da fuoco. {Memorial Artilleria, sett.). 



Ronca. L'abaco del tiro di fanteria. 

(Rivista di fanteria, agosto). 

Horrone. Su di un caso di risoluzione dei 

triangoli nelle operazióni topograflche. 

(Monitore tecnico, 10 ott.). 

Paragone grafico delie qualità balistiche 
di qualche cannone di grosso calibro. 
(Internationale revue, ù. d. g. Armeen 
und Flotten). 

La questione del tiro. 

(France militaire, 13 ott.). 
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Moyt. II tiro di gruppo. 

{Memorial artillerie, luglio). 

Crook. La questione della gittata delle 
armi da fuoco. 

{Journal R. U. S. /tisi., 15 sett.). 

Stanford. Sulla stima delle distanze coi 
cannoni da campagna. 

{Journal miUU serv. intt, sett.). 

HoldOR. L'arte del combattimento In pic- 
cola guerra. {Id., id.). 

Rohne. Uso della teoria delle probabilità 
nel tiro di precisione della fanteria. 
{Suppl. al miUiàr- Wochenblait, 6* fase). 

Hoyilenreich. Nuovi metodi per calcolare 
Taadamento delle curve delle pressioni 
* nelle anime delle bocche da fuoco. 
(Kriegsteehnisehe Zeitsehriflf fase. 7®). 

Rohne. Efficacia dell'artiglieria da cam- 
pagna nel tiro di guerra (continua). 

{Id. fase. 3«). 

Messi di comaaìeasione 
e di ettrrispondensa. 

L*automobilismo militare all'Esposizione 
di Parigi. {France mtlicatre, 10 sett.). 

Sul servizio militare dei colombi viaggia- 
tori. {Id., 2 ott). 

La trazione miccanica ed i trasporti mili- 
tari. 
(Rwue Cercle Militaire, 18 ag. e seg.). 

Jantsen. I progressi dell'areonautica. 

(Revue seienli/ique, 29 sett.). 

L'automobilismo militare. 

{Belgique miliiaire, 23 sett.). 

Leugny. Le ferrovie in China. 

{Coimos, 20 ott). 

Ferrando. L'automobilismo nell'artiglieria. 
{Memorial artillerie, luglio). 

Jubertan. Gli automobili e Tesercito. 

{Id,, sett). 

Hersclimann. Carro automobile per pesanti 
carichi. {Scimiific Amm'iean iuppl, 

15 sett.). 

Sviluppo dell'aereonautlca come mezzo di 
guerra. 
{miUàr'Wochmblait, 12 e 15 sett). 

La telegrafia senza fili e la sua impor- 
tanza militare. {MilUdr-ZeUung, 6 ott). 



Fortifleftxioni 
e suerra da fortessa. 

Spaccamela. Se e come si po.ssono difen- 
dere i villaggi nelle prossime guerre. 
{Rivista militare, sett). 

Materiali militari all'Esposizione di Pa- 
rigi. {Franee milHair^., 19 sett). 

Difesa delle coste. {Id., 27 id.). 

Bernlielm. La difesa dei corsi d*acqua. 

{Revue armée belge, agosto). 

Koltoliak. La torre Malakhov. 

{Revue maritime, agosto). 

Avlies. Le batterle da costa odierne. 

{Revitta cieniifieo milit., i* sett.). 

Roldan. Tipi di batterie economiche ((Ine). 
{Memorial ingenierot J^ereito, sett). 

II nuovo regolamento francese solla guerra 

da fortezza. {Schweizeri*che mUita- 

risehe Bldtler, ag. e sett.). 

CosIruBioni militari e civili* 
Ponti e strade* 

Figari. Profilo economico di diga per for- 
mazioni di laghi artificiali. 

{Giornale genio civile, giugno). 

La lavanderia meccanica a vapore nel- 
l'ospedale civico di Sant'Anna a Como. 
{Monitore tecnico, 30 sett). 

Prove di resistenza fatte su voltine di 
calcestruzzo dal cap. Degols. 

{PolUeenico, agosto). 

Processo Buckner per la conservazione 
del legno. 

(Annali soc. ing. arch. it„ 30 sett.). 

Dismembratoro per cemento, gesso, ecc. 

{industria^ 7 ott). 

Flament. Costruzioni di cemento armato. 
Principali applicazioni e vantaggi carat- 
teristici. {Mémoiree 
compie rendu Soc. ing. civ., agosto). 

Vierendeel. Teoria generale delle travi Vie- 
rendeel. {Jd., id.), 

Chaudy. Note sulle lastre e sul solai piani 
in ferro e cemento. {Id., id.). 
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Stagionatura rapida ed incombustibilità 

dei lefi^nami per mezzo dell'elettricità. 

(Aevtie du genie milU.^ settembre). 

TsM. Costruzioni di ceroento.armato (Une). 
[RevUta tecnol. indust,^ giugno). 

LMnsnfBcienza della produzione di le- 
gname da costruzione nel mondo. 

(Cotmos, 6 ott.). 

Ilivoalen. Caserma municipale degli zap- 
patori-pompieri a Parigi a Montmartre. 
{Nouvelles annales coMiructiom, ott.). 

esperienze sull'alterazione dei cementi 
arnuti per mezzo dell'acqua di mare. 

(Id., id. e seg.). 



TecBOlocia. 
ApplieamioBi Usieo-eliiiiiiehe. 

Le prese di corrente per tramvie. 

{Industria^ 33 sett.). 

'Coppola. Via a scartamento ordinario e 
via a scartamento ridotto. 

{Monitore tecnico, 90 sett. e seg.). 

Ghisa, ferro e acciaio. 

(Rioiita eeimt, industr., 20 sett.). 

foggio Registratore di scariche atmosfe- 
riche. {Btettrieità, i3 ott.). 

Ascoli. I^ trazione elettrica. {Id., i^ ott.). 

tofflliardi. Condensatori elettrici per cor- 
renti d'alta tensione. (Id., 6 ott ). 

Degli acciai speciali. L'estrazione dell'an- 
timonio. 
{Giom. lavori pubbl, e str. fer., IO olì.). 

11 block -system automatico sulle ferrovie. 

{Ingegn. civile, fase. XI). 

Impianto della trazione elettrica con la 

terza rotaia sulla linea Uilano-Gallarate. 

{Ingegn. e indust., 30 sett. e seg.). 

Vetture automobili petroleo-elettrici. 

{Id. id. e se?.). 

Della tornitura di oggetti sferici o di forma 
irregolare. (/d., id. e seg ). 

léoii. Studio sul modo di comportarsi di 
un Alo teso sotto l'effetto d'un sopra- 
carico, e d'una variazione della tempe- 
ratura e della portata. 

{Àtsoe. ing, élect, JVonte fiore, sett.). 



Buffa. Osservazioni sopra un metodo di 
calcolo di una rete per illuminazione 
elettrica 

(Atsoc. ing, élect. Montefiore, selt..). 

Blondel e Ferrié. Stato odierno e progressi 
della telegrafia senza fili per onde Hert- 
ziane. 
{Eclairage ilectrique, SS sett. e seg.). 

Harol. Deformazioni e condizioni della rot- 
tura nei corpi solidi. 
{Annalee ponte et ehaueséee, ottobre). 

Tavtmler. Le forze idrauliche delle Alpi. 

{Id., id.). 

Marmor. I termoinetri avvisatori automa- 
tici. {Cosmoi, 6 ott). 

Macchina per scavare della casa Smulders. 

(Gènte civil, 6 ott.). 

Bottencourt Alidada topografica. 

{Revista Engenheria mtZiC, agosto). 

Rio. Pila militare spagnnola. 
{Memorial Ingenieme mere, sett., e seg.). 

La lampada Nernst all'Esposizione di Pa- 
rigi. {Sdentific American, i° sett.). 

Progre<«si della telegrafia e della telefonia 
nel 2« trimestre 1900. 

(BectrO'Techniker, 31 ag.). 

• 

Relazione intorno al primo esperimento 
aereonautico esegui to dall'aereonave Zep- 
pelin. (Illustrirte aeronautische 
AlUtheilungen, fase, speciale, agosto). 

Fischer. Un nuovo barometro (areometro 
per la pressione dell'aria). (Id., luglio). 



Ori:aniHsaxione e impieso 
delle armi di arlislieria e senio. 



Frdherr. Per rartiglieria. A proposito di 
un libro del colonn. Allason. 

{La Tribuna, 33 e 23 sett.). 

Pagany. Impiego dell'artiglieria nel com- 
battimento. 

{Revue militaire suisse, settembre). 

Sulla necessita degli obici per Tartiglierìa 
da campagna. {Id., id.). 
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Riorganizzazione della scuola di Saint-Cyr. 
(France tniiitaire, 27 sett.). 

Sull'avanzamento e la selezione per eli- 
minazione, {/d., 11 ott.).. 

Sull'avanzamento dell'artiglieria. 

{Belgique militaire, 16 sett). 

Tonlte. Sull'avanzamento del genio. 

(/d., id.). 

Gonzaga. Questioni d'artiglieria. 

{Revitta exereiio armada, agosto). 

Mac Munn. Considerazioni sulla tattica del- 
l'artiglieria da campagna in seguito al- 
l'adozione dei cannoni a tiro rapido e 
a polvere senza fumo. 

{Proeeedings R. artillery in«r., ag.). 

Crowa Considerazioni sulla tattica dell'ar- 
tiglieria da campagna in seguito all'ado- 
zione dei cannoni a tiro rapido e a pol- 
vere senza fumo. (/d., id.). 

Wornlgk. L'artiglieria da campagna inglese 
(flne). {Kriegstechnisehe' 

Zeiischrift, 7» fase). 

La fotograna militare. (Sehweizerische 
Militàriiche fi/dfier, settembre). 



9CoriA ed arte militare. 



Farina. Nel Sud-Africa durante la guerra 
anglo- boera. 

(Rivista di cavalleria, sett. e seg.). 

Ablgnanta. Gli efretti della tattica sullo 
splrico naturale. (Id., ottobre). 

Cascino. La espansione coloniale nel xix 
secolo. (Rivitia miliiare, settembre). 

X. Le vicende in Cina. (/d., id.), 

Dal Varme. La guerra in Manciuria. 

{Muova Antologia, 1» sett.). 

Padani. Per Nicola Marselli, (/d., l« ott.). 

Besancon e la 7» divisione militare nel 
1870-71 (line). 
(Journal sciencestnilitaires, settembre). 

Camon. Saggi delle opere di Clausewitz 
("ne). (/d., id.). 



Chatlllon. Sintomi di evoluzione tattic» 
al principio del xx secolo (flne). 
(Journal seienees militaires, settembre). 

Bouttioaux. Cenni storici sul materiale da 
guerra del genio. 

[Revue du genie, ag. e seg.). 

Laoaba. La telegrafia al Dahomey durante 
la campagna 1893-94. 

(/d., settembre). 

Najft. Note sulla guerra ispano-ameriona. 
(Revue armée belge, agosto e seg). 

Collon. Commenti sull'arte difensiva e con* 
temporanea. (/d., id.). 

Teulegoat. Una pagina dell'istoria dell'In- 
dia (continuazione). 

(Id. id. id., id. e seg.), 

Manera. Riflessioni sopra l'impiego del 

fuoco nella cavalleria. (Revitta infan- 

ieria y caballeria, 15 ott.K 

Staclc. La battaglia di New-Orleans. 
(Journal miliU serv. in$l., settembre). 

La guerra nell'Africa del Sud 1899-1900. 
(Jahrbucher fùr die deuUehe 
Armee u. Marine, lug. e agosto). 

L'insurrezione dei Boxer in Cina. 
. (Militar' Woehenblatt, i, 8, 89 ag., 19 sett. 

eseg.>. 

La battaglia di Cassano. 

(Id., 15 agosto). 

I combattimenti in Cina. 
(.mHàr-Zeitung, 11, 18, t5 agosto e seg.>. 

Gli episodi finali della guerra sud-africana, 
(Allgemeine Sehtveiz. MilHàrzeit., S9 sett ). 

La tecnica della guerra nella guerra del 
Transvaal. (Kriegstechnische-ZeiUchrift, 

8* fase). 

Passaggio del Danubio per parte dei Russ^ 
nel 1877 (continua). (Id., id.l 



latitati. Regolamenti. IstrasiaBl. 



Amadasl. Istruzione ed educazione del sot- 
tufllciale. (Rivitta militare, sett). 

L'addestramento degli ufficiali del genio. 
[Esercito italiano, S8 sett.). 
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Bianchi. Nuovo regolamento tedesco sul 
servizio, in guerra e la «cavallerìa. 

{Rivitta cavalleria, ottobre). 

Curay. Regolamenti di manovre deirarti- 
glieria da campagna rassa. 

{Revue artill., settembre) 

Organizzazione del servizio militare dei 
colombi viaggiatori in Francia (fine). 
{La Paloma ìnemajera^ agosto). 

luengo. La scuola pratica del i® zappatori 
minatori in Ispagna. 
{Revista eientifleo milit,, i5 sett. e seg.). 

La scuola di artiglieria a Jijterbog. 
(SeienUfle American suppl,, 15 sett.). 

Le manovre imperìali in Galizia. 

(Armeeblait, 5, 12 e 19 sett.). 

Coolla- Istruzioni sul tiro per l'artiglieria 
da campagna in Austria, Germania, Ita- 
lia, Francia e Russia. 

(MiltheU. uber Gegenst. d. Artil. 
u. Genie-Wesens, 8<* e 9° fase). 

^taring. Il rifornimento delle munizioni 
per l'artiglieria da campagna, nella po- 
sizione di combattimento. (/d., id ). 

Csiesarics von Baes&ny. Il regolamento sul 
servizio in campagna russa dell'anno 
1899. KOrgan der milUdr- Wissenschaft. 
Vereine, 61» voi., 1" fase). 

Le manovre navali inglesi di guest' anno. 

(Suppl. 13 deWInlemal. Revue 

ùber Armeen u. Flotlen, ottobre). 



Marina. 



Sall'artiglierìa navale francese. 

{Prance militaire, 15ott). 

4aaflat Navigazione sottomarina. Sistema 
ottico di proiezione. 

(Cosmos, 6 ott. e seg ), 

Sobria I. L'orgnizzazione delle corazzate in- 
glesi per il combattimento. 

{Revista general de marina, sett.). 

Sala. Calcolo della potenza luminosa dei 
fari, (continua). {Id.\ id.). 



Un battello di salvamento con motore a 
|[as e con eliche accoppiate. 

{Mittheil. aui d, Gebiele d. 
Seeweiens, voi. 28», n. 10). 

L'elettricità sulle navi da jjuerra tede.>che. 
(Suppl. 19 dell' intemationaU Revue 
iiber Armeen u. Flotten, ottobre). 

La nuova corazzata tedesca Wittelsbaeh. 

{Id,, id.). 



Miseellanea. 



Sosio. Pregiudizi ippologie!. 

{Rivista di cavalleria, sett.). 

I cambi di guarnigione. 

{Rivista di fanteria, agosto). 



Viva l'Imperatore. 



(/d.,id.). 



Tauba. Il corpo degli ufficiali (conferenza). 
{Revue de eavalerie, settembre). 

L'educazione morale del soldato, da un 
libro del xviii secolo. {Id., id.). 

Courbis. Sulla ricerca delle acqae nel 
Sahara. {Revue du genie, agosto). 

Vidal. L'artiglieria agricola contro i tem- 
porali e la grandine. 

{Revue scientifique, 8 sett.). 

Distanza alla quale si sente il rombo del 
cannone. (/d.,29 sett.). 

Note sull'allevamento cavalli. In seguito 

alle esperienze ricavate dalla guerra 

sud-africana. {Internationale Revue ù. 

d. g, Armeen und Flotten). 

Raxaoh. Ritorno per ferrovia all'accampa- 
mento di Carabanchel di due batterie 
del reggimento di Sitio. 

{Hemorial Artillerie, luglio). 

Le esalazioni provenienti dai lavorì di ce 
mento. {Engineering, 21 sett.). 

Assalto di un convoglio nell'Africa del Sud. 
{Proeeedings R. Artill. inst., agosto). 

Un elemento di sicurezza nella polvere 
senza fumo. 

{Scienti fio american, 1 sett.). 
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Jarvis. La cura dei piedi del soldato. Relazione Intorno airesereito francese. 

(Journal tniUt. sere, in$t,, sett). {MilUdr-ZeUung, !• seti). 

Ammaestramenti della guerra boera. «. .. ^ t * * n i< . i 

/ j---... ^Za Af-«« Q ««♦♦ > Rle©keheer. La fotografia applicata al ser- 

(Army and Xavy, 8 sett.). ^^,^ dell'esercito. 

Insegnamenti intomo all'allevamento del (Krkgstechniiche Zeittehrift^ B^ fase), 
cavalli, ricavati daùe esperienze nella 

guerra sud-africana. V. Stuinm. L'esercito Indigeno neir India, 

(MilUàr-WochenblaU, i* agosto). (Suppl. Militdr-Woehenblatt, T fase). 



ERRATà-CORRIQB 
alla dispensa dì luglio-agosto 1900. 

Pag. 122, linea 7*, invece di: Quest'ultimo prolungamento viene eseguito 

leggasi: Quest'ultimo prolungamento, secondo un progetto di mas- 
sima della Direzione delle costruzioni navali di Spezia, 
viene eseguito 
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A PROPOSITO DELLO STUDIO 



DEI PROGETTI DI FORTIFICAZIONE 



Le batterie di medio calibro nella difesa montana. 

La fortificazione è l'arte che mette i pochi in grado di 
resistere ai molti ; in relazione al qual principio, sviluppato 
secondo le modalità pratiche racchiuse nella sua sintesi, può 
dirsi che la fortificazione ha per scopo di organizzare la di- 
fesa di una regione o di una posizione coi minimi mezzi in 
costruzioni, materiali e truppe. 

Il principio fondamentale dell'arte fortificatoria, al pari 
di quelli della strategia e della tattica si presenta della 
massima semplicità ed evidenza; ma, come talvolta è av- 
venuto per i detti due rami dell'arte militare, le manife- 
stazioni pratiche della fortificazione non sempre si trovano 
informate col principio stesso. 

Nella strategia e nella tattica hanno, in taluni periodi, pre- 
dominato tendenze estranee o contrarie ai principi direttivi: 
nella prima, ad esempio, col metodismo geometrico del- 
l'arciduca Carlo, nella seconda col formalismo delle manovre 
dei tempi di Federico II. Egualmente nella fortificazione, 
ha spesso tentato di prevalere quel dottrinarismo che ne 
falsa il concetto e ne travisa lo scopo. Basta ricordare quanto 
avvenne nel periodo storico anteriore all'odierno, quando, 
col cosi detto defilamento geometrico dei professori della 
Scuola francese di Mézières, tralignati discepoli di Yauban, 

Rivitta^ novembre 1900. voi. IV. 10 
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si riesci a seppellire Parmamento ed i difensori di un'opera 
fra montagne artificiali di terra, costruendo traversoni, pa- 
radossi e ripari d'ogni genere, talvolta di stravaganti altezze, 
giusta i dettami di quella singolare teoria. 

La strategia e la tattica sono riuscite a svincolarsi dalle 
forme teoriche e dottrinarie, per modo che ora, in mezzo 
alle loro più svariate manifestazioni, è sempre possibile rav- 
visare il predominio dei principi direttivi. L'arte difensiva 
invece ha conservato sempre quella rigidezza e quell'im- 
mutabilità di disposizioni, che furono già da oltre un secolo 
argutamente rilevate dal principe di Ligne (1). La fortifica- 
zione si mantiene tuttora avvinta a forme le quali, per un giu- 
dizio secolarmente errato, sembrano talmente immedesimate 
nella sua essenza, che un osservatore superficiale non riusci- 
rebbe forse a ravvisare un sistema difensivo laddove i suoi par- 
ticolari non si manifestassero in quel dato modo. L'accen- 
nata rigidezza ed invariabilità delle disposizioni difensive, 
la prevalenza, nel campo pratico della fortificazione, di cri- 
teri e di forme contrarie al carattere di quest'arte, hanno 
spesso impedito il raggiungimento dello scopo prefisso non 
ostante l'esuberanza dei mezzi impiegati, ed hanno dato buon 
giuoco agli oppositori sistematici dell'arte stessa, i quali del 
resto hanno esistito in tutti i tempi (la Storia li ricorda in 
Sparta nel ix secolo avanti l'Era volgare) (2), generalmente 
guidati da ragioni d'ordine politico, o sociale, talvolta poco 
confessabili. 

Perchè le manifestazioni dell'arte fortificatoria siano pari 
all'importanza dell'ufficio che a questa spetta nell'ordina- 
mento militare di uno Stato, e perchè col sussidio dei mezzi 
tecnici di cui detta arte dispone, possano crearsi opere di 
difesa in armonia collo scopo che si tratta di conseguire, 



(1) « Je orois qu'il vaat mieux faire de Textraordinaire od fortification, 
« ne fùt il pas méme bien admirable, que de suivre bétement Tordre 
« usi té. » Fàntasies militaires, 

(8) Licurgo riteneva che una città munita di uomini fosse più ibrtedi 
urna circondata di mura. 
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importa ehe i relativi studi prendano il loro punto di par- 
tenza dal principio fondamentale e dai concetti che da quello 
emergono (1). 



* 



Fissate le idee di massima colie accennate considerazioni 
d'ordine generale, oecorrey per l'intento di questo scritto, 
richiamarci allo svolgimento del lavoro preparatorio di un 
ordinamento difensivo* 

La parte più importante e vitale del detto lavoro è natu- 
ralmente lo studio dei progetti delle opere che costituiscano 
i capisaldi dell'ordinamento stesso. Tale studio, di compe» 
tenza dell' arma del genio, è la traduzione in forme tecniche 
delle proposte riflettenti la posizione delle opere; il loro ca- 
rattere ; gli obbiettivi ; l'armamento; il grado di consistenza ; 
i particolari organici per l'azione lontana e per la difesa 
Ticina ed immediata; proposte che vengono generalmente 
elaborate da speciali commissioni miste. 

Lo studio dei progetti di fortificazione, che sta fra le dette 
proposte e l'eseguimento dei lavori, si disse ben a proposito 
importante in sommo grado, dipendendo essenzialmente dal- 
l' indirizzo dato a quei progetti che l'ordinamento difensivo 
onde trattasi riesca più o meno conforme agli intendimenti 



(1) I concetti direttivi della fortificazione, applicati alle fortezze di grande 
SYÌlap[)Oy vennero presi in esame nei numerosi scritti del generale Brial- 
ifOMT, nelle recentioper e del Leithnbr e del Deouisb, e nei notevoli 
studi del Sandier [Sur Vorganisation de détail des places fortet) e del nostro 
colonnello Lo Forte [Le posizioni avanzate secondo le idee prevalenti in 
Francia e in Germania. — Rivista artiglieria e genio, anno 1896, voi. IV). 

In modo più generate venne trattato dei concetti stessi nello studio: 
Pensieri sulla fortificazione, sulla guerra d'assedio e sulla relativa tattica 
del fuoco dovuto alla penna di un dotto ufficiale superiore deir esercito 
austro-ungarico, pubblicato nella Streffleurs Oesterreichische militàrische 
Zeitschrift del dicembre 1896, ed in taluni articoli pubblicati dallo scri- 
vente nelle pagine di questa Rivista (N'ota sui principi dell'arte difen- 
siva: anno 1897, voi. I — Sul V applicazione dell'arte difensiva: anno 1898, 
voi. I — L'arte difensiva: anno 1898, voi. II). 
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cui furono ispirate le proposte preliminari, e che raggiunga 
più meno completamente lo scopo coU'impiego dei minimi 
mezzi in costruzioni, materiali e truppa, conformemente al 
principio fondamentale. 

Per soddisfare convenientemente all'incarico, non basta 
riferirsi alle complesse e svariate norme d'ordine tecnico, 
riflettenti l'impiego dei mezzi di cui oggidì dispone l'arte 
difensiva per assicurare la resistenza delle opere e per trarre 
il massimo profitto dal loro armamento. Occorre invece anzi- 
tutto che nello studio dei progetti siano presi come punto 
di partenza i concetti che derivano dal ricordato principio 
fondamentale. Si richiede, in sostanza, che l' ingegnere mi- 
litare, nel senso più elevato e comprensivo del suo ufficio 
e secondo le nobili tradizioni dell'arte italiana, prevalga sul 
costruttore di muri e di rampari; che in tutte le disposi- 
zioni, in tutti i particolari d'ordinamento e di costruzione, 
aleggi lo spirito informatore della vera fortificazione; che 
infine ogni organo delle divisate opere di difesa trovi la 
sua ragione di essere nella giudiziosa interpretazione dei 
concetti direttivi, anziché nell'applicazione più o meno larga, 
secondo le risorse finanziarie, di quei speciali mezzi di re- 
sistenza, nei quali l'odierno tecnicismo dell'arte è talvolta 
portato a ravvisare, un po' troppo esclusivamente, la salva- 
guardia delle opere fortificatorie. 



* 



Mentre è ovvio concepire il progetto di un ordinamento 
difensivo secondo l'accennato indirizzo, non è facile l'as- 
sunto di condurre a buon termine i relativi studi nei molte- 
plici e svariatissimi casi della pratica. E inoltre da notare 
che la mole ragguardevole dei provvedimenti d'ordine tec- 
nico, intesi a paralizzare l'azione dei nuovi potenti mezzi di 
ofiesa, e le cure che si richiedono nella parte formale degli 
odierni progetti di fortificazione (disegni, relazioni, calcoli di 
resistenza, documenti amministrativi) tendono a distrarre 
l'ufficiale compilatore dallo studio largo e sereno dei con- 
cetti direttivi dell'arte. 
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Del resto, che nello studio della fortificazione, fino dal 
suo insegnamento nelle scuole e nei trattati, abbia sempre 
troppo assolutamente prevalso, e prevalga tuttora, la nota 
tecnica è un fatto incontestabile, nel quale crediamo deb- 
bano, in massima parte, rinvenirsi le cause della rilevata ri- 
gidezza ed immutabilità dell'arte difensiva. Che la preva- 
lenza delle esigenze puramente tecniche si affermi troppo 
spesso nello studio dei progetti e conseguentemente nella 
costruzione delle opere, con pregiudizio della sana appli- 
cazione dei concetti direttivi, si può ugualmente riscontrare 
dall'esame dell'insieme e dei particolari di talune delle for- 
tezze costruite nei diversi Stati d' Europa nell'ultimo quarto 
di secolo, e traggono spesso occasione da tale prevalenza le 
critiche a cui quelle sono state fatte segno da parte di scrittori 
militari (1). 

Non è intendimento di questo scritto di ritornare su tali 
critiche. Giova inoltre notare (per debito d'imparzialità, 
che non sempre si rinviene nelle critiche stesse), che se 
queste sono facili a farsi, è invece, come già si disse, assai 
complesso e laborioso l'ufficio dell' ingegnere militare nella 
compilazione dei progetti di fortificazione e nella costruzione 
delle opere relative. Qui si tratta soltanto di dimostrare 
come, nello odierno sviluppo degli studi tecnici ed in mezzo 
alle molteplici questioni intorno ai particolari della fortifi- 
cazione, sia necessario, pel suo vero progresso, rivolgere lo 
sguardo ai concetti direttivi e prendere da questi le mosse 
nello studio dei progetti delle opere e nella determinazione 
dei particolari dei diversi organi difensivi. 

In conformità al carattere eminentemente pratico della 
fortificazione, sembra opportuno per tale assunto esaminare 
un caso speciale, richiamando in primo luogo le direttive 
da tenersi presenti nello studio dei progetti che a quel 



(1) Si ricordano, fra le più notorie, le critiche contenute nel libro del gene- 
rale PiBRBOM : Les méthodei de guerre actuellee et vere la fin du XIX siede. 
Tome premier, (II partie), Parigi, 1889, e nella pubblicazione del colon- 
nello Hbnnbbert, col titolo Frontièree de France, Parigi, 1888. 



142 ▲ PHOP06ITO DELLO STUDIO DB! PSOGBTTI DI FORTinCAXIONB 

caso si riferiscono e ponendo inoltre in rilievo le dannose 
conseguenze che ineTitabilmente andrebbero a manifestarsi 
nel relativo ordinamento difensivo per la mancata osservanza 
delle direttive stesse. 

Fra i molteplici casi ohe possono presentarsi nello studio 
dei progetti di fortificazione, uno dei più frequenti, mas- 
sime per gli Stati aventi estese frontiere montuose, è senza 
dubbio quello dell'impianto di batterìe ad azione lontana, 
armate con cannoni di medio calibro (1). 

Come è noto due sono gli elementi costituenti la fortifi- 
cazione in montagna : 

il forte d'interdizione, destinato ad ostruire il passo 
di una vallata principale e ad opporre argine da solo, anche 
dopo cadute tutte le circostanti difese e compiuto l'aggi- 
ramento per parte di colonne leggiere costituite da sola fan- 
teria, air irrompere sulla principale arteria stradale delie 
grosse colonne con artiglierie e carreggio ; 

la batteria ad azione lontana, atta a portare il fuoco 
della difesa su di un esteso settore orizzontale di tiro, sia 
per battere quelle posizioni la cui occupazione è necessaria 
all'avversario per raggiungere determinati obbiettivi, per 
attaccare, ad esempio il forte d'interdizione (2), sia per im- 
pedire l'avanzarsi dell'aggressore. 

Seguendo l'ordine d'idee che si presenta nello studio dei 
progetti di tali batterie, importa, in primo luogo, rendersi 



(1) Si tratta generalmente dei cannoni di medio calibro di maggior 
potenza, Tale a dire del calibro da 15 cm all*incirca: sia di quelli di 
assai recente fabbricazione, lunghi da 90 a 40 calibri, con velocità ini- 
ziale di 700 m e più, e con gittate di 12 a 15 im: sia degli altri di più an- 
tica data, lunghi meno di 80 calibri, con gittata non superiore a 8 o 9 km. 
Esempi dei prtat : il cannone francese d*aootaio da 155 mm lungo ed il 
nostro da 15 ÀL/96: del secondo li nostro cannono da 15 GRCBet. 

(2) In questo easo le betterie onde trattasi adempiono rispetto al forte 
d*interdizione l'uflieio di tpert di proteUone. 
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©satto conto dell' ufScio loro affidato nello svolgimento del- 
l'attacco e della difesa di una vallata o di una regione 
montana. 

Nella guerra di montagna in generale le batterie di medio 
calibro ad azione lontana hanno impiego tattico analogo a 
quello dell'artiglieria da campo in una linea dì battaglia; 
costituiscono cioè i capisaldi della difesa. 

Siccome la grande gittata degli odierni cannoni consente 
la massima libertà nella scelta delle posizioni, sarà sempre 
possibile collocare tali batterie nelle condizioni più favo- 
revoli al loro impiego tattico. Avanti a questi nuclei di 
cannoni di grande potenza, disposti generalmente in posi- 
zioni arretrate, manovreranno le truppe mobili della difesa 
sostenute dai cannoni stessi, che terranno sotto un tiro 
efficace le truppe attaccanti; e, fino a quando tali bocche 
da fuoco saranno in azione, non riescirà all'aggressore di 
snidare la difesa dalle posizioni avanzate, né di ottenere 
altri risultati decisivi. 

Dovrà perciò procedere all'attacco delle predette batterie, 
ricorrendo, a sua volta, all'impiego di artiglierie di pressoché 
pari potenza. Ma la difesa, traendo profitto dai grandi van- 
taggi che le derivano dall'assicurata priorità d'azione delle 
proprie bocche da fuoco, sarà sempre in grado di impedire, o 
almeno di rendere laboriosissima e difficile, la formazione 
di grossi nuclei dell'artiglieria dell'attacco, visibili anche a 
notevoli distanze. Eppoichè l'occupazione della vallata o 
della regione, che costituisce l'obbiettivo dell'attacco, non 
potrà in verun caso essere, come si disse, un fatto compiuto 
fino a che sono in piedi le batterie ad azione lontana della 
difesa, il compito dell'aggressore sarà da queste reso diffici- 
lissimo, se non pure impossibile. 

Le precedenti indicazioni sono sufficienti a porre in ri- 
lievo l'importanza, nella difesa montana, delle batterie di 
medio calibro, sia quando la loro azione é associata a quella 
delle truppe mobili, sia quando, per la mancanza di queste, 
sono chiamate ad a^re da sole. I risultati che la difesa 
potrà in tutti i casi conseguire con grossi nuclei di potenti 
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cannoni di medio calibro, collocati in posizioni dominanti 
la vallata o la regione attraverso la quale si tratta di im- 
pedire l'avanzata dell'aggressore, ed installati in modo da 
usufruire ampio campo di tiro e massima libertà d'azione, 
superano di gran lunga quelli che potrebbero ottenersi con 
altre disposizioni fortificatorie più complesse e più costose, 
quali, ad esempio, le installazioni casamattate o corazzate. 

È poi da aggiungere che, per la grande gittata delle 
odierne artiglierie, potranno venire occupate non poche po- 
sizioni che non erano per l'addietro utilizzabili perchè 
troppo arretrate per esercitare azione efficace sugli obbiet- 
tivi della difesa. Di qui il sempre crescente impiego delle 
batterie ad azione lontana che rappresentano il concorso 
più opportuno della fortificazione nella difesa in montagna e 
dispensano in molti casi, come sopra si accennò, dal ricorrere 
all'impiego di opere di gran costo e di meno larga utilità. 

Si potrà forse osservare che il fuoco delle batterie di 
medio calibro non avrà azione sensibile contro i piccoli ri- 
parti di truppa nemica, i quali, favoriti dalla configura- 
zione del terreno o dalle condizioni atmosferiche, potreb- 
bero avanzare inosservati fin sotto le batterie stesse. Ma 
queste nulla avranno da temere da tali riparti (contro i quali 
non sarebbe in verun caso di razionale impiego il fuoco dei 
grossi cannoni), quando contro i possibili tentativi di sor- 
prese di attacchi di viva forza siano premunite con adatti 
provvedimenti. 



* 
* * 



L'ordinamento delle batterie di medio calibro, in rela- 
zione al loro ufficio, sarà in barbetta coi pezzi incavalcati 
su affusti da difesa, che rappresentano il vero tipo di instal- 
lazione richiesto per tali batterie (1). Per quanti progressi 



(1) In talani casi, conformemente airufficio delle batterie onde trat- 
tasi, lo quali hanno, per quanto si disse, il carattere di batterie di com- 
battintentOt potrà ravvisarsi opportuno l'impiego degli affusti d'assedio, 
disposti su speciali congegni che dispensino dalla costruzione dei paiuoli, 
e consentano l'ampio settore orizzontale di tiro richiesto. 
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abbia fatto e possa ancor fare la tecnica, allo scopo di lasciare 
alle installazioni protette un esteso settore orizzontale e ver- 
ticale di tiro, soltanto la disposizione in barbetta è in grado 
di assicurare alle bocche da fuoco quel vasto campo d'azione 
lontana quale, come ebbe a dimostrarsi, è necessario nelle 
batterie onde trattasi. Oltreché, per la limitata spesa del- 
l'installazione in barbetta, si rende praticamente possibile 
quel largo impiego delle suddette batterie che richiedono le 
odierne esigenze della difesa. 

La vulnerabilità delle installazioni in barbetta porta di 
conseguenza V impiego di mezzi per la protezione dei ser- 
venti, quando sono attorno ai pezzi, specialmente contro il 
tiro a tempo. Lo studio di questo problema, pel quale non 
venne ancora rinvenuta una soluzione soddisfacente, s' im- 
pone ogni giorno di più, sia per l' importanza e diffusione 
sempre crescenti delle batterie ad azione lontana nella di- 
fesa in montagna, sia per la notevolmente aumentata pre- 
cisione del tiro a shrapnel dei cannoni da 16, che può 
riescire di decisiva efficacia a distanze anche superiori a 
6 km. E qui peraltro da notare che la soluzione del problema 
deve rinvenirsi in opportune aggiunte o modificazioni agli 
affusti da barbetta; epperò si tratta di un particolare ri- 
flettente l'installazione delle bocche da fuoco, anziché la 
costruzione della batteria (1). 

La vulnerabilità delle batterie in barbetta è tanto mi- 
nore, quanto maggiore é il loro dominio sul terreno d'attacco. 



(1) Gli studi più recenti portano all'adozione di un qualche meccanismo di 
scomparsa che consenta ai serventi di eseguire, completamente al riparo 
dal tiro nemico, le operazioni di caricamento e di puntamento della bocca da 
fuoco, la quale emergerebbe dal parapetto soltanto al momento dello 
sparo. U meccanismo di scomparsa si presenta in tal modo come una 
modalità oramai indispensabile dell'affusto da difesa. 

Un'alUu soluzione del problema sarebbe quella di apportare alla bocca 
da fuoco ed allaffusto, modiflcazioni che permettano ai serventi di eseguire 
il caricamento ed il puntamento, rimanendo addossati alla scarpa interna 
del parapetto, epperò riparati, almeno in parte, da questa contro gli ef- 
fetti del tiro nemico. 
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Epperò per le batterie di medio caUbro in posizioni assai 
elevate, superanti di molte centinaia di metri l'altitudine 
delle posizioni d'attacco, i provvedimenti per la protezione 
dei serventi sarebbero superflui. 

Nel caso peraltro di batterie sorgenti a notevoli altitudini 
(ad esempio dai 2500 m in su, e talvolta, per eccezionale 
asperità di clima di talune regioni montane, anche ad alti- 
tudini inferiori) occorre proteggere il personale dai rigori 
del clima e dalle improvvise intemperie, senza di che po- 
trebbe in qualsiasi stagione venire compromessa l' azione 
della batteria. 

Il problema della protezione contro le intemperie, analo- 
gamente all'altro precedentemente accennato, deve formare 
oggetto di studi speciali, e potrà egualmente venire risolnto 
con modificazioni alle installazioni delle bocche da f^oco; 
le quali modificazioni peraltro non è da escludere siano, 
in questo caso, di tale carattere da far variare sostanzial- 
mente la disposizione della batteria (1). 



(l) LMmpie^o del meccanismo a scomparsa, opportunamente completato 
con una copertura o riparo orizzontale, rappresenta una soluzione del pro- 
blema, con non sostanziali Tarianti nella disposizione della batteria. 

Una più efficace protezione si otterrebbe installando la parte poste- 
riore della bocca da fuoco in una torretta leg:g:iera, girevole su di un 
perno, dentro la quale i serventi potrebbero esegruire al coperto le ope- 
razioni di caricamento e dì puntamento. La volata del pezzo sporgerebbe 
completamente sul cigrlio di fuoco. Tale disposizione potrebbe chiamarsi 
in barbetta protetta. 

infine, il mezzo più semplice e più economloo di protezione contro le 
intemperie sarebbe quello di installare le bocche da fhooo in oavema 
Beavate nella roocia. Con tale partito verrebbe cambiata soetanzial mente 
la d<s posizione della batteria, eheflarebbe casamattata, anziché in barbetta. 
Il limitatissimo campo di tiro delle installazioni casaiaattate sembra debba 
rendere poco accettabile il detto partito nelle batterie ad azione lontana, 
le qnaii, pel loro ufficio, hanno bisogno di ampio campo di tiro-, eccetto 
ohe con artificiose diepostzion! di caverne e gallerie ecavate nella roccia, 
ed anche con opportuni e preparati spostamenti delle bocche da ftioco, 
non si riesca a raggiungere per qaeste il settore orizsontale di tin> ri- 
chiesto. 
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* 

I particolari d'ordinamento e di costruzione delle batterie 
di medio calibro saranno della massima semplicità, quando, 
secondo il carattere di tali batterie, vengano ridotti a ciò 
che strettamente occorre per assicurare l'azione ed il ser- 
vizio delle bocche da fuoco. 

In base ad ovvi criteri di sicurezza, che sconsigliano di 
tenere nell'interno o nell'immediata prossimità della bat- 
teria depositi e laboratori di polveri ed altre sostanze esplo- 
sive, verranno disposti all'esterno i magazzini delle polveri, 
ed i laboratori per la preparazione delle cariche e pel carica- 
mento dei proietti. Saranno egualmente da disporsi fuori 
della batteria i magazzini di materiali diversi ed i ricoveri 
dei presidio. 

Biescirà generalmente possibile in montagna di sistemare 
i locali anzidetti, a convenienti distanze tra loro, in taluna 
delle bassure esistenti sul rovescio della posizione. Baste- 
ranno in tali casi costruzioni non alla prova, le quali ripe- 
teranno la propria sicurezza da un defilamento naturale quasi 
completo. 

Quando le sfavorevoli condizioni di sito non permette- 
ranno di conseguire l'intento colle costruzioni suaccennate, 
i locali pei magazzini e pei laboratori verranno ricavati in 
caverne o in semicaverne. 

Sistemato il servizio del munizionamento in taluno dei 
modi anzidetti, la batteria potrà ridursi ad un semplice 
terrapieno largo quanto occorre per l'impianto delle piaz- 
zuole con antistante parapetto di terra ed alle riservette di 
combattimento. 

Nelle posizioni di montagna sarà in molti casi possibile, 
senza alterarne le forme preesistenti, disporre il ciglio di 
fuoco della batteria sul terreno, scavando all'indietro il ter- 
rapieno della larghezza suindicata. Il parapetto sarà costi- 
tuito dall 'antistante massa rocciosa che potrà venire leg- 
germente ritagliata in superficie per assegnare al piovente 
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l'inclinazione atta a permettere il tiro fino alla minima di- 
stanza prefissata. La scarpa interna del parapetto, la cui 
altezza sarà eguale al ginocchiello del pezzo, epperò dipen- 
dente dal tipo d'affusto adottato, potrà venir rivestita di 
muratura (1). 

Quando, come avverrà di frequente, l'azione della batteria 
dovrà esercitarsi esclusivamente alle grandi distanze, basterà 
dare al piovente del parapetto l' inclinazione minima, ne- 
cessaria per lo scolo delle acque. Per le anzidette batterie 
potrà anche adottarsi un parapetto a contropendenza, il quale 
riuscirà, in taluni casi, opportunissimo, se non pure indi- 
spensabile. 

A questo proposito importa ricordare che il concetto il 
quale suggerisce l' impiego in montagna delle batterie di 
medio calibro è d'imporre all'aggressore l'impiego di calibri 
eguali, o quasi, a quelli della difesa, ponendolo cosi alle 
prese colle relative difficoltà di terreno. Ma speciali condizioni 
di sito, o sfavorevole configurazione del terreno antistante 
alla batteria, non consentiranno talvolta di raggiungere 
tale intento coU'ordinamento normale della batteria stessa. 

Si supponga, ad esempio, che si debba impiantare, lungo 
una dorsale già designata negli studi di massima, una bat- 
teria di cannoni da 16 per la difesa di una vallata. In se- 
guito all'esame particolareggiato della posizione, che precede 
la compilazione del progetto, si affaccia il timore che una 
cresta antistante molte centinaia, e forse un migliaio di metri, 



(1) Anobe questo rivestimento risulterà superfluo quando si tratti di 
roccia compatta che può stabilmente sostenersi con rinclinazione prossima 
alla verticale. 

Il partito, che viene talvolta sugrgerito, di irrobustire mag-giormente il pa- 
rapetto con un nucleo di calcestruzzo cementizio, gettato nella sua parte 
interna, non ha luogo di essere applicato nei casi onde trattasi, essendo 
il parapetto naturalmente costituito da una massa rocciosa di grossezza 
generalmente superiore a 6 o 8 m. Occorre inoltre tenere presente che, 
per le condizioni nelle quali si svolgerà un probabile attacco, le batterie di 
montagna ad azione lontana non verranno assoggettate ad un tiro sistema- 
tico di demolizione, come le opere di un campo trincerato di pianura 
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la quale si eleva con modulo pari quasi a quello della dorsale 
suddetta, possa impedire il tiro dei cannoni da 15. Sarà in 
tal caso necessario variare la posizione della batteria, ab- 
bassandola quanto occorre fino a collocarla forse a poche 
centinaia di metri sul fondo della valle. Ne conseguirà, che 
al momento opportuno la sua azione potrà essere paralizzata 
dal fuoco di batterie da montagna o da campagna, le quali, 
temendo con ragione poco o nulla il tiro del cannone da 15 
fatto coi massimi angoli di elevazione, e determinate in ogni 
caso a correre, come è ovvio, qualche rischio pel raggiungi- 
mento di risultati decisivi, vengano a postarsi a distanza 
utile e non dannosa sugli alti contrafforti laterali della fronte 
d'attacco. A premunire la batteria da 15 dal pericolo di una 
pronta distruzione, senza ricorrere ad impianti corazzati in 
torri girevoli, si presterà l'impiego del parapetto in contro- 
pendenza, il quale, mentre consente l'azione lontana (che 
deve esclusivamente esercitare la batteria) e, col necessario 
complemento degli osservatori, ne assicura il tiro colla mas- 
sima precisione, costituisce una protezione assoluta del per- 
sonale e del materiale. 

Alle ali della batteria, ed anche al centro quando l'ar- 
mamento comprenda più di quattro bocche da fuoco, si 
disporranno in costruzioni alla prova, non emergenti dal 
ciglio coprente, le riservette capaci del munizionamento per 
due giornate di fuoco (1). Tale abbondante dotazione in bat- 
teria permetterà una maggiore latitudine nella scelta della 
località per l'impianto dei magazzini e dei laboratori di mu- 
nizioni. Potendo infatti il rifornimento aver luogo nelle ore 
notturne ed a larghi intervalli, non è necessario ed è anzi 
(come già si disse) da evitarsi, che i magazzini ed i labora- 
tori siano nell'immediata prossimità della batteria. Questi 
potranno invece venire disposti a distanza di 15 ed anche di 
30 minuti dall'opera che si tratta di fornire e basterà siano 
collegati all'opera stessa con strade relativamente sicure. 



(1) Circa 200 colpi per pezzo. 
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Mercè l'accezmata larghezza d'impianta, i magazzini ed i 
laboratori di munizioni potranno yenire senza difficolta 
organizzati per grappi di batterie (salvo si tratti di opere 
autonome), ottenendosi cosi notevole economia- nelle costru- 
zioni e grande semplicità nello svolgimento di tale servizio. 

Cogli stessi criteri saranno da organizzarsi i ricoveri del 
presidio, che verranno disposti egualmente in località coperte 
e sicure, fuori delle opere. 






Quanto venne precedentemente accennato sull'ordinamento 
delle batterie di medio calibro non può dar luogo a difficoltà 
od incertezze nello studio dei relativi progetti. 

Detto studio peraltro non sarà, all'infuori di casi eccezio- 
nali, circoscritto all'impianto della batteria ed alla sistema- 
zione dei locali di servizio. Eccetto che si tratti di una po- 
sizione singolarmente favorevole per rilevante dominio su 
tutte le alture circostanti e pressoché inaccessibile da ogni 
lato, saranno sempre da temere attacchi di sorpresa o di viva 
forza ed offese di fucileria per parte di piccoli gruppi di tira- 
tori nemici, i quali, con colpi bene aggiustati contro il per- 
sonale della batteria, tenteranno di rendere impossibile il 
servizio dei pezzi. 

A paralizzare le preindioate offese non si potrà, come già 
ebbe a notarsi, fare assegnamento sui cannoni da 15. Nep- 
pure è da tener conto dell'eventuale concorso delle truppe 
mobili, dovendo qualsiasi impianto fortificatorio bastare a 
se stesso. Occorrerà perciò, come si disse, un complemento 
difensivo delle batterie di medio calibro, e lo studio dei 
relativi progetti dovrà di conseguenza comprendere anche 
i provvedimenti contro i colpi di mano, gli attacchi di viva 
forza e talvolta anche contro qualche procedimento più 
energico dei sopraccennati. 

Coll'organizzazione di un trinceramento per fucileria pre- 
ceduto da un ostacolo passivo potrà generalmente provve- 
dersi alla difesa vicina ed immediata della battevia. 
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Sai concetto di massima non y' è luogo ad incertezze. 
Non cosi invece sulla disposizione, rispetto alla batteria, 
degli accennati organi di sicurezza. 

Nei tipi tradizionali di opere fortificatorie fino ad ora senza 
discussione accettati ed applicati in tutti i casi, per quanto 
diversi, della pratica, gli elementi difensivi e di sicurezza 
costituiscono cogli altri^ i quali, per opposizione d'idee, po- 
trebbero chiamarsi offensivi, (e sono essenzialmente rappre- 
sentati dalle artiglierie ad azione lontana) quell' insieme 
organico che si chiama forte, o batteria. Eppoichè le forme 
preesistenti di fortificazione esercitano, come già si ebbe 
& notare, forse più dei principi fondamentali dell'arte, in- 
fluenza decisiva nello studio dei progetti di nuove opere, 
non è da escludere che^ anche nel caso onde trattasi, possa 
prevalere la disposizione consuetudinaria di costituire un 
tutto organico coU'armamento della batteria e cogli elementi 
per la difesa vicina ed immediata. 

Il trinceramento per fucileria verrebbe in tal modo a 
formare l' involucro della batteria, come in alcuni tipi di 
forti del periodo precedente all' odierno (1). Le condizioni 
del terreno, dipendentemente dalla posizione della batteria, 
e soprattutto la prevalenza delle forme abituali delle opere 
fortificatorie porteranno a dare al trinceramento uno sviluppo 
notevole e la primitiva semplicissima batteria rettilinea si 
troverà convertita in una estesa opera chiusa, avente fianchi 
e fronte di gola. Sempre per l'accennata prevalenza, l'ostacolo 
passivo antistante al trinceramento, anziché, come general- 
mente se ne avrebbe il destro in montagna, dagli scoscen- 



(1) Ad esempio in Francia nei forti di Metz e di Lang^res costruiti 
prima del 1870 e nei forti di Parig'i e di Lione costruiti dopo. 

II ramparo basso (o falsabraga), assegnato alla fucileria ed all'artiglieria 
leggiera, costituita la posizione di combattimento per la difesa Ticina, 
mentre l'alto ramparo retrostante era riservato alle grosse bocche da 
Aioco, quale posizione di combattimento per razione lontana. 

Sono troppo note le critiche sollevate da queste vaste e complesse opere 
fbrtiflcatorìe, le quali, per la loro profondità ed estensione, divennero ben 
presto &cile bersaglio de' tiri arcati perfezionati e delle granate-torpedinL 
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dimenti naturali del terreno, verrà costituito da un fosso 
colla scarpa e colla controscarpa rivestita. Accadrà anzi di 
frequente (come se ne hanno del resto non pochi esempi nelle 
fortificazioni esistenti) che, nei siti scoscesi ed a forti pen- 
denze, il fosso stesso venga creato non con scavi, ma con 
riporti, in modo da risultare effettivamente sovrapposto al 
terreno preesistente, del quale resteranno cosi alterate sensi- 
bilmente le forme. Verrà egualmente creato con terre di ri- 
porto lo spalto antistante al fosso, di durata precaria e di 
nessun reale vantaggio, anzi di effettivo danno per la difesa, 
a causa della sua visibilità. 

Per l'esistenza del fosso saranno poi indispensabili gli or- 
gani-«di fiancheggiamento : piccole caponiere metalliche agli 
angoli di spalla e speciali disposizioni per la fronte di gola. 

Soltanto dopo tutto questo, anche i più scrupolosi fautori 
delle tradizionali forme fortificatorie ravviseranno completo 
e soddisfacente Passetto difensivo della batteria. 

Ed infatti, colle indicate disposizioni per la difesa vicina; 
colP impianto, sulla fronte di gola, del ponte levatoio at- 
traverso il fosso; colla costruzione dei consueti locali attigui 
all'ingresso (corpo di guardia, magazzini, ecc.), di un cam- 
mino di ronda con feritoje per battere l'ingresso stesso, 
della galleria di scarpa per battere il fosso di gola, e delle 
gallerie d'accesso alle caponiere fiancheggianti ; coU'assetto 
di rampe e di scale di comunicazione fra le diverse parti del- 
l'opera e con altri provvedimenti complementari, la divisata 
semplicissima batteria di medio calibro prenderà le forme 
di una grandiosa opera chiusa, poco differente, in sostanza, 
dai tipi di forti staccati, normalmente adottati nei campi 
trincerati di pianura, ed al pari di questi sarà in grado di 
resistere, non soltanto a tentativi di sorpresa o di viva 
forza, ma ad attacchi sistematici e prolungati. 

D'altra parte, alla striscia di terreno larga pochi metri, 
quale sarebbe sufficiente per una batteria ridotta alla mas- 
sima semplicità di ordinamento, verrà in tal modo a sosti- 
tuirsi una zona della profondità di parecchie diecine di 
metri. In luogo del rilievo pressoché nullo di una batteria. 
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j J^ita, come si disse, nel terreno, opperò invisibile e quasi 
Uj^r^^^rabile dai tiri dell'attacco, si avrà quello sensibile di 
«Ìq J^ra complessa, la quale, per tale rilievo e per Taltera- 
coj^ ^ delle preesistenti forme del terreno, causata dai talora 
ftr^i^erevoli lavori di riporto occorrenti per la sopraccennata 
^^^sione del fosso pensile e dell'antistante spalto artifi- 
^ ^ * sarà chiaramente visibile dalle posizioni d'attacco. 
li* \\^t)go infine di una spesa ragguagliata da L. 10 000 a 
V 7^000 per bocca da fuoco, dipendentemente dalle con- 
^^^2\t)ni locali, quale si richiederebbe per la costruzione 
di una semplice batteria, sarà inevitabile, quando si tratti 
invece di un'opera del carattere e delle forme suaccennate, 
l'ammontare di'L. 60 000 a L. 100 000 per bocca da fuoco. 
Ed ecco attraverso a quale ordine d'idee, ed in relazione 
a quali tendenze, lo studio del progetto tecnico di una 
batteria di medio calibro, richiesta dai bisogni della difesa 
montana, può per una china spesso inavvertita trascendere, 
sia nei mezzi da impiegare, sia negli intenti da conseguire, 
con pregiudizio delle favorevoli condizioni d'impianto e del- 
l'adattamento al terreno, oltreché con notevolissimo aumento 
di spesa. 



* 



Per evitare nello studio dei progetti e nella costruzione 
delle opere di difesa, anche le più semplici, la prevalenza 
di disposizioni non richieste dall' ufficio delle opere stesse 
e contrarie all'impiego dei minimi mezzi, importa in primo 
luogo che non sia perduto di vista il principio fondamen- 
tale della fortificazione. La mente del compilatore, anziché 
alle forme tradizionali, e spesso non giustificate, dell'arte, 
occorre sia rivolta ai concetti che rappresentano la giudi- 
ziosa interpretazione del detto principio, e che nello svol- 
gimento storico dell'arte stessa vennero applicati per con- 
seguire nei singoli casi lo scopo voluto con disposizioni 
razionali, rispondenti alle condizioni del terreno e poco 
complesse. 

Rivista^ novembre 1900, toI. IV. U 
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Il concetto della separazione degli elementi per l'azione 
o difesa lontana da quelli per la sicurezza e per la difesa 
approssimata si presenta come uno dei più fecondi nel 
magistero pratico deU'arte fortificatoria ed ebbe in tutti i 
tempi frequenti e svariate applicazioni (1). La strada co- 
perta, vero trinceramento estemo delle opere, che batte 
con fuochi radenti il terreno circostante; le braghe o con- 
troguardie di terra sorgenti dinanzi alle cortine ed ai ba- 
luardi a protezione di questi organi della difesa lontana; i 
cavalieri, creati per installare le artiglierie sopra parti delle 
opere distinte dal ramparo, rappresentano la realizzazione, 
sebbene parziale ed imperfetta, che del detto concetto ten- 
tarono di fare gli architetti militari italiani dei secoli xv 
e XVI. Bappresenta egualmente un'applicazione del concetto 
stesso, assai caratteristica e notevole nella storia dell'arte, 
la disposizione ideata dal Castriotto (Jacopo Fusti da Ur- 
bino) (2) ed adottata poi dal Yauban in taluna delle fortezze 
edificate in Francia sulla fine del secolo xvii (3), secondo la 
quale il corpo di piazza venne costituito da una cinta po- 
ligonale a torri e cortine con ufficio esclusivo di sicurezza 
e di difesa vicina, e furono portati all'esterno i baluardi e 
le controguardie quali organi d'azione lontana. 

Sono coordinate al concetto della separazione delle difese 
le idee del maresciallo di Sassonia (4) che vennero poi pra- 
ticamente delineate dal Montalembert e riprodotte con forme 



(1) Si può consultare in proposito lo studio: / principii immanenti 
nella fortificazione pubblicato dallo scrivente in questa Hivista (anno 1889, 
voi. I e li) ed in particolare la 1' parte del detto studio: Sviluppo degli 
ordinamenti difensivi prima delle artiglierie rigate. 

(2) Della fortificatione delle città di Girolamo Maooi e del capitan Ja- 
COMO Castriotto ing^egniero del Christianissimo Re di Francia. Libri III. — 
In Venetia, MDLXXXIII. 

(8) Belfort nel 1684; Landau nel 1688; Neuf-Brissac nel 1698. 

(4) Il mareeeiallo di Sassonia concepisce una posizione rafforzata con un 
nucleo centrale ed elevato di opere per la lotta a distanza, avviluppato 
da trinceramenti collocati più in basso per la difesa vicina (Vedi Mes 
réveries). 
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® ^disposizioni rispondenti alle odierne esigenze, fra cui l'ap- 

P^icazione su larga scala del principio della mobilità delle 

pigliene, in taluni recenti progetti tipici d'afforzamento 

adenti a paralizzare l'azione dei tiri arcati e delle gra- 

f. ^^ torpedini (1); e lo è egualmente il provvedimento adot- 

<). ^ dallo Choumara di tenere i cigli di fuoco del rampare, 

^8 • ^^ della difesa lontana, indipendenti dalla magistrale, 

. ^ dal ciglio di scarpa del fosso, organo di sicurezza (2). 

azi^^la disposizione dello Choumara, non più contenuta nelle 

W^^tie dei recinti bastionati, ma applicata dentro quei 

^V\i limiti che corrispondono al carattere ed ai bisogni 

u^\e odierne difese, farebbe riscontro il partito di rendere, 

nel presente caso, indipendenti dalla batteria propriamente 

detta, cioè a dire dell'organo principale d'azione e di difesa 

lontana, gli elementi della difesa vicina ed immediata. 

Il concetto della separazione della difesa lontana dalla 
vicina, applicato agli ordinamenti fortificatori di montagna, 

(1) Si ricordano, a proposito dei detti progetti: lo studio del capitano 
CooL del genio olandese {La fortificaziune moderna. di fronte ai recenti pro- 
getti delV attacco) pubblicato nel Militaire Spectator 1887-88; gli opuscoli 
intitolati Les forts et la melinite (un Pionnibr : Paris, Limoges, 1888) e 
fortifieation nouvelle; Défense contre les obus à melinite et poudres ana- 
logues (Brochure autographiée, par C. S. Rbims); lo studio pubblicato 
nel Journal dei sciences militaires di C. de L. col titolo Les erreurs de 
la fortiflcation actuelle. 

£ largfamente informata airaccennato concetto la scuola cjsì detta della 
separazione della difesa lontana dalla vicina, che rispecchia appunto la 
traduzione in atto del concetto stesso nell* ordinamento di un grande 
campo trincerato di pianura. Capo riconosciuto di tale scuola ò il colon- 
nello del genio russo Welitschko. Delle sue proposte e dei particolari del 
conseguente ordinamento difensivo si trova un completo riassunto nel 
volume I del trattato del tenente colonnello v. Leithner: La fortificazione 
permanente e la guerra di fortezza. 

(2) Il provvedimento adottato dallo Choumara ò in sostanza desunto da 
an^idea già manifestata da Nicola Tartaglia (Inventioni et quesiti). Sol- 
tanto lo scrittore bresciano di mezzo il secolo xiv vuole tenere indietro 
tutta la parte superiore del rivestimento per impedire ai rottami della 
Bonunità di questo, battuto in breccia, di cadere fino in fondo al fosso, 
mentre lo scrittore francese del secolo zix, completando Tidea del Tar- 
taglia, insegna doversi tirare indietro la sola massa dei parapetti. 
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fu già adombrato in termini generali, ma non abbastanza 
espliciti per un'arte pratica, in uno studio che deve essere 
qui ricordato (1). Nel caso delle batterie di medio calibro 
il concetto stesso può venire applicato nel modo, cui ebbe 
precedentemente ad accennarsi; né è da prevedere che il 
carattere dei terreni montuosi e la configurazione delle pò- 
ftizioni designate per tali batterie possano presentare difiBl- 
coltà per la detta applicazione. Che anzi un impianto difen- 
sivo organizzato nel modo anzidetto sembra debba riescire 
in montagna, nella generalità dei casi, semplice e spedito. 






Collocata la batteria, costituita, come si disse, dalle piaz- 
zuole e dalle riservette di combattimento, nella posizione 
più adatta per esercitare un'efficace azione lontana, la con- 
figurazione del terreno circostante saprà indicare la posizione 
più opportuna del trinceramento per fucileria e dell'ostacolo 
antistante; cioè a dire degli elementi della difesa vicina^ 
organicamente indipendenti dalla batteria. In relazione poi 
al loro ufficio, il quale (non conviene dimenticarlo nello 
studio del progetto) è soltanto di assicurare la batteria contro 
sorprese ed attacchi parziali di viva forza, tentati da piccoli 
riparti di truppa nemica e non contro vere operazioni d'as- 
sedio sistematico, il trinceramento avrà al più il carattere e 
la consistenza di un'opera provvisoria, ed, in taluni casi, 
anche solòanto di una semplice difesa improvvisata. L'osta- 
colo antistante sarà costituito, quando è possibile, dagli 
scoscendimenti naturali del terreno, opportunamente utiliz- 
zati e completati, ovvero da una zona di difese accessorie. 
Battuto in entrambi i casi dal fuoco di fucileria del trin- 
ceramento tutto il terreno antistante all'ostacolo e l'ostacolo 
stesso, questo sarà sempre sufficiente ad arrestare l'avanzata 



(1) Del metodo negli studi militari, — Lo studio della fortiUcatione — del 
maggiore del genio Enbico Cosbntino. Scrìtto pubblicato nella Rivista 
militare italiana dell'anno 1882. 
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dell'aggressore, a rompere la ooe8io^e e ad attenuare l'impeto 
di piccoli riparti e di gruppi sparsi di assalitori, i quali, 
favoriti da propizie condizioni di terreno e di clima, ten* 
tasserò di arrivare improvvidi sulla batteria. 

Tale essendo il carattere e l'ufficio degli organi per la 
difesa vicina ed immediata, ne consegue anzitutto pel trin* 
ceramento la più ampia libertà di disposizione e di tracciato. 
Anziché da una linea continua, avviluppante completamente 
la batteria, e che, pel suo sviluppo inevitabilmente consi- 
derevole, richiederebbe un troppo gran numero di difensori, il 
trinceramento potrà, senza mancare al suo scopo, venire costi- 
tuito da tratti interrotti, corrispondenti alle zone di terreno 
di meno difficile accesso, mentre verrà tralasciata qualsiasi 
difesa in corrispondenza alle parti poco o nulla accessibili. 

Il partito dell'organizzazione del trinceramento per tratti, 
potrebbe far sorgere l'idea del fiancheggiamento reciproco, 
ohe non sarebbe infatti difficile ad ottenersi coU'opportuna 
disposizione dei singoli tratti sul terreno. Non crediamo pe* 
raltro che tale idea sia praticamente conveniente. Il fiancheg- 
giamento reciproco oltreché non potrebbe esercitarsi in tempi 
oscuri e nebbiosi, non infrequenti in montagna, sarebbe 
senza dubbio condannato a fallire all'atto pratico, poiché i 
difensori del tratto attaccato dirigeranno istintivamente i 
colpi contro l'aggressore e non in direzione dei tratti con- 
tigui parimenti attaccati. In fortificazione le disposizioni 
più semplici sono di più sicuro efiTetto, e l'azione del fuoco 
frontale, affidata agli odierni fucili, vale senz' altro, come 
ebbe già a notarsi, a dotare l'ostacolo della voluta efficacia. 

Il tracciato dell'ostacolo seguirà le stesse vicende del 
trinceramento. 

Pel profilo di questo si seguirà egualmente la larghezza 
di criteri testé accennata pel tracciato. Quando non potrà 
farsi diversamente, si costruirà un parapetto avente la con- 
sistenza di un'opera di fortificazione provvisoria, od anche 
soltanto improvvisata; mentre, dove è possibile, si trarrà 
profitto dalla configurazione del terreno per ridurre al mi- 
nimo il lavoro occorrente. 
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In conclusione^ nello stndio delle disposizioni per la di- 
fesa vicina, non si deve mai perdere di vista che, per rap- 
porto alla batteria, queste rivestono carattere complementare 
ed accessorio e che però dovrà sempre provvedersi al riguardo 
colPimpiego dei minimi mezzi e col minimo lavoro possibile, 
procurando di utilizzare al massimo grado le favorevoli con- 
dizioni del terreno. 

* * 

Per l'accennata assenza di legame organico tra le dispo- 
sizioni per la difesa vicina e la batteria, si potrà intraprendere 
il progetto di quest'ultima e procèdere, ove occorra, anche 
alla sua costruzione, indipendentemente dallo studio delle 
disposizioni stesse. A tale partito sarà sempre opportuno at- 
tenersi quando, per la difesa di una vallata o di una regione 
montana, importa disporre senza indugio in batteria, nelle 
posizioni già designate dagli studi di massima, le bocche da 
fuoco per l'azione lontana. Quando, invece, per soddisfare a 
tale bisogno, anziché semplici batterie lineari si volessero pro- 
gettare e costruire opere complesse e di notevole entità, tanto 
lo studio che l'eseguimento loro non potrebbero probabilmente, 
per molteplici ragioni d'ordine tecnico e tinanziario, proce- 
dere colla rapidità voluta, e molte volte fallirebbe l'intento. 

Alle rimandate disposizioni per la difesa vicina, in rela- 
zione al loro carattere ed alla loro consistenza tecnica, si 
potrà sempre, nel sopraggiungere di un bisogno immediato, 
provvedere con lavori improvvisati. 

Sembra dopo ciò superfluo insistere sulla opportunità che 
il concetto della separazione delle difese venga largamente 
applicato nello studio dei progetti di batterie di medio ca- 
libro nella difesa montana. 

L'esame testé compiuto di un caso speciale d'afforzamento 
dimostra all'evidenza quanto ebbe ad accennarsi al prin- 
cipio di questo scritto intorno all'indirizzo da seguire nello 
studio dei progetti di fortificazione. Considerazioni, deri- 



A PROPOSITO DELLO STUDIO DBI PROGETTI DI FORTIFICAZIONE 159 

vanti da un altro ordine d' idee, conducono alle medesime 
conclusioni. 

Le opere di fortificazione, quando anche nel momento 
in cui sorgono siano l'espressione tattica più completa del- 
l'arte, non possono lungamente mantenersi in tali condizioni, 
poiché a nuovi tempi corrispondono nuovi bisogni, e rispetto 
ai criteri che verranno in seguito a prevalere per la difesa 
della stessa regione, le dette opere si manifesteranno in- 
suflScienti ed inadatte allo scopo. I giudizi severi cui le 
opere stesse non potranno in allora sottrarsi, poiché la cri- 
tica del poi non vorrà ravvisare in quelle se non uno scopo 
speciale, epperò presente, ricadranno principalmente sul- 
l'arma cui ne fu affidato l'eseguimento. E infatti improba- 
bile che, trascorso un certo numero d' anni, nel dare giu- 
dizio di un impianto difensivo si rimonti fino alle proposte 
ed agli studi di massima. Soltanto le opere di fortificazione, 
che costituiscono quell'impianto, rimangono visibili, ed i loro 
costruttori saranno il bersaglio unico delle crìtiche po- 
stume. 

Se tutto ciò è inevitabile, si potranno invece, seguendo 
Taccennato indirizzo, evitare le critiche che non infrequen- 
temente accompagnano la costruzione di nuove opere di for- 
tificazione, nelle quali il vincolo delle forme tradizionali 
dell'arte sembra abbia impedito l'applicazione di quei con- 
cetti che soli possono assicurare gli intenti di un ordina- 
mento difensivo col minimo impiego dei mezzi di cui l'arte 
stessa può disporre. 

Insistendo sopra un apprezzamento già svolto in queste 
pagine intorno all' ufficio dell'ingegneria militare, sarebbe 
grave errore non ravvisare nell' impianto di un'opera for- 
tificatoria se non la costruzione di muri o di ripari di qual- 
siasi natura. Quando anche tale impianto risultasse supe- 
riore ad ogni critica nei riguardi della resistenza ai nuovi 
potentissimi mezzi d'offesa (ciò che indubbiamente rappre- 
senterebbe la soluzione di un difficilissimo problema inge- 
gneresco) non potrà dirsi possieda le caratteristiche di un 
ordinamento difensivo, se nell'insieme e nei particolari non 
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rispecchia una visione chiara e completa degli scopi da con- 
seguire e se questi non vengono raggiunti con disposizioni 
conformate al principio fondamentale dell'arte. Eppertanto, 
richiamandoci all'idea dalla quale partimmo, crediamo che, 
in mezzo all'odierno agitarsi delle molteplici questioni di 
carattere tecnico, riflettenti i particolari e non l' essenza 
della fortificazione, sia indispensabile che la mente dell'uf- 
ficiale del genio si mantenga orientata al detto principio 
e che, nello studio dei progetti, siano tenuti presenti i con- 
cetti direttivi che da quello discendono. 

In conclusione, soltanto un sistema difensivo, coordinato 
in tutte le sue parti a quei concetti, potrà meritare il nome 
di fortificazione. Le opere, dove la prevalenza delle forme 
tradizionali è riescita ad impedire 1' applicazione dei con- 
cetti stessi, non sono la manifestazione dell' arte fortifica- 
toria: ne sono l'aberrazione. 

E. EoocHi 

ten. colonnèllo del g$nio. 
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STUDIO SOPRA UN NUOYO FUCILE 



A CARICAMENTO AUTOMATICO 



È fuor di dubbio che i moderni fucili, ora in dotazione negli 
eserciti, segnino un progresso importantissimo nell'arte della 
guerra. Con essi si è ottenuta la precisione del tiro, come pure 
la celerità di fuoco richiesta negli opportuni momenti tattici 
e corrispondente al numero di cartucce che il soldato può 
portare seco; ed anzi si potrebbe dire, senza tema d' incor- 
rere in errore, che, per quanto riguarda la precisione del tiro 
e la sua celerità, si sia raggiunto il giusto limite, oltre al 
quale sarebbe, se non dannoso, almeno inutile volersi spingere. 

L'efficacia però di un'arma da fuoco non deriva soltanto 
dalla sua precisione e dal ragguardevole numero di colpi che 
ci consente di sparare in breve tempo, ma anche e più spe- 
cialmente, dalla maggiore probabilità che offre al tiratore di 
colpire il segno prefisso; essendo questo essenzialmente l'ef- 
fetto utile che da essa si richiede. 

Tale probabilità, data una buona arma in mano ad abile 
tiratore, aumenta in ragione delle condizioni fisiche di que- 
sto, per quanto si riferiscono alla agilità ed alla fermezza 
delle sue braccia ed alla prontezza dell'occhio. 

Se il tiratore si troverà nel pieno vigore delle forze, egli 
terrà l'arma solidamente appoggiata alla spalla e potrà diri- 
gerla prontamente al bersaglio con sicurezza di colpire il 
segno mirato. Se invece sarà stanco a causa di molti colpi 
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sparati, le sue braccia, prese da tremito nervoso, gl'impedi- 
ranno di tenere l'arma con la debita fermezza e l'occhio mal 
si presterà a seguirne il sollecito puntamento. 

Importa quindi conservare intatta la forza del tiratore il 
più lungamente possibile e, per conseguire tale scopo, con- 
viene ridurre al minimo i movimenti occorrenti per l'esecu- 
zione della carica e del puntamento e la scossa dovuta al 
rinculo. 

Una buona arma dunque, a funzionamento automatico, che 
limitasse il lavoro del tiratore alla sola pressione da eserci- 
tarsi sul grilletto nel momento di far partire il colpo, e che 
gli permettesse tra un colpo e l'altro di mantenerla nella 
posizione di puntamento, senza perdere di vista il bersaglio, 
si presterebbe egregiamente per raggiungere lo scopo prefis- 
soci; tanto più se con questa arma fosse attutita e quasi 
completamente soppressa la scossa dovuta al rinculo. 

Seguendo questo concetto, si sono fatti numerosi studi ed 
esperienze tanto in Italia che all'estero, tendenti a concre- 
tare un'arma da fuoco portatile attivata dal rinculo, che ri- 
spondesse adeguatamente alle condizioni preannunciate. 

Diversi tipi di fucili e pistole automatiche, ci rappresen- 
tano i frutti raccolti da simili studi. Però, mentre le pistole 
basate su tale criterio sono già annoverate fra le armi da 
guerra in uso presso alcuni eserciti, i fucili ne sono tuttora 
esclusi ; sia perchè comparvero dopo che quasi tutte le po- 
tenze militari avevano rinnovato da poco il proprio arma- 
mento, sia perchè sono costituiti con meccanismi non abba- 
stanza robusti e soverchiamente complicati. 

Ciò premesso, ed avendo io seguito con somma cura e 
da parecchi anni (fino dal 1886) lo studio delle armi da fuoco 
automatiche attivate dal rinculo, ritengo non sarà discaro ai 
lettori di questa Rivista di conoscere un tipo di fucile da 
guerra che ho fatto costruire ultimamente in Italia e che, da 
me sperimentato al tiro, ha dato risultati molto soddisfacenti. 
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Descrizione del fucile automatico Freddi tipo igeo. 



Qaesto nuovo facile è a ripetizione ed a caricamento auto- 
matico. In esso si utilizza la forza del rinculo per aprire la 
culatta della canna, per espellere il bossolo della cartuccia 
sparata, per ricaricare Tarma con una nuova cartuccia, per 
richiudere la culatta e per mettere in tensione gli organi 
della percussione; in modo che il tiratore possa sparare suc- 
cessivamente tutte le cartucce contenute nel serbatoio colla 
sola pressione successiva del grilletto, senza bisogno di fare 
altro movimento, né di togliere l'arma dalla spalla. 

Appena sparato un colpo, la canna scorre indietro in appo- 
site guide, colla culatta chiusa, mettendo in tensione due 
molle spirali; l'una collegata alla canna e Tal tra all'ottura- 
tore. Dopo che la canna ha percorso un tratto determinato, 
essa ritorna avanti, riportata al suo posto dalla reazione della 
unita molla spirale. L'otturatore però non ne segue subito 
il movimento e resta indietro impigliato in apposito dente. 
Per tal modo nell'avanzare della canna, la culatta si apre e 
salta fuori il bossolo della cartuccia sparata, mentre una nuova 
cartaccia contenuta nel serbatoio, si dispone nella culatta 
in direzione della camera di caricamento. Mentre la canna 
avanza, e precisamente nel momento in cui raggiunge il suo 
posto, fa abbassare il dente che tratteneva indietro l'ottura- 
tore ; allora questo avanza a sua volta, in forza della molla a 
cui è collegato, spinge la nuova cartuccia nella camera e 
chiude la culatta. Nel chiudersi dell'ottaratore, il percussore 
non può compiere l' intera sua corsa, perchè incontra il dente 
di scatto che lo trattiene; resta perciò indietro armato. Ti- 
rando il grilletto, si abbassa il dente di scatto e si spara il 
colpo, e cosi di seguito finché vi sono cartucce nel serbatoio. 

Il meccanismo, impiegato per ottenere questo risultato, 
può applicarsi ad un'arma da fuoco di qualsiasi calibro e 
può adoperarsi con qualunque caricatoio. 
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Il meccanismo, rappresentato nell'unita tavola, è applicato 
ad un fucile a ripetizione. Alcune delle parti che lo costi- 
tuiscono sono già note, perchè simili a quelle da me descritte 
altra volta in questa Rivista, o perchè comuni a tutti i fucili. 
A tali parti accennerò soltanto per quanto lo richiederà la 
chiarezza della descrizione. 
La tavola annessa rappresenta : 

fìg. 1^ — sezione longitudinale dell'arma vista dalla 
parte destra, con l'otturatore aperto ; 

fig. 2* — parte della canna con l'otturatore aperto, vista 
dalla parte destra; codetta e meccanismo; 

fig. S*" — parte della canna con l'otturatore aperto, vista 
dalla parte sinistra; codetta e meccanismo; 

fig. 4* — noce ; 

fig. 5* — percussore ; 

fig. 6* — cilindro-otturatore ; 

fig. 7' — codetta vista di sopra col tirante porta-molla 
dell'otturatore ; 

fig. 8* — posizione di sicurezza ; 

fig. 9" — sezione longitudinale della culatta con l'otta* 
ratore chiuso ed il percussore disarmato ; 

fig. 10* — sezione longitudinale della culatta con l'ottu- 
ratore chiuso ed il percussore armato ; 

fig. 11* — sezione longitudinale della culatta con l'ottu- 
ratore aperto. 

Il fucile rappresentato nei disegni è costituito principal- 
mente: da una canna mobile con la culatta e otturatore a ci- 
lindro scorrevole ; da una codetta posta sotto la canna, che 
serve di appoggio e di guida alla canna stessa ed al suo ot- 
turatore e di unione ai vari meccanismi ; da una cassa e da 
una scatola-serbatoio disposta sotto alla culatta. 

Canna, — La canna è munita di due guide a, a^ (fig. 2* e 1*) ; 
una sotto alla culatta e l'altra ricavata dal braccio di trasmis- 
sione A. Queste due guide sono destinate a scorrere lungo 
le corrispondenti scanalature a" a" , a'° a'" (fig. 7* e 1*), sca- 
vate sulla codetta e sul tubo porta-molla A\ e servono a 
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dirigere il movimento di traslazione della canna, causato dal 
rinculo, in modo che si effettui sempre secondo Passe. 

Il braccio di trasmissione A^ oltre a servire di guida, mette 
in comunicazione la canna con là sottoposta molla spirale, a 
cui trasmette la forza di rinculo acquisita nel momento dello 
sparo, e partecipa alla canna la forza dovuta alla reazione 
della stessa molla, quando toma a distendersi. 

Questa molla spirale è contenuta in apposito tubo A^^ as- 
sicurato nella cassa sotto alla canna ed in prolungamento 
della codetta. Il tubo A^ porta un tallone a'^ (fig. 1*"), che 
serve a limitare la corsa della canna e ne determina la posi- 
zione dopo il rinculo e dopo la reazione della molla, contra- 
stando con la base del braccio A^ e con la nervatura a^ (fig. 2*), 
che sporge sotto alla parte posteriore della canna. 

Otturatore. — L'otturatore (fig. 6*) è a cilindro scorrevole e 
si apre e chiude per mezzo di un'elica intagliata nelPintemo 
della noce e messa in movimento dal percussore. 

L'otturatore si compone di tre parti : un cilindro 5, una 
noce R (fig. 4*), ed un percussore 5" (fig. 5*). Il cilindro 5, ha 
una nervatura 6, che scorrendo nella corrispondente scanala- 
tura della culatta gli serve di guida e gl'impedisce di rotare. 
Esso presenta gì' incastri pel collocamento e funzionamento 
dell'estrattore, due rigonfiamenti ft" , una rosetta 6"' che gli 
serve d'appoggio sulla noce, e, dietro a tale rosetta, un gambo 
cilindrico 6'^ aperto longitudinalmente per dare passaggio 
alle alette 6^ del percussore. Sul gambo 6^^, notansi due in- 
castri 6^*, che servono a legare il cilindro con la noce. In- 
ternamente il cilindro B è forato secondo l'asse, per dare 
posto allo stelo del percussore ed alle sue alette. Per lasciare 
adito a queste, il foro si allarga e prende forma diversa in 
corrispondenza dei rigonfiamenti 6" . 

La noce R (fig. 4*) è cilindrica ed è coronata da tre alette. 
Internamente ha un foro cilindrico, è solcata da due eliche 6^" 
diametralmente opposte ed ha un incastro per la coda del- 
l'estrattore e due risalti 6^™ per collegarla col cilindro. Nella 
sua parte posteriore è chiusa da un fondello in cui è aperta 
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itra i^^f per dare passaggio alle alette b" del percns- 

oompoire l'otturatore. 

assore B"(fig. B') è uno atelo con punta tronco-conica, 
[i due alette i" , e che termina poateriormente con 
A b^ sormontata da ano scudo. Sotto alla guida 
1 dente 6*', e aopra un incastro ò"". Sulla destra 
ie posteriore di essa havri un altro incastro i"" . 
te b", serve per arrestare il percussore dietro al 
acatto; l'incastro b^", per introdurvi il dente e del 
' (fig. 7*) ; e l'incastro ft""" , per dare agio al chiavi- 
(fig. 7"), di arrestare il percussore quando si metta il 
> C in posizioae di sicurezza. 

ite C è raccomandato alla codetta e disposto sulla sua 
Isso è munito di un manubrio C' (fìg. 7*) ed agisce 
mte sulla molla spirale che ne avvolge lo stelo, com- 
ila contro il supporto o'" della codetta e mettendola 
odo in tensione quando il percussore si ritiri per 

culatta. La sola molla del tirante C è sufficiente 
chiudere la culatta e produrre in seguito lo scatto 
,. Un anellino e" che investe la punta del tirante C, 
o di un piccolo dente che ne emerge e con chiusura 
i;ta, serve di appoggio e freno alla molla spirale. 
rmente al tirante e nella sua parte posteriore, havvi 
) e" che, abbassando il manubrio C incontra e 

chiavistello a" nell'incastro b"" della guida dei 
e, per mettere l'arma in posizione di sicurezza. 
indro otturatore è collocato un estrattore, che, con 
un espulsore situato nella culatta, serve per estrarre 
quando si apra l'otturatore. Quest'estrattore vale 
mantenere la noce salda sul cilindro, fino al mo- 
i cui debba rotare per chiudere la culatta. 

iiaone e ncomposizione dell'otturatore. — Per com- 
:turatore, si fissa l'estrattore al cilindro B; si unisce 
la noce, introducendovi il gambo b"', in modo che la 
Lura corrisponda alla iìnestra 6"^; s'introduce il per- 
àcendo penetrare le sue alette b'' nella finestra b''^ 
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e nell'apertura del gambo del cilindro, e si fa rotare insieme 
col cilindro, finché la coda dell'estrattore entri nel rispettivo 
incastro. Contemporaneamente i risalti 6^"' della noce pene- 
trano negli incastri i^' del gambo, ed il cilindro rimane unito 
alla noce. 

Perchè le alette del percussore possano introdursi nella 
noce e quindi rotare nel suo intemo, per prendervi la giusta 
posizione, le due solcature ad elica b^ sono allargate poste- 
riormente da un lato, fino sotto al] a finestra 6** e per un 
tratto corrispondente alla lunghezza delle alette 6^ . 

Per scomporre l'otturatore, si opera in senso inverso, 
avendo cura di premere leggermente sulla coda dell'estrat- 
tore per permettere al cilindro di rotare, liberarlo dai ri- 
salti della noce e portare le alette del percussore in corri- 
spondenza della finestra b^ 
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Codetta, — La codetta (fig. 7") ha una scanalatura-guida 
longitudinale a" a" , scavata secondo l'asse, in cui scorrono la 
guida a della culatta e la guida b^ del percussore. La codetta, 
col mezzo della scanalatura a" a" , serve a dirigere ed a rego- 
lare il movimento di scorrimento dell'otturatore e della canna, 
ed è coadiuvata in ciò dalla feritoia-guida a"* a"* (fig. 1*), 
esistente sul tubo porta-molla A\ col quale è unita in modo 
da costituire insieme un sistema rigido, fissato alla cassa e 
disposto sotto alla canna, col proprio asse parallelo a quello 
della canna. 

Sotto alla codetta è fissato il congegno di scatto, costituito 
dal grilletto d (fig. 1* e 2*) colla rispettiva tavola d\ sulla 
quale sono raccomandati il dente di scatto eJ"' ed il fermo 
della canna d*^, e dalla leva d^ , che termina posteriormente 
col bottone d^ e porta il dente d^ d'arresto dell'otturatore. 

La tavola del grilletto e la leva d^ sono comandate dal- 
l'unica molla d^°' . 

Il dente di scatto d"^ serve a mantenere il percussore ar- 
mato quando si chiuda l'otturatore, contrastando col dente 
6** (fig. 6*). Il dente d"' è congegnato in modo che, appena 
abbassato per efietto della pressione sul grilletto, riprenda 
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antomaticamente il suo posto; ciò vale ad evitare che il tira- 
tore per inavvertenza, seguitando a fare pressione sul gril- 
letto, possa sparare involontariamente anche i colpi succes- 
sivi delle cartucce restanti nel serbatoio. 

Il fermo della canna d^"' impedisce alla canna di muo- 
versi indietro, quando l'arma è nello stato normale, e si 
abbassa insieme col dente di scatto, quando si tira il gril- 
letto per fare fuoco. 

Il dente di arresto rf^" contrasta col dente del percussore 
6*' e mantiene l'otturatore aperto. Premendo il bottone d ^ , 
si abbassa il dente (2^" e si libera l'otturatore. 

A destra della codetta è unito il tirante a manubrio C, 
che scorre lungo un canale a feritoia. Questo tirante si 
congiunge al percussore per mezzo del dente e, che penetra 
nell'incastro 6^" (fig. 10*). La canna, nel retrocedere per effetto 
del rinculo, porta indietro il percussore coU'unito tirante e ne 
mette in tensione la molla spirale. Premendo il bottone d^^ , 
il dente d"^^ si ritira e la molla reagisce, portando avanti 
il percussore fino all'incontro del dente di scatto rf"', ohe 
ne impedisce l'ulteriore avanzamento. 

Tirando il grilletto, il dente di scatto si abbassa, la molla 
si scarica completamente ed il percussore urta l'innesco 
della cartuccia e ne produce l'esplosione. Mentre il percus- 
sore avanza, esso spinge a sua volta l'otturatore fino dentro 
la culatta ; a questo punto la coda dell'estrattore si abbassa 
e libera dal cilindro la noce, la quale a causa delle alette b^ , 
che ne percorrono l'elica interna, è costretta a rotare e ad 
iniziare la chiusura della culatta. 

Il percussore, nel momento dello scatto, prosegue ad avan- 
zare, completando con le sue alette la chiusura della culatta, 
e, percorrendo ancora nell'interno del cilindro il breve tratto 
corrispondente allo spazio concesso alle sue alette V dai ri- 
gonfiamenti 6", raggiunge con la punta la cartuccia con- 
tenuta nella camera e collo scudo il fondello della noce. 

Per aprire l'otturatore si tira indietro il percussore per 
mezzo del manubrio C' , finché il dente 6** appoggi contro 
il dente di arresto d^". Agendo in tal guisa, il percussore 



A CARICAMENTO AUTOMATICO 169 

retrocede, percorre P elica della noce facendola rotare e ne 
libera le alette di chiusura dai corrispondenti incastri della 
culatta. A questo pun'ljo le due alette 6^ del percussore con- 
trastano col tondello della noce, la quale, avendo compiuta la 
sua rotazione, resta fissata al cilindro dalla coda dell'estrat- 
tore ; dimodoché seguitando a tirare indietro il percussore, 
questo trascina seco l'otturatore, obbligandolo ad aprirsi. 

Per togliere l'otturatore, dopo averlo aperto, si abbassa il 
manubrio C^, per disimpegnare il dente e dall'incastro 6^"; 
si tira il grilletto per liberare la nervatura h del cilindro 
dal fermo della canna e si svincola la guida 6* del percus- 
sore dalla scanalatura a" della codetta. 

Per rimettere a posto l'otturatore, s'introduce la guida h * 
neUa scanalatura a" fino al dente di arresto d^" e si solleva 
il manubrio (7% investendo il dente e nell'incastro ÌP 

Per chiudere la culatta, si preme il bottone d 
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Sicurezza. — Quando l'arma trovasi col percussore armato, 
volendo metterla in posizione di sicurezza, si abbassa il ma- 
nubrio C^. A tale scopo, sulla destra della codetta, all'al- 
tezza del dente di scatto, è aperta una finestra a^"^ (fig. 2^) 
che permette al manubrio di abbassarsi, e per la sua forma 
lo mantiene saldo in questa posizione. Cosi facendo, si li- 
bera il percussore dall'azione della molla del tirante e si 
fissa alla codetta col mezzo del chiavistello a^^, che, spinto 
dal dente eccentrico e" (fig. 8*), penetra nell'incastro 6*" della 
guida ft* (fig. 6* e 10"). 

Per rimettere l'arma in condizione di fare fuoco, si sol- 
leva il manubrio C^ nella primitiva posizione. 

Chiusura automatica. — Allo scopo di ottenere la chiu- 
sura automatica dell'otturatore durante il fuoco, a sinistra 
della codetta è collocata una biella E (fig. 3*), che collega due 
bracci di leva e, e\ raccomandati alla codetta ; ed a sinistra 
della culatta sporge un risalto e". Quando la canna, dopo 
avere rinculato, ritoma al suo posto, il risalto e" della culatta 
incontra il braccio e, e lo costringe ad inclinarsi, facendolo 
rotare in avanti. 

Rivista, novembre 1900, voi. IV. 12 
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Per opera della biella JE, lo stesso movimento è ti 
smesso al braccio 6% il quale nel rotare passa con la st 
estremità inferiore sulla leva, che comanda il dente 
arresto <2^" e lo fa abbassare. 

Il percussore resta libero, richiude l'otturatore e l'ari 
è pronta per un altro colpo. 

Appena sparato, nel rinculare della canna, il risalto 6 " i| 
contra il braccio 6 ' , lo fa rotare indietro e, in forza de] 
biella, riporta in tale modo anche il braccio e nella prii 
posizione, pront^o a funzionare nuovamente, quando la cani 
ritorni avanti al suo posto. Così l' otturatore prosegi 
ad aprire e chiudere automaticamente la culatta, fine! 
vi siano cartucce nel serbatoio e si voglia continuare 
fuoco. Il tempo richiesto per l'attuazione di questo mo^ 
mento corrisponde precisamente a quello occorrente per 
espulsione del bossolo della cartuccia sparata, e perchè 
nuova cartuccia abbia agio di presentarsi nella giusta 
sizione. 



Impiego delVarma, — Per valersi dell'arma descritta, 
apre l'otturatore, s'introducono le cartucce nella scatoli 
serbatoio con uno dei caricatoi da me indicati in altri 
ticoli di questa Rivista^ o con qualsiasi altro caricatoio, 
chiude l'otturatore, premendo il bottone d^ e si tira il grì] 
letto. Appena partito il colpo, la canna rincula coU'otturatoi 
chiuso. Raggiunto il tallone a*^, la canna ritoma avanl 
mentre il percussore resta indietro trattenuto dal dente 
arresto ei^"; l'otturatore si apre, espelle il bossolo della ci 
tuccia sparata, ed una nuova cartuccia si presenta in pot 
zione acconcia, per essere introdotta nella camera. Quan< 
la canna è ritornata al suo posto, l'otturatore si rìchiu( 
e l'arma è pronta per an nuovo tiro. 

Un fucile completo con l'indicato meccanismo, pesa, 
media, 3,850 kg, 

I pregi principali dell'arma descritta sono : 

1^ l'estrema semplicità del suo congegno di chiusui 
l'otturatore essendo composto di soli 3 pezzi; 
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2"* il vantaggio di ottenere la chiusura della canna per 
opera del percussore in forza di una sola molla, che serve 
a far chiudere Ja culatta e ad armare il percussore; 

3** l'impossibilità di avere uno sparo fortuito prima che 
sia chiusa la culatta, perchè il percussore non può avanzare 
che dopo avere operato tale chiusura; 

4** la certezza del tiratore di non correre alcun rischio 
di sparare il colpo successivo, nel caso che non fosse par- 
tito il precedente o fosse rimasta la pallottola nella canna, 
giacché in tali casi la canna non rincula e l'otturatore non 
apre la culatta; 

ò"* finalmente la grande facilità di maneggio dell'arma 
durante il fuoco, senza stancare in alcun modo il tiratore, 
il quale può sparare comodamente tutte le cartucce conte- 
nute nel serbatoio o pacchetto, senza levare Parma dalla 
spalla, né distogliere il puntamento e senza preoccuparsi 
della scossa del rinculo. 

E evidente che, in tali condizioni, il tiratore potrà rica- 
vare dal suo tiro risultati assai più vantaggiosi che con 
qualunque altra arma. Le sue braccia non tremano, per ef- 
fetto dei ripetuti e rapidi movimenti richiesti dagli ordinari 
fucili. Egli non deve spostarsi dalla posizione comoda che 
ha preso, ed i suoi colpi non possono fallire il segno prefisso. 

Dunque minore sperpero di munizioni con effetti utili 
di gran lunga superiori. 

G, Freddi 

tenente colonnello d'artiglieria. 
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Come è noto, un R. Decreto del 13 novembre 1870 sciolse 
l'antico corpo del treno d'armata e ne distribuì gli elementi 
tra i reggimenti d'artiglieria da campagna. 

Ma non molti forse ricorderanno che quando più tardi, nel 
marzo del 1873, si discusse in Parlamento il progetto di rior- 
dinamento dell'esercito, l'autorevole voce del generale Sirtori 
si levò a rilevare gl'inconvenienti gravi, che nel momento 
critico della mobilitazione poteva produrre il nuovo ordina- 
mento; non sarà forse del tutto inutile far sentire ancor oggi 
l'eco lontana di quella voce. 

« La Camera non sa probabilmente tutti i motivi per cui 
il treno fu fuso nei reggimenti d'artiglieria, e neanche l'o- 
pinione pubblica li conosce; nell'esercito stesso si dubita 
della convenienza di questa fusione. Tutti comprendono la 
utilità che il treno d'artiglieria faccia un'arma sola con 
l'artiglieria, come il treno del genio fa un'arma sola col 
genio, come, se tuttora esistesse un reggimento pontieri, sa- 
rebbe conveniente che avesse il proprio treno. Ma, oltre a 
questi treni del genio e di artiglieria, vi è poi il treno co- 
sidetto d'intendenza o d'amministrazione, che comprende le 
ambulanze, le sussistenze, le poste, le cancellerie, i bagagli 
dei quartieri generali. Ora, io non dico di avere un'opinione 
formata, ma ho qualche dubbio sull'utilità di unire all'ar- 
tiglieria questo treno che, per dargli un nome, dirò ammi- 
nistrativo. 

« Io ci vedo qualche inconveniente pel momento della 
mobilitazione. Il momento della mobilitazione è il momento 
più critico per l'esercito e soprattutto per i comandanti del- 
l'artiglieria da campagna. Essi hanno in questo grave mo- 
mento molto da provvedere per la propria artiglieria, e se 
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dovessero anche pensare alla mobilitazione del treno am- 
ministrativo, credo che risohierebbero di non pensare ab- 
bastanza alla mobilitazione della propria artiglieria e si cor- 
rerebbe pericolo di ritardi, di disordini e di confusioni. Come 
può il comandante d'artiglieria, quando deve preparare tutta 
la sua artiglieria per la campagna, pensare alle ambulanze, 
al treno delle sussistenze, al treno dei quartieri generali? 
Io ci vedo molte difficoltà. E le difficoltà crescono durante 
la campagna. 

« Supponiamo un comandante d'artiglieria di un corpo 
d'esercito, che ha da pensare a tutti i servizi inerenti al- 
l'artiglieria; se oltre a questi servizi molteplici deve ancora 
sorvegliare il treno delle ambulanze, il treno delle sussi- 
stenze, il treno dei quartieri generali, io temo che questo 
comandante debba trovarsi molto imbarazzato ». 

A queste obbiezioni fu risposto, in sostanza, che non 
parve necessario costituire, oltre alle compagnie del treno 
pel servizio di artiglieria, altre di queste compagnie a parte 
per il servizio amministrativo dei corpi dell'esercito, perchè 
il traino di servizio amministrativo non è poi tanto consi- 
derevole, che non possa l'artiglieria provvedervi essa, desti- 
nandovi una parte dei mezzi di trasporto che da essa dipen- 
dono. Si soggiunse, che il nostro sistema generale ammini- 
strativo e ragioni di economia non consentono che si creino 
tanti piccoli corpi staccati, come fanno altre potenze. 

In questi termini si dibattè allora la questione; ma i ter- 
mini oggi sono in gran parte mutati. Da un lato, mentre 
trent'anni addietro si ritenevano sufficienbi 80 pezzi per 
corpo d'armata, ora si è giunti ai 96, e se si dovessero imitare 
le altre potenze, bisognerebbe salire fino ai 120 ed ai 144, il 
che ha portato, e più ancora porterebbe, un grande aumento 
dei servizi d'artiglieria ; dall'altro lato, anche i servizi del 
treno amministrativo hanno avuto maggiore sviluppo, spe- 
cialmente per quanto riguarda il servizio sanitario ed i 
servizi generali per i corpi destinati ad agire in montagna. 

Bisogna dunque esaminare il problema in base allo stato 
di fatto dell'ora presente, nel suo complesso, e ricordare che 
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per risolvere tutta la questione dell'ordinamento del treno, 
occorre tener conto non solo dei servizi per l'esercito di 
campagna, ma anche di tutti quegli altri servizi speciali e 
territoriali e delle esigenze diverse cui deve far fronte il treno. 
Ed allora si vedrà, che il fa bisogno in uomini, cavalli e 
carri rapidamente cresce a dismisura, e si conta a migliaia 
e migliaia, perchè ai servizi per i corpi d'armata si debbono 
aggiungere : 

a) i servizi generali pel comando dell'esercito; 

6) i servizi generali per le armate; 

e) i servizi generali per le divisioni di cavalleria ; 

d) i servizi speciali pel traino dei parchi d'assedio (1) ; 

e) i servizi territoriali, ed altri per le grandi unità di 
eventuale formazione; 

/*) altre speciali formazioni di sanità, di sussistenza e 
del treno in generale, per i servizi da assegnarsi alle grandi 
unità di guerra destinate ad operare in montagna. 

I soli servizi di campagna richiedono numerosissimo per- 
sonale e gran copia di cavalli e di carri. 

Pei parchi d'assedio e pei servizi territoriali occorrereb- 
bero ancora parecchie migliaia di uomini e di cavalli, e 
finalmente i servizi del treno in montagna potrebbero, in 
dati casi, assumere proporzioni colossali. Per darne un'idea, 
ricorro all'autorità del Perrucchetti (2) ; il chiaro autore fa 
il computo dei treni ferroviari occorrenti a dare giomal- 
mente alimento e munizioni ad un esercito di 700 000 uo- 
mini, e giunge alla conclusione che con una sola strada 
ferrata si può rifornire perfino un'armata di un milione di 
uomini. Poi soggiunge: « ora è agevole il comprendere che, 
qualora una cosi enorme massa di sussistenze dovesse invece 
essere trasportata giornalmente per via ordinaria, si richie- 



(1) Se i mezzi non facessero difetto, meglio si provvederebbe, almeno 
in parte, a questi servizi, colla costituzione di qualche unità di treno d'ar- 
tiglieria da fortezza presso alcune brigate da fortezza, così come si ha 
il treno del genio presso i reggimenti del genio, e come in Germania si 
hanno i gruppi di pariglie per V artiglieria a piedi, 

(2) Pebbucchetti. — La difesa dello Stato. 
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'ebbero parecchie strade e, su ciascuna, un numero di sca- 
(j^jj^^i di carri, in andata e ritorno, proporzionato al numero 
dì j^ tappe interposte fra la stazione più avanzata o testa 
^?^^ ^^a ferroviaria alle spalle delPesercito ed i magazzini 
jK ^<^^i delle armate. Sulle strade alpine poi, ove non solo 
N^W ^^^^^^ grandi pendenze nel superare la cresta, ma 
i ^ anche lungo le valli si hanno a vincere molte con- 
w^p^ndenze e discese fortissime, il numero dei carri diven- 
terebbe assai più grande e quasi doppio, non potendovisi 
trainare che un carico equivalente a circa la metà di quello 
che si trasporterebbe in pianura. 

« Tenuto conto di questo stato di cose, credo di poter affer- 
mare che, per avanzare di una sola tappa, per i singoli va- 
lichi rotabili alpini, tutta la massa di sussistenze ed altro 
necessari ad un esercito di 700 000 uomini, si richiedereb- 
bero, tenuto conto dell'andata e del ritomo, oltre a 4000 
carri, cifra che moltiplicata per il numero di scaglioni, ossia 
delle tappe necessarie a percorrersi per via ordinaria, per 
attuare i trasporti dai magazzini di frontiera ai corpi ope- 
ranti verso gli sbocchi delle nostre valli alpine, può raggiun- 
gere i 20 000 carri per i soli movimenti di rifornimento entro 
la zona alpina. 

€ Questa cifra andrebbe poi aumentando col crescere delle 
distanze fra l'esercito operante e le teste di linea ferroviaria 
o le piazze di frontiera, ove fossero stabiliti i magazzini, e 
tenderebbe a diventare enorme quando l'invasione avanzasse 
entro il paese; tanto da creare insormontabili difficoltà, o 
rendere necessarie delle soste, per poco che la difesa avesse 
pensato ad aumentare gli imbarazzi col guastare le strade, 
col requisire per tempo i mezzi di trasporto ordinari e fer- 
roviari, e coll'asportare o distruggere taluni prodotti della 
zona abbandonata al nemico ». 

Col riprodurre questo brano, che invita a serie riflessioni, 
non intendo già di proporre che le nostre 40 compagnie del 
treno abbiano pronti anche in pace quelle migliaia di carri 
coi relativi finimenti, ma mi sono proposto unicamente di 
fare risaltare, con l'autorità indiscussa del chiaro autore citato? 
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tutta l'importanza del servizio del treno, la quale aumenta 
ancora quando si decida di rinunziare al sussidio del treno 
borghese, sul quale sembra si nutrano ancora troppe illusioni. 
Chi ben consideri, ora che abbiamo oltre 3 000 000 di 
uomini a ruolo, ora che possediamo una legge inspirata a 
larghi concetti per la requisizione dei quadrupedi e dei carri 
occorrenti airesercito in campagna, il treno borghese non 
ha più ragione di essere (1), e dovrebbe spettare alle unità 
del treno militare di raccogliere i richiamati dal congedo 
pratici del condurre, i quadrupedi ed i carri di requisizione 
ed attuare, come gli altri, anche i servizi al tergo delle 
armate ; anche perchè, vigenti l'obbligo generale al servizio 
militare e la legge di requisizione suaccennata, le imprese 
del treno borghese rischiano di non trovare più sulla piazza 
l'enorme personale di carrettieri occorrente, né i cavalli, ed 
all'atto pratico lo Stato dovrebbe, almeno in parte, conce- 
dere loro i primi o, che vale lo stesso, esentare dalia chia- 
mata alle armi i carrettieri addetti al treno borghese, come 
è previsto dai tomi di mobilitazione, e cedere una parte 
dei quadrupedi di requisizione. Un buon affare in vero! 
Si avesse almeno la probabilità di un buon servizio ! Ma 
tutti invece sentono che il treno borghese in guerra rap- 
presenta nell'esercito Velemento anarchico^ fomite di disor- 
dine e di dissoluzione. Un solo esempio, tratto dalla nostra 
storia militare del 1866 (2), basterà a giustificare questa 
radicata persuasione : « Mentre le teste di colonna delle due 
divisioni italiane valorosamente sostenute dai cavalleggeri 
di Alessandria resistevano all'impeto furioso della cavalleria 
avversaria, un panico morboso, insuperabile, si propagava 
rapidamente tra i conducenti del treno borghese. Lo apparire 
di qualche ulano, scampato al fuoco dei quadrati e scoraz- 



(1) Per ciò che concerne il treno borghese, si veda la nota (1) a pagina V 
del JRegolamento di servizio in guerra, parte II, Servizio delle intendente 
(norme generali sul servizio delle intendenze). N. d. D. 

(2) Di Bagnolo. — Azione della cavalleria sulla destra dell'esercito 
del Mincio nella seconda guerra per l unità d'Italia, — Rivista di caval- 
leria, dicembre 1899. 
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zante pei campi, bastò perchè, tagliate le tirelle dei propri 
cavalli, i conducenti suddetti si sbandassero al galoppo verso 
Valeggio, lanciando il solito grido dei vili, il grido di tra- 
dimento, si salvi chi può ! 

« In poco tempo quasi tutto il carreggio del corpo d'ar- 
mata ingombrò le strade di Eoverbella e di Massimbona, 
con grande scapito della facilità di marcia del 2** scaglione 
(divisione Govone) ». 

Bastarono dunque pochi ulani in ftiga per scompigliare 
l'intero carreggio di un corpo d'armata! Né si dica che il 
pericolo più non esiste, perchè il treno borghese è escluso 
dai servizi di prima linea. Un' audace scorreria di pochi 
cavalieri è sempre possibile sui fianchi di un'armata, ed il 
panico più facilmente vincerà il treno borghese, quando 
questo non si vedrà sostenuto dall'immediata vicinanza di 
grossi reparti di truppa. 

Non basteranno allora tutte le sezioni ordinarie e speciali 
di carabinieri a piedi ed a cavallo, per imporre rispetto ed 
obbedienza alle lunghe colonne del treno anarchico. In 
piena pace, in una dolorosa circostanza, fu d' uopo porre 
le stellette al bavero ai ferrovieri borghesi, per tenerli in 
riga ed assicurare i trasporti; si dovrà ricorrere a speciali 
rigorosi provvedimenti pel treno borghese, proprio nell'ora 
suprema della guerra, quando tante altre cure incombono? 
non è preferibile provvedere in tempo negli ozi lunghi 
della pace, e sostituire al treno borghese personale militar- 
mente educato e disciplinato? I carri ed i cavalli si avranno 
dalla requisizione, meglio che dalle imprese (1). 



(1) I carrettieri del treno borghese sodo bensì soggetti alla giurisdi- 
zione militare in virtù dell'art. 545 del codice penale per l'esercito; ma 
solo in quanto commettano reaii previsti dal codice stesso; questa dispo- 
sizione, se è sufficiente a reprimere veri e propri reati, non è tale ugual- 
mente per assicurare una buona disciplina dì marcia; non basta dire ad 
un individuo: « voi siete soggetto alla giurisdizione militare », per farne 
un soldato disciplinato; la disciplina è un abito che non si acquista se 
non con un regolare servizio prestato sotto le armi, per la conseguente 
educazione militare impartita. 
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È cluu(}ue ixooessario che le unità del treno siano fin dal 
teiapo \\ì pace bene organizzate, perchè possano in giieri-a 
far tix>ute ai molteplici servizi che ad esse sono richiesti, 
e che vengano perciò sottoposte al comando di capi, i quali 
non abbiano altra preoccupazione, all' infuori della prepa- 
razione alla guerra dei servizi del treno. 

Ho appena abbozzato i primi tratti di un quadro che me- 
riterebbe di essere efiicacemente colorito ; ma pure nutro fi- 
ducia di avere, se non altro, giustificato il dubbio, che il 
servizio del trono propriamente detto non sia poi tale una 
quantité négligeable, che non meriti di fare corpo a se. 

È inutile illudersi ; l'unione di un'arma combattente, com- 
plicata ed importantissima, con un servizio logistico an- 
ch'esso importante e complesso, non può che nuocere all'una 
ed all'altro. Non si può chiedere al comandante di un reg- 
gimento d'artiglieria da campagna di provvedere con lo stesso 
zelo, e contemporaneamente, all'artiglieria ed al treno in pace 
e nel periodo critico della mobilitazione, irto di difficolta 
piuttosto supreme che grandi. 

Le batterie nulla hanno che vedere con le sezioni di 
sanità, come i parchi d'artiglieria nulla hanno in comune 
con i bagagli, colle colonne viveri ed i parchi viveri di 
riserva. Perchè dunque obbligare i comandanti di reggi- 
mento d'artiglieria a formare il carreggio delle ambulanze 
per i direttori di sanità, e le sezioni di sussistenza, le 
colonne viveri ed i parchi viveri di riserva per i direttori 
di commissariato? 

E perchè le unità del treno, destinate ora unicamente a 
questi servizi logistici, prendono il nome di treno d^ arti- 
glieria, mentre a nessun servizio d'artiglieria provvedono? 
Ed infatti nell'odierna formazione di guerra dell'esercito le 
compagnie treno non concorrono in alcun modo alla forma- 
zione dei parchi d'artiglieria, né potrebbero concorrervi, data 
la quantità dei servizi cui debbono provvedere. Ora noi com- 
prendiamo, che si chiamino treno del genio quelle compagnie 
che provvedono il carreggio dei servizi tecnici dell'arma 
del genio, come comprenderemmo e desidereremmo che ci 
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fosse un treno d^artiglieria incaricato di formare i parchi 
^l'artiglieria ; ma non arriveremo mai a comprendere perchè 
^^bbano chiamarsi di artiglieria ed appartenere all'arma 
Quelle compagnie, che in pace ed in guerra non debbono 
^^inare ne un pezzo di ricambio, né un proietto, né una 
^iliUccia. ma soltanto viveri, vestiario, bagaglio, malati e 
^^dicine. 
E tempo dunque ohe si ritorni alla razionale separazione 
^^ treno dei servizi generali di vettovagliamento, di sanità 
di bagaglio dall'arma d'artiglieria. Ci guadagnerà l'arti- 
y^®**Ja, che vedrà alleggeriti i suoi ruoli e, quel che più 
^^ita, i suoi magazzini, e potrà guardare senza preoc- 
cupazioni al momento della mobilitazione. Ci guadagnerà 
più ancora il treno, cui sarà riconosciuta tutta l' impor- 
tanza che realmente ha come corpo a se, con incombenze 
e scopi ben determinati. Ci guadagnerà sopra ogni altro il 
buon funzionamento dei servizi logistici in guerra, che 
tanto peso ha sulla bilancia della vittoria. Nulla abbatte 
tanto il morale del soldato, quanto il vedere e il sentire 
gli effetti di una cattiva organizzazione dei servizi logi- 
stici; il soldato, che si trova alla tappa senza viveri o di 
fronte al nemico senza cartucce, perde la sua fiducia nei 
capi e non ha più la sensazione netta e rassicurante di far 
parte di un grandioso organismo, che per esser stato ben 
predisposto, funziona con perfetta regolarità. Con lo sparire 
del benessere viene pure a mancare la fede del soldato 
nella macchina di cui fa parte e questa, disgregandosi, va 
in pezzi. 

Quod Dii avertant! Ma perchè gli Dei allontanino da noi 
i rovesci, bisogna disporli bene in nostro favore, dimo- 
strando almeno che da parte nostra si è fatto il possibile... 
Aiutati, che Dio t'aiuta, dice l'arguta sapienza dei popoli. 

Ora noi dal 1870 un solo passo innanzi facemmo sulla via 
del meglio, con l'ordinamento del 1887, il quale, costituendo 
col reggimento d'artiglieria a cavallo una nuova brigata 
del treno di 4 compagnie, liberò i reggimenti d'artiglieria 
da campagna del grave peso della formazione di alcuni 
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speciali servizi. Ma ne facemmo poco dopo uno a ritroso, 
con l'abolizione del comando di brigata del treno nei primi 
dodici reggimenti d'artiglieria da campo. 

Ora urge riprendere il movimento in avanti e coronare 
Pedifizio colla separazione netta del treno dall'artiglieria, 
vigente in tutti i grandi eserciti europei. 

Non sarà anzi inutile ricordare in proposito che l'esercito 
germanico progredisce sempre su questa via: come è noto, 
fino all'ordinamento ultimo, il treno, pur formando corpo 
a se, era sottoposto all'alta vigilanza dei generali coman- 
danti le brigate d'artiglieria dei corpi d'armata. Orbene, con 
recente disposizione si è voluto togliere anche questo trait 
d'union tra i due servizi, e si è stabilito che i battaglioni 
del treno dipendano esclusivamente dai depositi del treno^ e 
questi deAV ispettore dei depositi. Colà si sente finalmente 
tutta l' importanza dei servizi del traino in guerra, e del- 
l'arma d'artiglieria, che si vuole libera da ogni impaccio. 

Ma si allegò ancora a sostegno della fusione, che il nostro 
sistema di amministrazione e ragioni di economia non per- 
mettono di creare troppi piccoli corpi, come sarebbero le 
brigate del treno sul piede di pace, che non hanno mole 
sufficiente per giustificare l'esistenza di un consiglio di 
amministrazione, di ufficiali contabili, di magazzino, ecc. 
Pare a noi veramente che il problema amministrativo debba 
essere subordinato al problema organico e non questo a 
quello; in altre parole, il problema da risolvere va posto in 
questi termini : data una quantità di corpi formati secondo 
richiedono le ragioni dell' organica^ trovare il miglior sistema di 
amministrarli; e non in questi altri: dato un sistema di ammi- 
nistrazione, piegare ad esso la formazione organica dei corpi. 

Che dire poi di un ordinamento, il quale, per considera- 
zioni di più economica amministrazione, fonde addirittura 
in uno due enti che hanno funzioni e fini così diversi, 
come l'artiglieria e il treno? 

Noi vediamo in questi giorni ventilare la proposta del 
ritorno al raggruppamento delle brigate d'artiglieria da costa 
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e da fortezza in reggimenti. Ma non è venuto in niente a 
nessuno di ritornare a queir ordinamento, che fondeva in un 
sol reggimento le batterie da campo e le compagnie da for- 
tezza; eppure i due servizi hanno certamente analogia mag- 
giore, di quel che non ne abbia l'artiglieria da campo col 
treno. 

Se si trova che le tre compagnie del treno di un corpo 
d'armata, per ragioni di economia, non possono formare 
una brigata autonoma con propria amministrazione, si ponga 
questa brigata alla diretta dipendenza della direzione di com- 
missariato, che l'amministrerà senza bisogno di nuovo per- 
sonale. Il direttore di commissariato avrebbe alla sua dipen- 
denza, fin dal tempo di pace, la brigata del treno e la 
compagnia di sussistenza, e cioè tutti i mezzi che gli occor- 
rono per disimpegnare in guerra l'importantissimo servizio 
del vettovagliamento e gli altri servizi amministrativi in 
genere. Egli, che dovrà adoperare tale strumento in guerra, 
sarà il più direttamente interessato a foggiarlo in pace se- 
condo le migliori regole dell'arte; egli conoscerà bene la quan- 
tità e la qualità del personale e degli altri mezzi sui quali 
potrà fare assegnamento. Cosi soltanto alla pienezza della 
sua autonomia in pace, potrà con giustizia fare riscontro in 
guerra la pienezza della sua responsabilità. Si aggiunga, che 
ottimo ordinamento di pace è quello che risponde, quanto è 
possibile, alla formazione di guerra, e che riduce perciò le 
operazioni di mobilitazione ad un semplice accrescimento 
della forza dei comandi e delle unità, riducendo al minimo gli 
spostamenti di personale dalla dipendenza dell'uno a quella 
dell'altro comando; e non si comprende davvero come, senza 
impellente necessità, i traini dei servizi generali debbano 
dipendere in pace dall'artiglieria che li forma, ed in guerra 
dalle direzioni del commissariato, che li adoperano. 

Ove poi per speciali ragioni non si credesse di poter porre 
il treno alla dipendenza dei direttori del commissariato, si 
potrebbe creare per tutto il corpo del treno un ufficio di am- 
ministrazione delle brigate treno, come si è fatto per le bri- 
gate d'artiglieria da costa e da fortezza. 
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Questi affrettati appunti critici ci conducono a formulare 
le seguenti proposte: 

Costituzione di un comando di brigata del treno in ogni 
corpo d'armata alla dipendenza delle direzioni territoriali 
di commissariato, con proprio magazzino affidato ad un uffi- 
oiftle inferiore in posizione di servizio ausiliario. Da ogni 
comando di brigata dipenderebbero le tre compagnie del 
treno, tutte provviste di cavalli e di muli ed istruite tanto 
nel traino che nel someggio. Una compagnia non inquadrata, 
dipendente dalla sezione staccata di commissariato di Ca- 
gliari, assicurerebbe il servizio del treno nella Sardegna. 
Finalmente la brigata treno di quattro compagnie, staccata 
dal reggimento d'artiglieria a cavallo e messa alla dipen- 
denza della direzione di commissariato del III corpo d'ar- 
mata, provvederebbe agli stessi servizi che deve ora fornire. 

L'aumento si limita a 12 stati maggiori di brigata e ad 
una compagnia. A conti fatti, la spesa annua non supere- 
rebbe le 130 000 lire per i comandi e le 60 000 lire per la 
compagnia ; ed occorre tener presente che la ricostituzione 
dei 12 comandi di brigata del treno in altrettanti reggimenti 
d'artiglieria da campagna fu già consigliata, come utile, dalla 
Commissione parlamentare, che nell'aprile del 1899 ebbe ad 
esaminare il disegno di legge di ampliamento dei quadri 
dell'artiglieria. 

Il numero delle unità del treno, di cui è ora fornito il 
nostro esercito, aumentato di una sola compagnia per orga- 
nizzare il servizio del treno in Sardegna, si può ritenere 
sufficiente. 

Ma vuoisi provvedere meglio alla forza di guerra di 
queste unità. Oggi esse sono rinforzate, oltre che dai propri 
uomini in congedo, da alcune classi di cavalleria ascritte 
all'esercito permanente (le quali peraltro concorrono anche 
nella formazione dei parchi d'artiglieria e del genio). 

Per la proposta abolizione del treno borghese, le brigate 
del treno avrebbero bisogno di più numeroso personale di 
conducenti. Non ci pare difficile provvedere adeguatamente 
al bisogno, estendendo l'obbligo di servizio delle classi di 
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cavalleria neir esercito permanente e nella milizia mobile fino 
al 32^ anno d'età. La disposizione appare giustificata, se si 
consideri che, qnando le classi di cavalleria prestavano 
4 anni di effettivo servizio sotto le armi, era giusto che, a 
guisa di compenso, il passaggio alla milizia territoriale 
venisse anticipato di 3 anni in confronto delle altre armi; 
ma oggi che il servizio è stato ridotto a tre anni, la ecce- 
zione più non ha ragione di essere. Con l'aumento di queste 
tre classi di cavalleria, il treno avrebbe personale esuberante 
ed ottimo. Per i servizi territoriali, le brigate dovrebbero 
conservare nei propri ruoli tutti gli uomini del treno delle 
ultime 7 classi, invece di versarli ai distretti. 

Vorremmo ancora che si studiasse il modo di far concor- 
rere in larga misura le compagnie treno ai servizi dei tra- 
sporti interpresidiari di viveri, oggetti di casermaggio, prov- 
viste per i forti ecc., per quanto le esigenze dell'istruzione 
permettono, dedicando l'economia, che si farebbe con l'im- 
presa trasporti, ad aumentare la forza delle compagnie in 
nomini e cavalli. Infine, al doppio scopo di ottenere unità 
d'indirizzo, specialmente nelle disposizioni per la mobilita- 
zione dei traini, e di avere sicura garanzia che i direttori di 
commissariato diano alle dipendenti brigate del treno tutte 
quelle cure, che per l'importanza delle loro funzioni in guerra 
meritano, si proporrebbe la creazione di un ispettorato del 
treno, affidato al generale addetto al comando del corpo di 
stato maggiore, il quale, come capo del reparto intendenza, 
è il più competente ed il più interessato ad ispezionare le 
truppe del treno. 

Concludendo, diciamo che a due fini tende questo modesto 
studio : dare al treno quel giusto posto che gli spetta nel- 
l'ordinamento dell'esercito, e liberare l'artiglieria campale 
da un peso immane, il quale può comprometterne la pre- 
parazione in pace e più ancora la rapida ed ordinata mobili- 
tazione. Ove pure a questo solo secondo scopo fossero dirette 
le proposte modificazioni, esse sarebbero pur sempre ampia- 
mente giustificate; e ci conforta in questo divisamente il 
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ricordo, che il compianto generale Ricci tra i fattori della 
difesa di uno Stato poneva alla pari coir esercito, colla flotta, 
colle ferrovie e colle fortificazioni, P attitudine ad un pronto 
impiego degli elementi di guerra accennati^ cioè una rapida 
mobilitazione (1). 

In un prossimo avvenire si dovrà riprendere in esame 
tutto l'ordinamento dell'arma d'artiglieria. Lo afferma au- 
torevolmente nella relazione già citata l'onorevole relatore, 
generale Afan de Eivera: « alla Camera è noto come i nostri 
corpi d'armata hanno un numero di cannoni notevolmente 
inferiore a quello dei corpi d'armata degli altri eserciti; ma 
alla vostra commissione non parve questo il momento di 
affrontare codesta questione. Colla adozione dei cannoni a 
tiro rapido essa, assieme alle altre del più conveniente riparto 
dell'artiglieria campale tra le divisioni ed i corpi d'armata, 
e del maggiore frazionamento delle operazioni di mobilitazione 
per renderle piti facili e sollecite, troverà la sua sede naturale >. 

L'adozione dei nuovi cannoni è avvenuta, e speriamo che 
tra le altre questioni sarà presa in esame e risoluta anche 
questa della separazione del treno amministrativo dall'arti- 
glieria da campagna; provvedimento della massima impor- 
tanza, perchè permetterebbe nella più larga misura l'invocato 
maggior frazionamento delle operazioni pel passaggio al 
piede di guerra, alleviando considerevolmente il lavoro di 
mobilitazione dei reggimenti d'artiglieria da campagua ed 
a cavallo. 

Gaetano Forni 

tenente d'artiglieria di complemento 

(1) Appunti sulla difesa dell'Italia in generale e della sua frontiera 
nord-ovest in particolare, per A. Ricci, colonnello di stato magpriore, 1872. 
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(1) 



I sistemi di trazione fino ad ora usati in Italia sono tre: sistema con 
conduttura aerea, sistema con accumulatori e sistema misto, cioè con 
filo aereo ed accumulatori. Un quarto sistema con conduttura sotterranea 
e presa di corrente a livello del suolo, proposto dall'ing. De Felice M. 
Tullio (ex ufficiale di artiglieria) in collaborazione coH'ing. Giorgio Tosi, 
è ora in via di esperimento a Roma. 

Per la trazione elettrica è in uso la corrente continua a tensione co- 
stante, la quale è generata nelle officine o direttamente dalle dinamo, o 
ridotta tale da appositi trasformatori. Dalle officine la corrente passa nei 
conduttori, quando i veicoli marciano con filo aereo o con filo sotter- 
raneo; passa invece in stazioni di carica quando i veicoli marciano con 
gli accumulatori. 

In Italia si fa uso del sistema di trazione misto: a Roma, dalla Società 
Romana dei tramways e omnibus, ed a Torino dalla Società dell'Alta 
Italia. A Firenze, a Genova, a Milano, a Napoli, a Livorno, a Varese ed a 
Lecce il sistema di trazione è fatto esclusivamente con conduttore aereo. 

Quando le reti sono molto estese, il filo aereo viene alimentato da altri 
conduttori sotterranei od aerei detti feeders ; i quali partono dairofficina 
di generazione della corrente elettrica e, percorrendo la via più breve, 
portano la corrente in determinati punti della rete, per distribuirla su 
determinate sezioni del conduttore di alimentazione delle vetture. Ciò si 
fa per evitare un conduttore di presa unico, il quale, per alimentare tutte 
le vetture di una vasta rete tranviaria, dovrebbe essere di una grossezza 
enorme e quindi, mentre offenderebbe Testetica, obbligherebbe a mezzi 
di sospensione eccezionali; oltreché guastandosi in un punto qualunque 
della linea si dovrebbe sospendere resercizio in tutta la rete. 

A tal uopo le reti tranviarie sono divise in tante sezioni, tutte isolate 
elettricamente fra loro e ciascuna avente il compito di alimentare un 
numero stabilito di vetture, calcolato in base alle esigenze di transito, 
all'affi uenza delle persone e al numero delle ore di lavoro. 

La grossezza dei feeders è quindi proporzionale alla loro lunghezza ed 
alla potenzialità in ampéres che si richiede per o<^ni sezione. I feeders 



(1) Riassunto da due conferenze di presidio tenute a Verona nei giorni 31 gennaio e 
2 febbraio 1900. 

Riviata^ novembre 1900, voi. IV. 13 
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(^kuut> o*kpo »^ oasotti, ove la corrente elettrica, prima di passare nel 
iMktu> di ttio ^^^^^ ^* alimentare, viene misurata da voltometri e dagli 
uiu\>òromatri situati nel quadri indicatori, e disciplinata con speciali re- 
iiUU>u:Ae dette intercalatori, che hanno per iscopo di mantenere pressoché 
^jtfuale e costante il potenziale o la tensione in tutti i punti della rete. 
Il ^filo a^^^o deve presentare all'organo di presa della corrente elettrica 
una leggl^^ pressione e quindi non dev'essere esageratamente teso; non 
deve tooiUtare dispersioni di corrente, e perciò debbono essere isolati elet- 
tricamente i punti di sospensione nelle mensole, nel fili trasversali fissati 
ai muri dei fabbricati, nei pali, ecc.; non deve presentare interruzioni 
negli scambi, e perciò le piastre, che servono a collegare i diversi rami di 
filo, debbono portare al disotto nervature metalliche, tali da permettere 
il massimo ravvicinamento nelle parti del filo interrotte. 

Al disopra del filo aereo ed in quei tratti dove esso attraversa altre 
reti telegrafiche o telefoniche, dev'essere posto un reticolato di fili di ferro 
zincato, per impedire che non avvengano contatti col conduttore della 
rete tranviaria, nel caso che qualche filo telegrafico o telefonico venisse 
a spezzarsi; è anche conveniente di oollegare il reticolato protettore con 
una buona terra. Presentemente invece di un reticolato si adoperano due 
fili di ferro zincato, i quali vengono messi in comunicazione colla terra 
e disposti parallelamente, lateralmente e molto ravvicinati al tratto di 
filo della linea da proteggere. 

Con tale disposizione, se un filo telegrafico o telefonico venisse a ca- 
dere in un punto qualunque del tratto della linea protetta, produrrebbe 
un corto circuito tra il filo di detta linea e la terra dei fili protettori, 
cosicché il filo telegrafico o telefonico fonderebbe quasi istantaneamente, 
impedendo così l'ulteriore contatto di esso col filo di linea della rete 
tranviaria. 

Vapparecchio di presa della corrente è costituito da un'asta metallica, 
ricoperta di materia isolante ed avente alla sua estremità una forchetta, 
nella quale è imperniata una rotella di rame duro o di bronzo silioioso 
detta trolley. 

Questa rotella, strisciando o rotolando sotto al filo sospeso, prende la 
corrente e la porta al veicolo per mezzo dell'asta, la quale ha un'incli- 
nazione di circa 30® nella direzione opposta al movimento. 

Essa è portata da un pezzo girevole, per l'invertimento della marcia, 
posto sul tetto della vettura; ed a tal uopo l'asta stessa è munita di una cor- 
dicella (che viene manovrata dal conducente) e di un sistema di molle, 
che la obbligano a tenersi sempre in contatto col filo conduttore. 

Invece che da una rotella, il trolley può pure essere formato da un arco 
che striscia sotto il conduttore. 
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Il circuito di una rete tranviaria viene chiuso dalle rotaie dei binari 
nelle quali passa la <x>rrente, portatavi dalle ruote del veicolo, dopo che 
essa ha circolato negli organi motori: le rotaie costituiscono così il filo 
di ritorno della corrente neirofficina. 

Le rotaie devono presentare la minima resistenza elettrica, e perciò ne- 
cessita di stabilire fra i vari tronchi un buon collegamento, che si ottiene 
in due modi: o col sistema delle connessioni, cioè eseguendo il collega- 
mento mediante un grosso filo di rame stagnato grosso da 10 a 12 mm, 
introdotto colle sue estremità in fori fatti neiranima di due rotaie suc- 
cessive, in modo da farvelo aderire perfettamente; oppure eliminando i 
firiunti e operando vere saldature. MegUo ancora, per evitare le correnti 
vaganti nel sottosuolo, oltre a collegare le rotaie fra di loro con le sud- 
dette connessioni, sarebbe il sistema americano, quello cioè di collegare 
a tratti il binario con conduttori di rame nudo, sotterrati fra le rotaie 
e costituenti il ritorno della corrente neirofScine. 



* * 



Le vetture tranviarie elettriche constano della cassa e del carrello 
{detto anche truk). La cassa contiene gli scompartimenti dei passeggeri, 
dei fumatori e le piattaforme destinate unicamente pel servizio dei con- 
docenti; nella cassa, inoltre, si osserva: rimpianto della luce con lam- 
padine ad incandescenza, i fili conduttori destinati a portare la corrente 
negli apparecchi, due custodie metalliche situate nelle piattaforme con- 
tenenti i regolatori di corrente, le aste dei freni coi relativi manubri, 
infine gli scompartimenti per le batterie degli accumulatori e i ventila- 
tori, che servono a facilitare lo smaltimento delle esalazioni acide, in 
quelle vetture destinate a marciare cogli accumulatori. 

Il carrello, costituito da una intelaiatura di acciaio sostenuta dagli 
assi delle ruote, contiene: i motori, i freni, ed altri accessori. Con esso 
fanno corpo robuste molle a spirale che sostengono la cassa. 

I motori non sono calettati sugli assi delle ruote, per evitare una 
velocità di traslazione troppo sensibile nelle vetture; essi sono invece 
posti su assi paralleli a quelli delle ruote e trasmettono il movimento a 
queste per mezzo di un semplice ingranaggio, consistente in un rocchetto 
calettato sulKasse del motore ed in una ruota dentata calettata suH'asse 
delle ruote. 

Tanto i motori, quanto gl'ingranaggi sono racchiusi in scatole di fer- 
raccio, per essere preservati dalla polvere, dall'acqua e dal sudiciume; 
in queste scatole viene messo un olio speciale che eerve a diminuire gli 
attriti. Gli assi appoggiano inoltre sopra parti di ferro elastiche (molle a 
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^-^>^Q; per impedire gli effetti degli urti e dei trabalzi a cai vanno sog- 
'S'iu coatinuamente. 

>etture sono ad uno e a due motori; generalmente sono ad un 
*^ /^.^ destinate a percorrere soltanto vie piane, e a due motori 

^tuie ixìveee destinate a percorrere strade in piano ed in pendenza. 



« * 



^ v>m^ ^«U organismo animale il cuore è centro delle funzioni vitali ed 
V s>>rvWlo ne ò il regolatore, cosi nelle vetture elettriche il motore è il 
>voc^ della trazione, ed il regolatore ne è il cervello, che ha l'incarico 
'' ^^»^^ipliuare la velocità dei veicoli. 

nUHaciando di parlare del motore elettrico, il quale può essere di tipi 
^>xir4uU8simi, che non differiscono gran che da quelli usati neir industria, 
^^< iVrmeremo invece a descrivere il regolatore di corrente (fig. 1"). Esso 

*^ apparecchio che serve a mettere in movimento progressivo una 
^«tura ed a regolarne la velocità, a seconda delle esigenze; deve per- 
mettere l'arresto rapido e la frenatura elettrica, e deve poter far marciare 
Uàdletro ed avanti la vettura. 

^ ^golatori più in uso sono quelli per cambiamenti di accoppiamento, 
detti serie-parallelo, e constano di : un cilindro regolatore di velocità, 
uu cilindro invertitore di corrente, un soflSatore, un certo numero di 
contatti fissati nella cassa e distribuiti tanto nel regolatore, quanto nel- 
l' Invertitore. 

Il cilindro regolatore è formato da una serie di lamine di bronzo, fog- 
giate ad arco di cerchio di diverse lunghezze ed infilate sopra un ci- 
lindro di materia isolante, alla sommità del cui asse si adatta una 
manovella. 

Vinvertitore è fatto in modo analogo al regolatore. 

11 sodatore è costituito da un* elettrocalamita, situata in vicinanza dei 
contatti. Questi sono formati da molle disposte parallelamente agli assi 
dei cilindri, e separate fra loro con materia isolante; sono fissate per 
un'estremità, e coU'altra possono strisciare sulle lamine dei cilindri stessi. 
Alle molle fanno capo i fili conduttori dei vari circuiti stabiliti coi vari 
apparecchi, pei quali deve passare la corrente elettrica, a seconda della 
velocità che si vuole imprimere alla vettura. 

11 regolatore e T invertitore sono collegati fra di loro, in modo da per- 
mettere il passaggio della corrente negli apparecchi, e quindi il movimento 
dei veicoli, nel solo caso che le manovelle applicate ai rispettivi cilindri 
si trovino in certe determinate posizioni. 

Ora, per poco che si rifletta che V invertitore ha lo scopo di invertire 
la marcia dei veicoli, cioè di mandare la corrente nei motori ora in un 
senso, ora nell'altro, è chiaro che i circuiti, che hanno tale incarico, 
facciano capo tanto al regolatore quanto all'invertitore, cioè a dire che la 
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corrente prima di giungere ai motori deve passare dall'invertitore al 
regolatore sia nella marcia in avanti, sia nella marcia indietro. 

Nella fig. 2* sono rappresentati : i due cilindri, regolatore ed invertitore, 
tagliati secondo una generatrice e spiegati sopra un piano, le varie molle, 
i fili conduttori, gli schemi degli apparecchi di una vettura a due motori, 
il 8o£Satore e i morsetti da cui partono le derivazioni che vanno agli 
organi rispettivi. 

Dair ispezione di questa figura si scorgono nel cilindro regolatore dei 
numeri e delle indicazioni: serie, parallelo e freno eie Urico ; nell'inver- 
titore le sole indicazioni: avanti e indietro. À tal riguardo nella parte 
saperiore delle custodie contenenti gli apparecchi di regolazione della 
corrente elettrica, si trovano appunto due piatti circolari (fig. 3'), i cui 
centri corrispondono agli assi dei cilindri e dove si imperniano le ma- 
novelle, le quali, girando attorno ai cerchi, imprimono un movimento 
rotatorio ai cilindri sottoposti; sui piatti si trovano marcate in rilievo le 
cifre e le diciture indicate, oltre ad altri due segni che si trovano, uno 
sul regolatore con l'indicazione: chiuso, e l'altro sull'invertitore coU'in- 
dicazione: fermo. 

Con queste disposizioni, per ottenere il movimento iniziale in avanti 
del veicolo, bisogna spostare prima la manovella dell'invertitore dalla 
indicazione fermo all'indicazione avanti, e poi la manovella del regola- 
tore dalla posizione chiuso alla posizione 1. In altri termini, nel caso di 
una vettura a due motori, il regolatore serve alle seguenti combinazioni : 
1" per mettere in moto la vettura e cioè: 

lanciare la corrente nei due motori posti in serie attraverso ad 
una resistenza; 

diminuire progressivamente questa resistenza fino alla soppressione: 

shuntare le eccitazioni dei motori per aumentare la velocità; 

mettere i due motori in parallelo con una resistenza in circuito ; 

diminuire questa resistenza fino a sopprimerla; 

shuntare le eccitazioni dei motori (massima velocità); 
2^ per fermare la vettura, eseguendo le stesse combinazioni precedenti, 
in senso inverso, cioè riportare il regolatore alla posizione di chiuso; 
2^ per frenare e cioè: 

interrompere la corrente della linea e chiudere i circuiti dei due 
motori, messi in parallelo, su di una resistenza, invertendo il senso della 
corrente degli indotti rispetto agli induttori; 

diminuire progressivamente la resistenza fino a sopprimerla; 

shuntare gr induttori per moderare l'azione del freno; 
4° per far marciare indietro, cioè eseguire le stesse combinazioni che 
per la marcia in avanti, colla sola variante di rovesciare il senso della 
corrente, tanto negli indotti, quanto negli induttori, ciò che si ottiene po- 
nendo la manovella dell'invertitore nella posizione di indietro, prima di 
aprire il regolatore. 
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Per farsi unMdea chiara del giro della corrente elettrica colPazione dei 
regolatori, vediamo come essa giunga ai motori. 

Volendo mettere in movimento la vettura e farla marciare in resistenza, 
si spostano le manovelle nel modo sopra indicato, cioè portando la ma- 
novella deirinvertitore nella posizione di avanti e quella del regolatore 
nella posizione 1. Allora la corrente dal trolley (flg. 2*) passa nel circuito 
principale e va alla 5" molla del regolatore; questa trova il contatto colla 
lamina del cilindro corrispondente, passa per la laminetta m neir altra 
lamina del cilindro sottostante, trova Taltro contatto colla molla 6" ed 
entra nel filo che va a riferirsi al morsetto R^ . Da R^ la corrente circola 
nelle resistenze e ritorna al morsetto R^^ segue il filo, che va al soffia- 
tore e dopo averlo attraversato tocca la 1* molla deirinvertitore; questa 
trova il contatto colla lamina corrispondente e fk passare la corrente dalla 
laminetta n aPa 3* lamina, la quale trova a sua volta il contatto colla 3' 
molla J|. Dopo A^ la corrente segue il filo che va al motore n. 1, entra 
neir indotto per una spazzola, ed esce dairaltra per far ritorno air inver- 
titore e precisamente alla 2* molla AA^ , che comunica prima colla 2* lamina 
e poi per o colla 4» che ha contatto colla molla FF^, segue il filo che va 
air induttore dello stesso motore n. 1, circola in esso e poi esce per andare 
nel filo che fa capo al morsetto F^\ da questo punto segue il filo, chea 
sua volta, fa capo colle due ultime molle 10* e 11' del regolatore. 

Dalla 10" passa alla lamina corrispondente, da questa per la laminetta 
alla lamina superiore e poi alla 9<> molla, che a sua volta comunica col- 
l'ultima molla C, deirinvertitore; seguendo i relativi contatti la corrente 
passa alla terzultima A^ da essa ad una spazzola del motore n. 2, circola 
nell'indotto, ne esce per Taltra spazzola e va alla penultima molla del* 
r invertitore AA^y da questa alla penultima lamina, poi alla 5> e quindi 
alla F^ ; segue il filo corrispondente e va air induttore del motore n. 2. Dopo 
aver circolato in esso si scarica per le ruote del veicolo alle rotaie, chiu- 
dendo COBI il circuito. 

Per aumentare di un grado la velocità del veicolo, basta portare la ma- 
novella del regolatore al segno 2, allora viene esclusa una resistenza. 
Volendo aumentare la velocità di due gradi si porta la manovella nel 
segno 3 e viene esclusa un'altra resistenza; nel segno 4 vengono escluse 
le tre resistenze e allora la vettura marcia coi motori in serie; successi- 
vamente colla manovella nei segni 5, 6 e 7 si aumenta la velocità del 
veicolo coi motori in parallelo ed in resistenza, fino ad escluderla del tutto, 
cioè quando la corrente va direttamente ai motori. 

Per frenare elettricamente 1p. vettura, si porta la manovella del regola- 
tore successivamente sui numeri 1, 2 e 3 del regolatore corrispondenti 
alla dicitura Freno: allora la corrente del trolley viene esclusa dai mo- 
tori, ed interrotta dall'invertitore, il quale viene automaticamente 8po> 
stato dal movimento del cilindro stesso del regolatore sulla posizione di 
fermo, ed i motori così vengono chiusi in corto circuito su di una resi- 
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stenza, ohe poi viene a mano a mano esclusa fino alla posizione 3% in cui 
i motori si trovano nella posizione colle spazzole chiuse in corto circuito 
in loro stesse. 

Il sdffiaiore ha lo scopo di soffiare ^li archi voltaici, che si formano a 
mano a mano che le molle dei regrolatori abbandonano le lamine dei ri- 
spettivi cilindri. Esso è costituito da un mag^nete, che ha la proprietà di 
attirare l'arco voltaico, disponendolo nel suo piano, e di allungarlo in 
maniera da doversi spegnere, per la tensione stessa della corrente che lo 
produce. 

Nei regolatori si trovano inoltre altri apparecchi, detti interruttori dei 
motori, i quali hanno lo scopo di escludere dal servizio o Tuno o laltro 
di essi, quando la vettura ne ha due. 

Col regolatore tipo Walker, usato dalla Società Romana, si esclude un 
motore o Taltro, sollevando i contatti delle molle C e Ci (fig. 4«) dellMn- 
▼ertitore dalle corrispondenti lamine del cilindro invertitore. 

Finalmente la molla ff ha T incarico di fare agire il freno elettrico, 
anche quando la vettura marci con un solo motore. Questa molla, volendo 
agire col freno elettrico, deve tenersi alzata, cioè non a contatto colla 
rispettiva lamina del cilindro deir invertitore. Quindi quando si esclude 
il motore n. 1 e si vuole avere il freno elettrico, occorre sollevare con- 
temporaneamente le molle C e ff; escludendo invece il motore n. 2 occorre 
sollevare le molle C^ e ff. 

* 
* * 

Gli apparecchi secondari che si trovano nelle vetture elettriche tran- 
viarie sono: le valvole di sicurezza^ srli interruttori e i parafulmini. 

Le valvole sono generalmente costituite da cassette di ghisa, entro le 
quali vi è un pezzo di ardesia su cui sono fissati due morsetti di bronzo; 
a questi fanno capo il filo di linea e una lastrina di piombo di sezione 
calcolata per quel numero di ampère, che si vogliono far passare nel 
circuito. 

L'ufficio di detto apparecchio è molto semplice; quando per un caso 
accidentale la corrente elettrica, proveniente dal filo di linea, superasse 
la potenzialità voluta e tollerata, fonderebbe la lamina di piombo e 
quindi interromperebbe il circuito. 

Gli interruttori sono semplici apparecchi che servono ad interrompere 
il griro della corrente negli organi principali. Ve ne sono di diverse specie, 
ma i più semplici sono costituiti da una cassettina metallica o di legno 
(fig. 5"), entro cui stanno: una sbarretta metallica <9 munita di un manu- 
brio isolato e girevole attorno ad un perno p, e due morsetti di bronzo a 
e òf fissati in una piastrina di materia isolante, se la cassetta è di ghisa 
La sbarretta, che viene manovrata dal conducente del veicolo, può pren- 
dere due posizioni diverse, secondo cioè le lettere A ed F dipinte allo 
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esterno della cassettina stessa. Col manubrio nella posizione A^ la corrente 
non soffre nessuna interruzione ; nella posizione F, invece, il circuito viene 
interrotto. Ài due morsetti fanno anche capo i fili di linea, o quelli di 
qualunque altro circuito che può importare di interrompere. 

I parafulmini o scaricatori usati per la trazione elettrica sono pure 
di varie specie. 

Nello scaricatore Garton (fig. 6»), adottato dalla Società Romana, il 
filo di linea, attraversando una buccola B di porcellana fissata nel fondo 
della cassettina di ghisa che racchiude Tapparecchio, va a finire ad un 
morsetto C. Al morsetto è unito un pezzo di carbone di storta D ter- 
minante superiormente a punte; afiiacciato ad esso trovasi un altro car- 
bone Jff, foggiato allo stesso modo e fissato in un fuso Gr di materia 
isolante, il quale si allarga, a guisa di anello, nella sua parte mediana, ove 
e avvolto a spire un filo di rame sottilissimo in più strati ff, tutti iso- 
lati fra loro. Dentro al fuso può scorrere una asticciuola metallica /, 
portante alla sua estremità inferiore una massa di ferro P, la quale in 
condizioni normali sta sempre a contatto col carbone JS, 

L*asta metallica comunica inoltre col filo L flessibile attaccato alla 
massa di carbone Jlf, la quale, a sua volta, comunica colla terra me- 
diante il filo N. 

In derivazione sui due estremi del carbone M è collocata la spirale di 
filo di rame ^costituente una bobina. 

Avvenendo la scarica fra le punte D ed E, si manifesterà evidente- 
mente una forte corrente a terra, e perciò nella bobina E passerà una 
frazione della corrente scaricantesi a terra, ed il nucleo di ferro dolce /, 
che poggia sul carbone 7, sarà attratto. 

Conseguentemente il circuito colla terra verrà interrotto, e la corrente 
passata attraverso all'asta metallica /, al filo Z, al carbone Jf cesserà di 
scaricarsi a terra. 

Cessata la scarica, il nucleo F ricade a cagione del proprio peso sul 
carbone B, ed il parafulmine trovasi pronto per tornare a funzionare. 

La corrente elettrica, al suo ingresso in una vettura portatavi dal 
trolley (fig. 7*), passa prima per due interruttori del genere di quello 
descritto, e situati sotto il tetto del veicolo a portata del conducente, 
poi in una valvola di sicurezza collocata sotto il fondo della cassa presso 
ad uno dei motori, e quindi al canapo, che è fissato pur esso al disotto del 
pavimento (fig. 7» e 8') (1). 



(1) Il canapo consta di un fascio di fili di rame isolati fra loro e facenti capo alle 
rispettive molle dei regolatori. Da ciascun filo poi partono altri fili di derivazione che 
vanno ai vari apparecchi, che servono alla regolazione della marcia dei veicoli. 
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j. * canapo, sedendo sempre il circuito principale, la corrente si dira- 
5« ^'^ modo che i due capi del filo corrispondente vadano a finire alla 

>f ^ila dei regolatori (fig. 2') (1). * 

^^(ì^ Percorso di tale circuito, si osservano due derivazioni : una per la 

^f\w ^'altra per il parafulmine. 
^j %i ^ Bcorgesi nelle figure, il tratto di filo, che sta tra quest ultima de- 

\ *^Q e la valvola, è costituito da una spirale di filo di rame, a cui ^ 
1^ /u nome di bobina di auto-induzione. Questa, mentre non fa variare 
""dizioni e gli effetti della corrente normale che alimenta la vet- 
wX^y presenta invece una grandissima reattanza al passaggio delle scari- 
che atmosferiche, tanto che fra la reattanza della bobina di auto-induzione 
e la resistenza ohmica, che loro presenta lo scaricatore, queste scariche 
preferiscono vincere quest'ultima e far capo alla terra. 

1 fili che costituiscono il circuito della luce sono pure applicati al tetto 
del veicolo, ad eccezione delle lampadine segnate col N. 2, le quali sono 
racchiuse ciascuna dentro una cassettina che può essere applicata anche 
sotto. Nella fig. 7^ si scorge la disposizione dei fili, dai quali è facile 
seguire il giro della corrente. 



* 



Altri accessori di una vettura elettrica sono i freni meccanici, la cam- 
pana d'allarme, la sabbiera e la cassettina degli attrezzi. 

Le vetture che transitano nelle strade piane sono munite del semplice 
freno a catena, mentre le altre che transitano nelle strade scoscese sono 
muoite anche di un freno a pattini e di una sabbiera. 

Il freno a pattini (fig. 9°) agisce in virtù dell'asta vitata a filetti qua- 
drati il, fissata nel parafango del veicolo e manovrata con volantino; essa 
mette in giuoco un sistema di tiranti e di leve, che agiscono su di un asse 
fissato nel carrello della vettura e portante due zoccoli di legno alle sue 
estremità. Imprimendo al volantino un movimento di rotazione in un 
senso, la vite a filetti comunica il movimento alle leve ed all'asse, produ- 
cendo l'abbassamento degli zoccoli, i quali andranno a strisciare sulle 
rotaie con grande aderenza, producendo un attrito sufficiente a moderare 
la velocità del veicolo; girando il volantino in senso inverso, gli zoccoli 
si solleveranno per l'azione di una molla a spirale antagonista M. 

Siccome nelle giornate umide e piovose è facile che le ruote trovino 
poco attrito sulle rispettive rotaie e tendano quindi a scivolare, si usa di 
aumentare l'aderenza colla sabbia asciutta, che per cura del conducente 
Tiene sparsa sulle rotaie a mano a mano che la vettura procede. La sabbia, 
mediante la manovra di una semplice manovella posta sulla piattaforma, 



(1) Quando funziona un regolatore, l'altro è inerte, poiché i tratti dei fili che vanno 
a finire alle molle di quest'ultimo non sono percorsi da corrente. 



194 TBANVAI A TRAZIONE ELETTRICA 

8i fd uscire ad intermittenza da una specie di tramogrg'ia di ferro, situata 
a sua volta sotto i sedili della vettura. 

I fìli, che costituisoouo i vari circuiti, vengrono fissati nel tetto, nelle 

fiancate e sotto il pavimento del veicolo per mezzo di piccole staffe di 

cuoio o di zinco, e poi ricoperti da tela speciale verniciata con biacca, per 

renderla impermeabile alla piogg'la. Gli stessi fili vengfono ricoperti con 

«speciali guarnizioni per nasconderli alla vista del pubblico. 

« * 

Nelle vetture che marciano cogli accumulatori la corrente bi motori 
viene lanciata da speciali batterie, situate o sotto i sedili o sotto le piat- 
taforme delle vetture stesse; batterie che vengono caricate conveniente- 
mente ed in modo che la loro durata, per lo scopo al quale sono destinate, 
varii da 5 ad 8 ore, e cioè che la corrente imma$?azzinata negli accumu- 
latori basti in quel periodo a fornire ai motori l'energia necessaria per la 
loro azione. 

La carica degli accumulatori può esser fatta o in apposite stazioni [tL^AO^) 
(dette di carica) seminate lungo la rete tramviaria, o mentre la vettura 
trovasi in marcia. Nel primo caso la corrente elettrica viene trasportata 
dal luogo di generazione alle stazioni di carica mediante feeders, i quali 
alimentano il tratto del filo aereo airuopo destinato, allo stesso modo che 
fu indicato per alimentare il filo delle varie sezioni in cui è divisa la rete 
tranviaria (1). Nel secondo caso, la corrente che viene dal filo di servizio 
serve a far agire i motori ed a caricare nello stesso tempo le batterie, le 
quali in questo caso speciale operano come veri regolatori di corrente, 
(volani) poiché esse accumulano soltanto Telettricità esuberante. 

Facendo la carica degli accumulatori entrano in azione due apparecchi 
speciali che prendono il nome di escluditore (fig. 11'*) e di commutatore 

(fig. 12-). 
Entrambi sono a portata del conducente e collocati in modo da esser 

facilmente maneggevoli. Il primo è situato al disotto del pavimento in 

testata, simmetricamente alla campana d'allarme rispetto all'asse della 

vettura ed il secondo applicato sotto al tetto di questa (fig. 7«). 



(1) Colla fig. 10* si è inteso di rappresentare schematicamente una vettura in carica 
e gli apparati del quadro indicatore della relativa stazione, che sono : un parafulmine P, 
un interruttore D, una valvola di sicurezza E^ un amperometro B^ un intercalatore R 
colla sua manovella m, un -wattmetro F e un voltametro C. La corrente dal fttd^r 
entra nel circuito speciale, mercè l'azione deirinterruttore D, passa per la valvola di 
sicurezza E, per l'amperometro B e per una parte delle resistenze (intercalatore), che 
servono ad abbassare il potenziale della corrente. Dall'intercalatore passa al contatore F 
e da questo alla linea nel tratto xy isolato. Il voltametro C\ posto in derivazione fra la 
linea e la terra, serve a misurare il potenziale della corrente. 
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L'esci uditore è composto di un cilindro di legno, ohe può assumere un 
movimento dì rotazione, e nolla cui 8upBrfic:e Bono incastrate cinque lastre 
di rame elettricamente Uolate fra loro, le quali possono esser poste in 
comani Razione con sette contatti a molla, situati sopra una geiieratrloe 
del cilindro stesso. Al 1° contarti fa capo il reoforo -4- della I batteria, al 
ì' contatto il filo che comunica col trolley, al 3' il positivo della li bat- 
terla, al 4' fa capo il Blo per l'i illumi nazione, detto Alo neutro, al &'fa 
capo il negativo della 1 batteria, al G* il Alo di terra, al T il negativo 
della II tjatteria. 

11 cilindro puCi prendere quattro diverse posizioni 0, 1, S, U) (fig. 11>). 

Tali posizioni iii ottengono per mezzo di una piccola ruota che porta 
quattro intagli, la quale Bl arresta in una delle quattro posizioni, per 
meizo di un nottolino. 

Quando l'escluditore sta nella posizione 0, entrambe le batterie non 
hanno alcuna comunicazione cogli organi della vettura; alla posizione 1 
si iDserìsce la I batteria; alla posizione S si inserisce soltanto la li bat- 
teria; alla posizione S si Inseriscono tutte due le batterle. 

Normalmente la vettura marcia colle due batterìe inserite nel circuito. 
Però nel caso che si avveri qualche guasto ad una di esse, allora non 
solo viene inserita soltanto l'altra, ma fa d'uopo escludere anche mio dei 
motori, poiché la tensione e la potenzialità della corrente, riducendosi a 
Dieta, non potrebbero alimentare contemporaneamente i due motori, per ot- 
tenere la velocità del veicolo richiesta. 

Il commutatore |flg. 12*) è un apparecchio che serve a chiudere il cir- 
cuito, quando la vettura si trova in carica, e a mandare la corrente ai re- 
golatori, quando la vettura marcia o cogli accumulatori o colla trazione 
a filo. Esso coosta di tre pezzi dì ottone isolati fra di loro, su cui stri- 
sciano tre spazzolette metalliche parimenti isolate, alle quali fanno capo 
il dio B, che ò in comunicazione col contatto N. S dell 'esci uditore, il filo B, 
che è in comunicazione colla terra, ed il filo e che è In comunicazione coi 
regolatori. 

La flg. 13* rappresenta le tre diverse posizioni che il commutatore 
stesso può prendere. Si ^ prendere la posizione di Carica quando si vo- 
gliono caricare le batterie o in stazione o marciando col trolley ; la posi- 
zione Accumulatori quando si vuole marciare colle batterle; e Analmente 
la posizione trolley quando sì vuole mar(^)are col solo trolley. 

Supponiamo il cilindro dell' esc! uditore nella posizione io cui viene 
inserita nel circuito una sola batterìa, ed II commuiatore nella posizione 
di carica. La corrente (ftg. T e ìl^) dopo aver attraversato, come nei modo 
ordinario, gli apparecchi del quadro di carica, va al tratto di Alo Isolato, al 
trolley, ai due interruttori, alla valvola delle batterie, all' esci uditore [e 
precisamente al contatto N. 2), poi alla lamina A, al contatto N. 1, alle 
lastre positive della I batteria, alle lastre negative, e flualmente al con- 
tatto N. 5, ove perla lamina fedii contatto N. 6 va al fi\o B, dalla cui 
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spazzoletta e mediante un contatto d'ottone, va alla spazzoletta del filo B 
scaricandosi poscia alla terra. 

Ponendo il nottolino della ruota sulla indicazione S^ cioè volendo in- 
serire nel circuito le due batterie in serie, la corrente giunge al contatto 
N. 2 come nel precedente caso. Dal contatto N. 2 va alla lamina A, poi al 
contatto N. 1, circola per la 1 batterìa, passa dal contatto N. 5 alla la- 
mina C, da essa al contatto N. 3, indi circola per la II batteria, poi per 
il contatto N. 7 passa alla lamina Z>, al contatto N. 6, al filo B, a quello B 
e finalmente si scarica alla terra. 

Nello stesso modo volendo inserire la II batterìa si deve portare il not- 
tolino neir Indicazione 2, e allora la corrente dal trolley passa al con- 
tatto N. 2, poi alla lamina B^ indi al contatto N. 3, circola nella II batteria, 
va al contatto N. 7, da esso alla lamina 2>, al contatto N. 6, ai fili del 
commutatore B e E qò. alla terra. 

Il contatto N. 4 non serve che pel seguente scopo: nel caso che una 
batteriasi guasti, per non rimanere senza luce, sigira Tinte rruttore A (fig. 14*) 
e allora la corrente della batteria buona va ad illuminare metà del cir- 
cuito, come lo dimostra la figura detta. Quando invece la luce è prodotta 
dalla corrente proveniente dalla linea, ne il filo neutro né Tinterruttore 
sono necessari. 

Ottenuta così la carica degli accumulatori, vediamo quale giro fa la 
corrente per arrivare ai motori (flg. 7'). Anzitutto il conducente del vei- 
colo avrà messo il commutatore nella posizione Accumulatori e perciò la 
corrente che esce dal contatto N. 7 va al contatto N. 6 e per mezzo del 
filo B al commutatore ; esce da questo per il filo ^ e va ai regolatori e 
di conseguenza ai motori. 

Il sistema di trazione con accumulatori sarebbe in genere molto van- 
taggioso, poiché escluderebbe la necessità di deturpare le vie delle città 
coi fili aerei, ma poi presenta molti inconvenienti che possono riassumersi 
nei seguenti: 

r il peso enorme della vettura e la necessità quindi delf accoppia- 
mento dei motori; 

2° le esalazioni acide che non si eliminano neppure coU'adozione dei 
ventilatori; 

3^^ Timpossibilità di ottenere il perfetto isolamento delle batterie, 
nonostante si siano adottate tutte le migliori precauzioni. L'acido dei vasi 
difatti s'infiltra nei pori del legno, si disperde nelle parti metalliche della 
vettura e costituisce quindi pericolosi contatti specialmente nei giorni di 
umido e di pioggia; 

4" le filtrazioni acide che corrodono il legno e abbruciano la coper- 
tura isolante dei fili conduttori; 

5^ la spesa enorme della manutenzione delle lastre degli accumu- 
latori, che obbliga alla sostituzione totale delle batterie dopo pochi mesi 
di uso. 
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Per tutti questi inconvenienti la trazione elettrica con accumulatori 
ha una limitata applicazione e solo in quelle città ove non sono concesse 
le linee aeree. A Roma per es. tutte le linee che funzionavano con tra- 
zione ad accumulatori, furono trasformate fin dal giugno scorso con tra- 
zione a filo aereo. 

* 

* ♦ 

Oltre i sistemi di trazione elettrica a filo aereo e ad accumulatori, si 
sono sperimentati ed impiantati in alcune citt^, specialmente dell'estero, 
altri sistemi che si possono classificare in tre categorie e cioè: 

1* a conduttura sotterranea con cavo aperto e presa di corrente sot- 
terranea ; 

2^ a conduttura a livello del suolo; 

3* a conduttura sotterranea con cavo chiuso e presa di corrente a 
livello del suolo. 

* * 

Appartengono alla prima categoria: il sistema Holroyd-Smith, Siemens 
e Halske (impiantato a Budapest) e Thompson Houston (impiantato a 
Berlino). I sistemi di questa categoria differiscono fra di loro solo per 
particolari di costruzione, onde, per darne un'idea, descriveremo quello 
Thompson Houston. In questo sistema (fig. 15*) una cunetta di cemento è 
posta al disotto di una delle rotaie della linea: questa rotaia è munita 
di controrotaia ed ambedue sono sostenute di tratto in tratto da quadri 
di ferraccio. 

Nella cunetta sono posti i due conduttori, uno per l'andata, Taltro per 
il ritorno della corrente, e questi sono fissati per mezzo di isolatori so- 
stenuti dai quadri di ferraccio. 

Su questi conduttori viene a strofinare un trolley speciale che è por- 
tato al disotto e lateralmente dalle vetture. 

Questi sistemi però sono in generale poco usati per tre gravi ragioni: 
Tenorme spesa d'impianto che richiedono; la grande manutenzione, specie 
nella stagione invernale; i facili guasti provenienti da corti circuiti e 
perdite a terra dovute a cattivo isolamento. 

* 

* * 

Alla seconda categoria appartengono quei sistemi, in cui la corrente 
è portata da una terza rotaia isolata elettricamente dalle altre e dal suolo, 
e su cui poggia uno speciale trolley che serve a prendere la corrente. 
A questi sistemi appartiene rimpianto della ferrovia elettrica del Salòva 
(Svizzera), eseguito dalla Compagnia dell'industria elettrica Thury. Però 
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questi sistemi convengt)no solo per ferrovie o tranvie elettriche in sede 
propria, e sarebbe pericolosissimo, anzi impossibile, usarli nelle vie pub- 
bliche, perchè le persone e gli animali, venendo a contatto con la rotaia 
portante la corrente, ne risentirebbero gravi disturbi, e in alcuni casi po- 
trebbero anche rimanere fulminati. 

Alla terza categoria appartengono quei sistemi, in cui la corrente è 
portata da un conduttore sotterraneo e viene presa a livello del snolo 
dalla vettura mediante un pattino o trolley speciale, collocato al disotto 
di essa e secondo il suo asse longitudinale. La corrente del cavo sotter- 
raneo va a tratti di rotaia, isoiati elettricamente dal suolo, posti secondo 
Tasse del binario e divisi in tante sezioni aventi ciascuna la lunghezza 
di una vettura; o va a bottoni metallici isolati elettricamente dal suolo e 
posti anch'essi alla distanza eg^uale alla lunghezza di una vettura. ìleo- 
canismi speciali poi mettono in comunicazione col cavo sotterraneo por- 
tante la corrente le sezioni di rotaie od i singoli bottoni, solamente 
quando vi si trovi a passare sopra la vettura, che deve prendere da essi 
la corrente. 

A questa categoria appartengono vari sistemi, che si prestano al ser- 
vizio misto col trolley mediante filo aereo e con la conduttura setter* 
ranea. Basi sono in esperimento in varie città d'Italia e dell'estero, e 
promettono, chi più chi meno, buoni risultati industriali, che però non 
potranno riconoscersi se non dopo un qualche periodo di pratica speri- 
mentale. 

Citeremo semplicemente degli esteri il sistema americano VValker, il 
Thompson -Houston (esisteva una linea a Montecarlo che diede cattivi 
risultati), il sistema Westinghouse, ed il sistema Murphry. Degli italiani 
abbiamo il sistema Arno e Caramagna, il sistema Diatto (in esercizio a 
Tours), il sistema De Felice e Tosi (in esperimento a Roma). Descrive- 
remo qui sommariamente quest'ultimo. 

Sistema di trazione De Felice-Toai, a contatti superficiali (1). 

Se si introduce per Vi della sua lunghezza un cilindro di ferro A 
(figura 16'^) in una bobina magnetica By percorsa dalla corrente elet- 
trica, il cilindro, per induzione, diviene un magnete e si trova infiuen- 
zato da un flusso di forza magnetica, che fa entrare il cilindro di ferro 
nella bobina. In questa posizione, la forza attrattiva della bobina è 



(1) I dati relativi a questo sistema, ora in esperimento a Roma per cura della So- 
eiftà Romana dei tranway$-omnibttif mi furono gentilmente ooncessi dall* ingegnere 
De Felice. 
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massima, pero si può aumentarla ad una delle estremità della bobina, 
adattandovi una rondella di ferro F che si fissa sul sopporto di legno o 
di ebanite della bobina B (fig. 17*). In questo modo si aggiunge all'azione 
dinamica della corrente magnetizzante, clie circola nella bobina, quella 
del cilindro mobile A, divenuto elettromagnete, sulla rondella F di ferro 
allo stato neutro, verso la quale esso si dirige. 

Se ora si dispone lo stesso cilindro di ferro A in modo che da una sua 
estremità per un terzo penetri in una bobina B (fig. 18*) e dall'altra 
estremità per un altro terzo penetri in una seconda bobina ò, munite am> 
bedue alle estremità libere di due rondelle F, /, ò chiaro che, se queste 
bobine avranno lo stesso numero di ampère-spire ed il cilindro A la 
atessa massa introdotta nelle due bobine, esso rimarrà fermo nella posi- 
zione di equilibrio segnata in figura; ma se in una delle bobine viene 
a passare una corrente maggiore, ossia viene ad accrescersi il numero 
delle ampère-spire, il cilindro A si sposterà verso la bobina in cui av- 
venne l'aumento, introducendosi in questa di una quantità proporzionale 
airaccrescimento stesso. 

Non occorre notare che quanto avviene nel caso di variazione nel nu- 
mero di ampère-spire, avverrebbe anche se si facesse variare la massa 
del cilindro di ferro introdotta in una delle due bobine, fermo restando 
il numero delle ampère-spire nelle due bobine. 

Questo principio, sul quale si basano molti sistemi regolatori di lam- 
pade ad arco detti regolatori difiérenziali, serve appunto di base al sistema 
di commutatore elettromagnetico per trazione elettrica a contatti superfi- 
ciali a livello del suolo, che per conseguenza è chiamato anche a commu- 
tatori diferenziali elettromagnetici. 

L'apparecchio contenente il commutatore differenziale consta essenzial- 
mente di tre parti principali, che sono: 

\^ il sistema elettromagnetico differenziale; 

2o il congegno di commutazione; 

3° l'involucro esterno o scatola contenente l'apparecchio completo. 

11 sistema elettromagnetico difiìerenziale è formato da due circuiti ma- 
gnetici di forma speciale A A, A* A' (fig. 21>), studiata in modo da avere 
uoa forza attrattiva considerevole con una distanza di attrazione relati- 
vamente grande, un intraferro limitato ed una debole corrente di ecci- 
tazione. 

Questi circuiti, che difi'eriscono fra loro soltanto per le loro dimensioni 
e per qualche particolare, sono collegati da una ghiera di metallo dia- 
magnetico BBf nella quale passa un tubo anche di metallo diamagne- 
tioo e, che a sua volta porta nell'interno un nucleo cilindrico scorrevole 
di ferro dolce D, terminato agli estremi con due tronchi di cono E E'. 
Questo cilindro serve a completare ora l'uno ed ora l'altro dei due circuiti 
magnetici, a seconda dei casi. Attorno al tubo C, e precisamente nella 
parte che trovasi nel circuito magnetico Ay trovansi avvolte, una in senso 
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contrario all'altra, due bobine di filo di rame : una F^ formata da un nu- 
mero molto grande di spire di filo di diametro relativamente piccolo; 
l'altra 0-, fatta con poche spire di filo di grande sezione. 

Attorno allo Eltesso tubo C nella parte compresa nel circuito magne- 
tico A\ trovasi invece avvolta una bobina G' di filo di ferro-nikel o di 
qualsiasi altro metallo, che off^a una certa resistenza al passaggio della 
corrente elettrica. Una porzione di questa bobina, quella più vicina al 
tubo C, è avvolta con un numero di spire inferiore a quello delle bo- 
bine 6^ e i^, e la rimanente parte H è formata da un avvolgimento bifl* 
lare del)o stesso filo, che fa così da semplice resistenza non autoinduttiva. 

È ovvio notare che, allorché passa una corrente elettrica in una delle 
bobine ^ e 6^, il nucleo di ferro D verrà attratto in alto e chiuderà il cir- 
cuito magnetico A A ; così pure allorché una corrente elettrica passa nella 
bobina Q\ il nucleo sarà attratto in basso e chiuderà così il circuito ma- 
gnetico A^ A\ Perchè avvenga quest'ultimo fatto, però, occorre che in nes- 
suna delie bobine F o Q- passi corrente elettrica, perchè essendo il nu- 
mero delle ampère-spire di queste di gran lunga maggiore di quello della 
bobina 0-% la forza attrattiva delle prime avrebbe la prevalenza ed 11 
nucleo D rimarrebbe attratto in alto. 

Descritto così il sistema elettromagnetico differenziale passiamo a parlare 
del congegno .i commutazione. 

Inferiormente al circuito magnetico A' A' è fissata una tavoletta di 
legno / (fig. 19"), che sostiene quattro bicchierini di metallo LLV L\ 
elettricamente isolati fra di loro e contenenti una certa quantità di mer- 
curio. Al disopra di questi bicchierini si trovano due ponticelli di me- 
tallo MM\ che servono a riunire elettricamente a due a due i quattro 
bicchierini. Questi ponticelli sono portati da un sistema di leve a for- 
cella formanti parallelogramma NN'\ imperniate per mezzo di quattro 
viti OOO'O' su due liste sporgenti e diametralmente opposte, che sì tro- 
vano sul circuito magnetico A. Questo sistema di leve a parallelogramma, 
mediante un tirante P ed uua staffa Q, sono riunite al gambo M, che è 
solidale con il nucleo 2>, in maniera che, allorquando quest'ultimo è in 
basso nella posizione sua normale di riposo, il ponticello Jf chiude in 
corto circuito i bicchierini L' L\ mentre rimane aperto il circuito dei bic- 
chierini LL-, invece, allorché il nucleo è attratto in alto dal circuito ma- 
gnetico Af il ponticello M' è sollevato dai bicchierini L' V ed il loro cir- 
cuito è così aperto, mentre il ponticello M chiude ora in corto circuito i 
bicchierini ZZ. 

Accennato così brevemente alla parte meccanica del congegno di com- 
mutazione, vediamo come sono disposti i circuiti elettrici. 

Ad uno dei bicchierini V è connesso un estremo del filo della bobina F 
(fig. 21*); mentre Taltro capo della stessa bobina fa massa col circuito ma- 
gnetico J, e l'altro bicchierino L' è connesso invece con la terra o meglio 
con la rotaia, che costituisce il ritorno della corrente. Un capo della bobina 6^ 
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fa massa col circaito magnetico A, l'altro capo ò connesso con uno dei bic- 
chierini L, Taitro bicchierino L è unito al caro che porta la corrente di 
alimentazione della vettura. Un estremo della bobina G-' è unito ai capo 
della bobina G- che si connette al bicchierino X, mentre l'altro estremo 
della stessa bobina 6^ viene messo a terra, connettendolo al bicchierino L' 
che comunica con la rotaia. 

Da ciò ne deriva che, allorchò il nucleo D è nella posizione di riposo, 
i circuiti delle bobine Q- q &' sono interrotti, mentre invece quello della 
bobina F è connesso a terra, e quindi tutta la massa dell' apparecchio 
sarà in comunicazione con essa. Quando invece il nucleo D è attratto in 
alto, il circuito della bobina F è interrotto ed il circuito della bobina G- 
è in comunicazione con il cavo portante la corrente, quindi nella massa 
del l'apparecchio avremo la corrente che serve ad alimentare la vettura; 
la bobina G' in questo caso è in derivazione sulla corrente principale e 
la terra. 

L'involucro esterno o scatola contenente 1* intero apparecchio è formata 
da un vaso di ghisa leggermente conico S (flg. 19*), portante nella parte 
inferiore e da un lato un foro a vite T, in cui è avvitato un manicotto di 
ghisa U, che serre a dare passaggio al cavo V portante la corrente, ed a 
formare chiusura ermetica allorchò vi sia versata una materia isolante 
speciale, come, ad esempio, dello Chatterton. Questo vaso ò chiuso supe- 
riormente con un coperchio pure di ghisa X munito di una guarnizione 
di materia elastica TT, che serve a rendere ermetica la chiusura. Detto 
coperchio vi ò tenuto fermo mediante viti a testa triangolare. Nel centro 
il coperchio ò forato in aa e lascia passare la testa a vite b di ghisa del 
circuito magnetico A\ su questa testa ò avvitato il bottone C di bronzo 
fosforoso che serve di presa di corrente per il pattino della vettura. Per 
isolare poi elettricamente detto bottone dal coperchio di ghisa si usa una 
guarnizione d di micanite, di ambroina o di qualsiasi altra sostanza iso- 
lante, ed un'altra guarnizione esterna di asfalto e e. 

La testa a vite h è unita ad una piattina di ghisa /, che a sua volta 
è fissata al coperchio X mediante quattro boi Ioni g di ferro: il tutto ò 
isolato elettricamente dal coperchio X mediante un piatto ^, e boccole i 
di materia isolante. 

Da quanto si è detto, risulta come tutta la parte elettrica e meccanica 
dell'apparecchio sia fissata al coperchio della scatola 8 e ciò per facili- 
tare il ricambio degli apparecchi in caso di guasti. 

Vediamo ora come la corrente elettrica, la quale deve mettere in azione 
la vettura, dal cavo F, che entra nella scatola 8 per l'apertura 7*, venga 
a passare nelle successive parti dell'apparecchio. Sul fondo della scatola 
S e nel mezzo di essa si trova un blocco / isolante, sul quale appoggia un 
disco di rame in cai termina il cavo V. Sulla parte inferiore del circuito 
magnetico A' ò fissata una staffa di ferro qoOf isolata elettricamente dal 
resto dell'apparecchio, e fornita dì due fori entro i quali scorrono due 
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appendici pp^ facenti corpo con un disco di rame n, il quale è obbligato a 
stare nella sua posizione più bassa, rispetto alla staffa di soBtegniio, da 
una molla q. In questo modo, quando il coperchio X viene collocato al |( 
posto sulla scatola S, il disco n andrà a combaciare col disco m e tì aark 
premuto dalla molla q: così si effettuerà la presa della corrente elettrica 
dal cavo F. Il disco n ò poi collegato elettricamente col corrispondente 
bicchierino X, che deve ricevere la corrente dal cavo. Il bicchierino L\ 
che deve essere connesso alla terra, è collegato elettricamente col co- 
perchio e mediante viti ò anche collegato con la scatola 3; questa altima 
poi è connessa, mediante fili di rame nudo, con le rotaie. 

L^apparecchio è tutto immerso neirolio pesante di catrame che riempie 
la scatola S; e questo per i seguenti scopi: 

diminuire i movimenti bruschi del cilindro di ferro dolce D; 

preservare meglio tutto quello che trovasi nella scatola dairazione 
deirumidità esterna; 

meglio isolare le varie parti fra di loro; 

interrompere bruscamente la corrente nei vari movimenti del nucleo, 
ovviando così la formazione di piccoli archi. 
Altri particolari deirapparecchio sono: 

Una vite di regolazione r, che trovasi sulla testa a vite ò del circuito 
magnetico A, la quale serve a limitare la corsa in alto del nucleo D\ 
tre scanalature poste sul nucleo secondo tre generatrici di esso equidi- 
stanti fra di loro, delle quali se ne vede una nella flg. 21* in s$, e che 
servono ad agevolare i movimenti del nucleo stesso; due liste in risalto 
tt che servono di guida; un gambo di ottone i2, avvitato al nucleo Z>, il 
qaale serve a trasmettere i movimenti di questo alla staffa Q. 

Un altro modo di costruzione del sistema di commutazione, si vede nella 
fig. 22*. In questo' sono abolite le leve a parallelogramma, i ponticelli, ì 
bicchierini, la tavoletta / e la staffa Q. Invece al gambo B è fissato, ma 
isolato elettricamente da esso, un pezzo a molla a' a' portante alle due 
estremità due blocchetti di grafite o di carbone b* l/, collegati elettrica- 
mente fra di loro e formanti così ponte mediante la molla-sostegno a' a\ 
Al disotto del circuito magnetico A' e secondo le estremità di un dia- 
metro di esso, sono fissati due altri blocchetti di grafite o carbone c^ c\ 
che sono isolati elettricamente fra loro e dal loro sostegno, e dei quali 
uno ò in comunicazione elettrica con un estremo della bobina G\ Taltro 
con il disco di rame n che prende la corrente elettrica dal cavoT. Sulla staffa 
0, in corrispondenza dei blocchetti b' b' e e' d^ sono fissati ed isolati 
elettricamente fra loro e dal loro sostegno, due altri blocchetti di car- 
bone o grafite ^ i, dei quali uno è in comunicazione con un estremo 
della bobina F^ l'altro con la terra e con Taltro estremo della bobina O^- 
Ora si vede che allorché il nucleo Z> è in basso, i carboni b* V chiadooo 
in corto circuito la terra con l'estremo della bobina F^ e quindi sul bot- 
tone C deirapparecchio si ha comunicazione con la terra. Quando inveoe il 
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nucleo D è attratto in alto, la comunicazione della bobina F con la terra 
è interrotta, mentre i due carboni ^ b' chiudono in corto circuito (in questo 
caso) l'estremo della bobina (? con il cavo, portante la corrente, e quindi 
sol bottone C avremo la corrente del cavo, che deve alimentare la vettura. 
Quest'ultimo sistema di commutazione, con qualche modificazione nei parti- 
colari, è quello che ha dato migliori risultati nelle prove testò eseg^uite. 

Descritto il commutatore elettromagnetico ed il bottone di presa, esa- 
miniamo il suo modo di operare quando esso sia collocato lungo Tasse 
del binario di una tranvia elettrica. 

La fig. 20' rappresenta schematicamente i collegamenti elettrici di due 
commutatori elettromagnetici, collocati su due sezioni di binario, che do- 
vranno essere un poco inferiori alla lunghezza del pattino raccoglitore 
della corrente di una vettura, per modo che questo prima di lasciare un 
bottone sia già a contatto con il successivo. In questa figura si suppone 
che il pattino si trovi sul bottone C e per conseguenza si vede il com- 
mutatore, sottostante al detto bottone, nella posizione sollevata, in modo 
che la corrente percorra le bobine G^' 6-'; però, siccome la Q^ ha un nu- 
mero di ampère-spire, in tutti i casi, maggiore di quelle della G', il 
nucleo di ferro dolce D sarà succhiato dalla bobina G e quindi il ponte 
a carbone b' a! a' b\ sollevandosi, verrà a contatto con i carboni e' e' chiu- 
dendo il circuito del cavo V. Venendo questo a sua volta in comunica- 
zione col bottone C, per mezzo della bobina G-, ed essendo sollevato il 
nucleo B e con esso il ponte a' a\ il circuito dei carboni d' d^ sarà aperto 
e per conseguenza sarà interrotto il circuito della bonina ^con la terra 
o colla rotaia costituente il ritorno della corrente. In conseguenza di ciò 
sul bottone C si avrà la corrente del cavo F e nessuna comunicazione con 
la rotaia, corrente che per il bottone andrà al pattino della vettura e da 
questo per il motore tornerà all'officina per mezzo delle rotaie. Non ap- 
pena il pattino (per effetto del muoversi della vettura sul binario) lascerà 
il bottone, in questo viene ad interrompersi il circuito, e siccome la cor- 
rente non attraversa più la bobina G rispettiva, ma solamente la G\ questa 
ultima prenderà il sopravvento, ed allora il nucleo Z), oltreché dalla gra- 
vità, sarà sollecitato a cadere in basso dall'azione magnetica della bobina 
G\ che perdura fino a che il ponte carbone è' a^ a' b^ non lasci il con- 
tatto dei carboni e' c\ Per il fatto che il nucleo D cade, il ponte - carbone 
h' a' a' V si abbassa ed apre il circuito fra i carboni e' e' ossia fra il cavo 
V e l'estremo della bobina G^ e quindi interrompe così anche la comuni- 
cazione del solenoide G con il cavo V. Mentre che, essendosi abbassato il 
nucleo D e con esso anche il ponte carbone, quest'ultimo viene a chiu- 
dere il circuito dei carboni d^ d' ossia della bobina F con la rotaia, e 
quindi il bottone C viene a comunicare cosi con la rotaia che costituisce 
il ritomo della corrente, e l'interruttore si troverà nella posizione nor- 
male di riposo, come vedesì nella stessa fig. 35** per l'interruttore corri- 
spondente all'altro bottone (7i non toccato dal pattino della vettura. 
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Quando sai bottone seguente C^ viene a presentarsi TestremitÀ del 
pattino, siccome questo non avrà ancora lasciato 11 bottone precedente Cy 
una parte della corrente, che alimenta il motore della vettura, attraver- 
sando il bottone C^ per il filo della corrispondente bobina F^ passerà per 
l i carboni ct^ b\ b\ d^^ e tornerà direttamente alla rotaia. Per questo &tto, 

^' il nucleo />! attratto dalla bobina F^^ sollevandosi chiuderà il commutatore 

rispettivo Ara i carboni c\ l/^ h\ c'|, e la bobina Q-^ lo manterrà cfalaso fino 
a che il pattino della vettura non lascerà il bottone C^ corrispondente. 
In questo modo, quando il pattino stesso lascerà il bottone precedente 
C, sarà questo nuovo bottone C|, in cui il pattino viene a passare, che 
alimenterà il motore della vettura. 

Quanto si ò detto finora si riferisce al caso che la vettura sia già in 
movimento, vediamo invece come si faccia a passare dallo stato di vet- 
tura ferma allo stato di vettura in movimento, e per conseguenza come 
si faccia a far salire il nucleo D del bottone corrispondente su cui si 
trova il pattino P della vettura ferma. 

Nella vettura si trova una batteria di accumulatori A di piooolissima 
capacità, il cui circuito è posto in derivazione sul circuito del motore 
della vettura ed è munito di un interruttore /. Nel momento in cui si 
vuol spostare la vettura, il conduttore chiude Tinterruttore /: allora la 
corrente degli accumulatori farà sì che il nucleo D del bottone su cui 
trovasi la vettura venga attratto in alto, e così sul bottone stesso venga 
a trovarsi la corrente del cavo 7, la quale cominciando ad alimentare il 
motore farà muovere la vettura. È ovvio notare che Tinterruttore /, che 
serve a chiudere il circuito della batteria A, potrebbe essere soppresso 
qualora si munisse la vettura di adatto regolatore, capace di chiudere il 
circuito della batteria stessa nel primo movimento di apertura (1). Queste 
batteria, come si vede chiaramente, è soggetta a funzionare da repul- 
sore, giacchò ad ogni scarica succede automaticamente una ricarica, e 
quindi non è necessario che essa abbia una elevata capacità, nò che venga 
ricaricata espressamente durante il funzionamento. 

11 pattino della vettura ò ftttto in modo, che a ciascuno degli estremi 
abbia due contatti p' p'* isolati elettricamente dal resto dei pattino e 
comunicanti con questo attraverso a resistenze f^ /', in modo che il pat- 
tino, lasciando un bottone, non lo lasci interrompendo bruscamente la 
corrente totale che alimenta, in queiristante, il motore della vettura; ma 
gradualmente, e questo per non dar luogo a forte scintillio, ed a guasti 
nel pattino e sui bottoni degli apparecchi. 

Invece di collocare il bottone sul coperchio della scatola stessa e queste 
nel mezzo del binario, si potrebbe collocare il solo bottone nel mezso 
del. binario (fig. 23*) e collegarlo con la scatola 8^ messa lateralmente, 
mediante un cavo V'. In tal modo il coperchio della scatola sarà tatto 



(1) Quest^altimo mezzo è quello che viene presentemente impiegato. 
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di un sol pezzo e non presenterà fori o fenditure, che potrebbero facil- 
mente dare adito all'acqua nell'interno della scatola (1). 

Riteniamo utile di fare in ultimo qualche considerazione intorno al 
sistema in discorso, allo spopo di far meglio rilevare i suoi vantaggi e 
risolvere qualche dubbio, che potesse affacciarsi alla mente dello studioso. 

Lo sforzo necessario per aprire o chiudere il commutatore sarà picco- 
lissimo, giacché basterà che il nucleo di ferro abbia un peso limitato. 

Si potrebbe supporre che, per effetto di fenomeni di induzione, i con- 
tatti a mercurio od a carbone del commutatore, per il forte scintillio, 
fossero soggetti ad alterazioni; ma ciò non si verificherà poiché gli ef- 
fetti d^induzione saranno molto limitati, essendoché il circuito della bo- 
bina Q si viene ad interrompere, quando il pattino ha già abbandonato 
il bottone corrispondente, e quindi la corrente, che seguiterà a circolare 
fra il cavo e la vasca di mercurio, sarà quella derivata, alimentante la 
bobina Q' di piccola intensità. 

La scatola 8 di ghisa o di altra materia analoga, contenente il commu- 
tatore, ò costruita in modo da resistere bene a forti pressioni ed a urti 
Tiolenti. I contatti potranno esser messi nel suolo su fondazioni di mu- 
ratura, ovvero essere incastonati in blocchi di granito od altra pietra. 
I bottoni, sui quali verrà a passare il pattino, dovranno esser fatti di 
bronzo fosforoso, per ben resistere al logoramento per strofinio, e do- 
vranno esser posti in modo da potersi fòcilmente ricambiare quando fos- 
sero logori. 

Un fatto importante è quello di avere una chiusura ermetica, per im- 
pedire il passaggio di matme esterne, prima fra tutte Tacqua, nella 
scatola del commutatore. A questo si ovvia facendo sì che il coperchio, 
che viene avvitato alla scatola, vada a combaciare perfettamente con la 
saperficie anulare della scatola stessa, e che fra questa e quello si in- 
terpongano dischi di caucciù od altra materia elastica, in appositi incavi, 
per assicurarne la perfetta chiusura. 

Il sistema a contatti superficiali descritto si presta bene anche alla 
applicazione mista col filo a trolley. 
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<li I nuovi apparecchi in prova vengoDO costruiti con tale modificazione. 
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MISCELLANEA 



LE NUOVE REGOLE DI TIRO 
PER L'ARTIGL1ERL4 Di CAMPAGNA ALSTRUCA. 



RecenUiDODM bodo state pubblicate nuore re^le di tiro per l'artiglieria 
da campE^na auBtriaca, regole delie quali crediamo utile di riportare un 
riassunto pubblicato dal Mititar- Woehtnblatt dal 3^ ottobre in un breve 
articolo, in cui troTaniì pure esposte alcune informazioni aulte munizioni 
e sui perfeiioDameoti stati introdotti in questi ultimi anni nel materiale 
da campagna austriaco. 

L'autore di tate studio premette che nell'esame delle regole di tiro 
delle varie artiglierie estere, non è possibile entrare in tutte le partico- 
larità, ma conviene soffermarsi soltanto sulle questioni principali. 

Alcuni prìncipi ibudamentali della condotta del fnoco sono comuni a 
tutti i^lì eserciti, come ad esempio il principio della determinazione della 
forcella e del successivo restringimento della sua apertura; le norme rela- 
tive alle ulteriori fosi del tiro sono invece alquanU> diverse nelle varie 
artiglierie campali. Riesce perciò Importante ed istruttivo esaminare le ra- 
gioni di queste varianti, come pure analizzare i vantaggi egli svantaggi 
ohe esse apportano. 

Il cannone austriaco da 9 cm cnod. 75/96 di bronzo, che ba grande so- 
mig-lianza col cannone tedesco raod. 73, è, per qualità balistjctie, pure 
analogo al nostre cannone da 9 B da campagna mod. 80/98; quindi il con- 
fronto che l'autore istituisce fra le prime due bocche da fnoco potrà essere 
esteso anche alla nostra. 

Alcuni anni fA vennero apportati vari perfezionamenti al materiale an- 
striaco, coll'inteodimento di bcilitare il servlilo del pezzo, di accelerare 
il tiro della bocca da fuoco e soprattutto di aumentare sensibilmente l'ef- 
flcacia del singolo colpo. Come già fu riferito in questa Rtvitta[\], tali 
innovazioni consisterono specialmeote nell'aggiunta di un vomere con molle 
alla coda dell'affusto, nell'adozione di un ijonf^gna di sicurezza che ricopre 
il focone ed impedisce gli spari prematuri, quando la culatta non sia perfet- 
tamente chiusa, di una chiave automatica per graduare te spolette ed infine 

(1, Anno 1S98, voi. HI, pag. 107. 
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di una nuo^a tasca per cannelli, in cui 10 cannelli sono disposti in ma- 
niera da poter essere estratti con tutta facilità. Grazie a queste xnigpliorìe 
la celerità di tiro della bocca da fuoco fu portata a 5 colpi al minctOy 
mentre prima non era che di due. 

I proietti ora in uso sono la granata e la granata diaccialo (che serve 
solo per battere bersagli resistenti), ambedue munite di spoletta a per- 
cussione (1) e il nnoTo shrapnel mod. 96/96 a, che ha condotto airaboli- 
zione della scatola a metraglia, la quale però rimane ancora in servizio 
fino a consumazione. 

Lo shrapnel mod. 96/96 a, (cioè mod. 96 provvisto di spoletta mod. 96 a), 
contiene 250 pallette di piombo indurito, invece di 152 che ne conteneva 
Tantico mod. 91/96; in esso, fatto da notarsi, il peso delle pallette fu portato 
da 10 ^, compera prima, a 13 (il che dimostra che la grossezza del bossolo 
è stata di molto ridotta) e la carica intema da 90 g fu elevata a 120 g. 
11 proietto, come si è detto, ò provvisto di spoletta a doppio effetto mod. 96 a, 
la cui graduazione va da 600 a 4800 passi (3600 m). 

Ogni spoletta porta un segno K che corrisponde alla distanza del tiro a 
metraglia ; ossia graduando lo shrapnel al segno E, esso scoppia a pochi 
metri dalla bocca da fuoco, producendo fino a 400 m effetti notevolmente 
superiori a quelli della scatola a metraglia. Inoltre la spoletta ha un altro 
segno speciale: regolato lo shrapnel su detto segno il proietto viene a 
trovarsi graduato in modo [vortempirte^Stellung =. posizione precedente 
alla graduazione) che lo scoppio avvenga a circa 400 passi dalla bocca 
del pezzo. 

L*alzo è munito di apposito ritto per eseguire il puntamento pel tiro 
a metraglia o collo shrapnel graduato al segno E, oppure al segno spe- 
ciale di 400 m; ciò allo scopo di evitare di cambiare Talzo effettivo durante 
questi tiri a piccole distanze. 

Le regole di tiro austriache si propongono per iscopo di ottenere che 
Taggiustamento si effettui nel più breve tempo possibile, col minor con- 
sumo di munizioni. 

Come posizione più conveniente del punto di scoppio dello shrapnel è 
considerata quella che corrisponde alla traiettoria media passante per il 
piede del bersaglio e ad un'altezza media di scoppio di 1/4 m per ogni 
100 passi della distanza di tiro; così ad es. a 2000 passi (1600 m) tale 
altezza dev'essere di 5 m, a 4000 passi (3200 m) di 10 m. A queste altezze 
di scoppio, quando la traiettoria media passa pel piede del bersaglio, cor- 
rispondono i seguenti Intervalli medi di scoppio : 

a 2000 passi circa 100 passi 
a 3000 » » 80 » 
a 4000 » » 60 » 

(1. Le granate con eorasite già adottate ed aventi lo stesso scopo della granate di 
rompenti tedenohe furono presto abolite non avendo corrisposto airaspettazione. 
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In Germania l'altezza media di scoppio viene calcolata in modo da cor- 
rispondere ad un intervallo di scoppio costante, che è di 50 m; le altezze di 
scoppio crescono perciò in ragione alquanto superiore della distanza. Pel 
cannone mod. 73 (dobbiamo riferirci a questo materiale non essendo note le 
tavole di tiro del cannone mod. 96) le altezze medie di scoppio tabulari erano: 

a 2000 m di 5,3 m (ossia 0,26 per 100 m della distanza) 
a 3000 » » 10,5 m ( » 0,35 » » » » ) 

a 4000 » » 17,1 m ( » 0,44 » » » » ) 

Come vedesi, mantenendo costante l'intervallo, le altezze di scoppio au- 
mentano quasi in ragione geometrica della distanza. 

Com'è noto, secondo le prescrizioni in uso presso la nostra artiglieria, 
l'altezza di scoppio più conveniente è espressa in metri dalla metà degli 
ettometri della distanza, e con tale altezza, qualora il tiro sia regolato 
in gittata, gli scoppi risultano anche ad intervallo conveniente per ot- 
tenere la massima efficacia sul bersaglio: applicando tali regole avremo 
che per le distanze di tiro dianzi accennate : 

a 1600 m le altezze di scoppio debbono essere di 8 m, e a 3200 m di 
16 m; cioè molto maggiori delle altezze di scoppio prescritte per Tarti- 
glieria austriaca. 

Anche in Francia si segue una regola costante per tutte le distanze, 
essendo prescritto che l'altezza media di scoppio debba essere di 0,25 m 
per ogni ettometro della distanza. 

Questa regola presenta il vantaggio che l'altezza di scoppio, apparente- 
mente costante per tutte le distanze, s'imprime facilmente n^Ua memoria 
ed anche che riesce agevole calcolarla. 

Le regolo di tiro austriache stabiliscono inoltre che il comandante di 
batteria debba determinare la posizione apparente del giusto punto medio 
di scoppio sul fondo del bersaglio, adoperando all'uopo uno strumento 
semplicissimo, l'asta misuratrice [Messstab), in uso anche in Francia sotto 
la denominazione di réglette. È noto che coiraumentare della distanza cresce 
l'angolo dei cono di dispersione delle pallette dello shrapnel ; ora mante- 
nendo costante l'intervallo di scoppio, ne viene che il numero dei punti 
colpiti per ogni colpo diminuisce coiraumentare della distanza. 

Perchè l'effetto dei colpi sia pressoché costante, alle varie distanze, ò 
necessario che, come avviene applicando le prescrizioni francesi, austriache, 
ed italiane, coU'aumentare della distanza l'intervallo di scoppio vada di- 
minuendo. D'altra parte però non si deve dimenticare che colla distanza 
diminuisce l'azione in profondità dello shrapnel; onde sembra consigliabile 
di tenere grandi le altezze di scoppio, come appunto fttnno i Tedeschi. La 
ragione però, che piìi di ogni altra milita in favore delle grandi altezze 
di scoppio, si è quella che la dispersione in altezza dei punti di scoppio 
cresce in misura assai più rapida che non la distanza. Ne viene di con- 
segruenza che sebbene collo shrapnel tedesco l'altezza normale di scoppio 
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aumenti in proporzione maggiore della distanza, pure il numero degli 
scoppi a terra, ossia dei colpi non efficaci, cresce coll*aumentare della di- 
stanza. Questo fatto in grado più elevato deve avvenire col sistema au- 
striaco, in cui le altezze di scoppio aumentano solo in proporzione geo- 
metrica della distanza. 

Ammettendo che le dispersioni in altezza siano soltanto 1 Vi volta quelle 
segnate dalle tavole di tiro (in guerra saranno assai p'ù grandi), se la combu- 
stione della spoletta avvenisse sempre regolarmente si verrebbe ad avere : 

A 2000 m per la Germania V 8 %, per l'Austria il 4 % \ di punti 
A 8000 HI » » il 9 7o, »> » il 10 7o ( di scoppio 

A 8500 m » » illOVo, » » il20 7o/ a terra 

il che dimostra essere preferibile il principio adottato in Germania. 

Durante Taggiustamento del tiro è della massima importanza l'es&tta 
osservazione dei singoli colpi; perciò secondo le norme austriache (ana- 
loghe alle italiane) questo periodo del tiro viene eseguito con fuoco a 
comando, mentre in Germania si eseguisce il fuoco continuo (tiro lento). 
Ultimato raggi ustamente, si adotta l'ordine e la celerità di fuoco più con- 
venienti alle momentanee condizioni del combattimento. 

Normalmente neireseguire il tiro contro bersagli fermi, dopo il primo 
aggiustamento si passa sì fuoco per mezza batteria {Halbbatterie/euer)fMo 
scopo di meglio usufruire la potenza dei singoli pezzi. In questo modo si 
raddoppia quasi la celerità di fuoco della batteria, ed il tiro a un dipresso 
viene a corrispondere al tiro di due batterie di 4 pezzi ciascuna. Le batterie 
a cavallo, formate di soli 6 pezzi, non adoperano quest'ordine di fuoco. 

Per la determinazione della forcella e pel suo successivo restringimento, 
si procede come in Germania, colla sola differenza che essendo in Austria 
le distanze stimate o misurate a passi, la forcella viene in conseguenza 
ristretta a 100 passi, ossia a 75 m, mentre che in Germania le distanze ai 
giudicano a metri e la forcella (forcella stretta) si restringe a 50 m. Deter- 
minata così la forcella, l'istruzione austriaca prescrive tassativamente che 
debba essere sempre controllata, ripetendo i colpi che servirono a determi- 
narla; ò questa la più importante fra le varianti introdotte nelle nuove 
norme per la condotta del fuoco. Finora questo controllo era soltanto con- 
sigliato, anzi lo era nel solo caso che di tutti i colpi occorsi per fkre la 
forcella uno solo fosse stato osservato avanti od oltre il bersaglio, mentre 
tutti gli altri fossero stati giudicati in senso contrario. 

Per questo controllo è prescritto di ripetere il colpo corrispondente al 
limite superiore od inferiore della forcella stretta che unico sia stato giu- 
dicato avanti o dietro il bersaglio, oppure che rispetto al colpo più pros- 
simo lungo o corto disti più di 100 passi. 

Se nel ripetere questo colpo l'osservazione corrispondesse alla prima gik 
fktta, si inizia l'aggiustamento alla distanza che divide per metà la forcella. 
Se, invece, i risultati dei due colpi sparati cogli stessi dati riuscissero 
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contraddittori, si prosegrue il tiro a questa distanza limite della forcella, 
semprechò un colpo sparato con alio aumentato (o diminuito) di 100 passi 
risulti ancora oltre (od avanti). 

In caso contrario si deve determinare una nuova forcella, seg'uendo il 
metodo dianzi esposto. 

Il procedimento ora accennato sembra alquanto oscuro e complesso, il 
che però, come afferma lo stesso autore del Militar- Wochenblatt dipende 
esseozialmente dal modo con cui è espressa la regola. In complesso è lo 
stesso sistema di controllo seguito dai Francesi e da essi indicato sotto il 
nome di: vérification d'une hausse. 

Un esempio chiarirà il concetto di questa regola, che riesce di facile 
applicazione. 

Supponiamo che i colpi della forcella, secondo il loro numero dVdine 
siano i seguenti: 

lo colpo 2400 —- 

2° » 2800 -f 

S*» » 2600 — 

40 » ..... 2700 H- 

II colpo N. 3 dev'essere ripetuto, perchè dista 200 passi dal più pros- 
simo dei colpi corti. Se il colpo N. 4 fosse stato corto, allora sarebbe stato 
necessario di ripetere il colpo N. 2, essendo questo l'unico che si sarebbe 
giudicato oltre il bersaglio. 

NelTeseguire il controllo possono avvenire tre casi: 

I caso : 50 colpo — ; 11 caso : 5^ colpo 2600 + ; HI caso : 5° colpo 2600 -j- 

6° colpo 2700 -f 60 colpo 2700 — 

Nel I caso si seguita il tiro a 2650 «»; nel II caso la distanza conveniente 
di tiro è quella di 2600 m, e nel III caso occorre determinare una nuova 
forcella e perciò il colpo 7» aoderebbe sparato coll'alzo di 2800 passi. 

Il controllo della forcella è indubbiamente una prescrizione molto utile, 
che in modo speciale si manifesta necessaria per Tartiglieria austriaca, e 
ciò per le seguenti due ragioni. Anzitutto restringendo la forcella fino 
ad avere l'apertura di 100 passi, ossia di 75 m, gli errori diventano più 
frequenti che tenendo l'apertura di 100 m. Inoltre siccome in Austria 
il tiro a tempo, come vedremo, si eseguisce sempre ad una sola distanza, 
così occorre che la forcella sia determinata molto esattamente, per essere 
eerti che il bersaglio si trovi in prossimità della distanza di tiro pre- 
scelta. Il fotto poi dell'adozione di una speciale chiave automatica per 
regolare la spoletta, tranne che si voglia perdere il vantaggio che lo stru- 
mento arreca, implica per logica conseguenza resclusione del tiro a tempo 
a due distanze. 

Bsegnito il controllo della forcella, quando si tiri contro bersagli fermi, si 
passa, come già dicemmo, al fuoco di mezza batceria. Dovendo proseguire 
il tiro a percussione, ogni mezza batteria deve sparare una serie di 4 colpi. 
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Se questi colpi si osservano tutti avanti, oppure tutti oltre il bersaglio, 
si corregr^e la distanza di 50 m; se invece uno solo dei colpi è avanti 
od oltre, la correzione è di soli 25 m. 

Nella prosecuzione del tiro possono eseguirsi ulteriori correzioni di 50 
o di 25 passi, in base airosservazione del risultato dei colpi, per tener 
conto delle particolarità di alcuni pezzi e delle distanze diverse delle 
varie parti di bersaglio ad essi assegnate. 

Questa prescrizione ò resa necessaria pel fatto che i cannoni di bronzo 
austriaci non presentano nel tiro la stessa uniformità dei cannoni d'acciaio. 

Alle piccole distanze inferiori a 1500 passi, dopo determinata la for- 
cella, si passa al fuoco continuo per pezzo. 

Quando si abbia da impiegare il tiro a tempo, le varie fasi del tiro, 
fino al controllo della forcella compreso, debbonsi succedere come ò stato 
indicato per il tiro a granata, colla differenza che i pezzi vengono cari- 
cati una volta sola con proietto a percussione. I cannoni, che dopo il 
controllo siano ancora carichi a percussione, sono sparati alla distanza 
alla quale si vuole iniziare il tiro a tempo, e non vengono ricaricati allo 
scopo di essere subito pronti pel tiro a tempo. 

Per ottenere Taggiustamento delle altezze di scoppio, le batterie di 
battaglia sparano 4 colpi (quelle a cavallo 6) colla graduazione corri- 
spondente alla distanza di tiro. 

Se le altezze di scoppio vengono presso a poco a raggrupparsi intorno 
al punto medio di scoppio, allora si passa al tiro a tempo, facendo fuoco 
per mezza batteria. Se alTopposto i punti di scoppio sono troppo alti o 
troppo bassi, regolandosi sulle osservazioni fatte, si corregge la gradua- 
zione di 50 o più passi, e quindi o si ripete la serie dei 4 colpi, oppure 
si passa direttamente al tiro efficace. Una variazione nella graduazione 
di 50 passi corregge l'altezza media di scoppio, alle distanze fino a 
3000 passi, di metà della altezza normale di scoppio, ed alle distanze 
superiori a 3000 passi, dell'intera altezza normale. 

Anche durante la prosecuzione del tiro è prescritto di eseguire corre- 
zioni alla graduazione, quando ciò sia suggerito dairosservazione di un 
numero piuttosto grande di colpi; non sono invece ammesse le corre- 
zioni alla graduazione fatte per pezzo. Quando è dato osservare che, con 
persistenza, in un pezzo gli scoppi risultano troppo alti o troppo bassi, 
si eseguisce la correzione semplice in alzo. 

Qualora si punti coirarco di puntamento e non sia possibile misurare 
in precedenza l'angolo di sito, per ottenere l'aggiustamento delle altezze 
di scoppio si correggono le graduazioni delle spolette per pezzo. 

Nel tiro alle picr*ole distanze fino a 1500 passi, determinata la forcella, i 
pezzi ancora carichi sono sparati al limite inferiore di essa; si passa quindi 
immediatamente al tiro a tempo facendo fuoco continuo per pezzo coiralzo 
corrispondente a detta distanza. Ne viene di conseguenza che tra l'ultimo 
colpo a percussione ed il primo colpo a tempo deve correre una breve pausa. 
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Contro bersagli a grandi distanze, poco profondi oppure mezzo coperti, 
è consigliabile, dopo il passaggio al tiro a tempo, di adoperare una se- 
zione d*ala come sezione di controllo, coir incarico di eseguire raggiusta- 
mento esatto tirando a percussione. 

Come si rileva da quanto precede l'artiglieria austriaca, non impiegando 
un alzo a compensazione, è obbligata ad aggiustare le altezze di scoppio 
eseguendo le correzioni direttamente alla graduazione della spoletta : per 
la stessa ragione si devono indicare nel comando due distanze, una per 
l'alzo e Taltra per la graduazione della spoletta. 

Tirando a percussione contro bersaglio in moto, a seconda della velocità 
del bersaglio, si forma una forcella di 200, di 400 o di 600 passi. Dopo ciò una 
sezione d*ala (di controllo) continua il tiro al limite inferiore o superiore 
della forcella, secondo che il bersaglio si avvicina o si allontana dalla 
batteria. Appena detta sezione ottiene un colpo in prossimità del bersaglio 
o sul bersaglio, oppure anche un colpo lungo (o corto) sopra un bersaglio 
che si avvicina (o si allontana), i rimanenti pezzi fanno fuoco per scarica 
di batteria alla distanza della sezione di controllo. In alcuni casi prima di 
queste scariche di batterie si possono fare correzioni colla vite di mira per 
aumentare o diminuire la gittata di 50, 100 o 150 passi. Anziché ricorrere 
alla scarica di batteria, si può anche eseguire il fuoco continuo per pezzo. 

Se il bersaglio dopo la scarica di batteria oppure dopo il fuoco con- 
tinuo seguitasse il suo movimento, la sezione di controllo varia i dati di 
puntamento di 100 a 300 passi in relazione alla velocità del bersaglio, e il 
tiro seguita colle norme dianzi accennate. 

A questo punto Tautore osserva che il variare dopo la prima scarica i 
dati di puntamento di soli 100 a 300 passi (75 m a 225 «»), quando il ber- 
saglio continui ad avanzare, sembra misura un pò* meschina; in Germania 
è prescritto di aumentare o di diminuire la distanza di 200 a 400 m, così 
pure le regole di tiro italiane indicano di variare la distanza rispetto a 
quella primitiva di 100 a 400 m. 

Dovendosi battere bersaglio in moto col tiro a tempo, il procedimento 
è analogo al precedente, soltanto la sezione di controllo deve continuare 
il tiro a percussione, quando gli altri pezzi passano al tiro a tempo. 

11 tiro contro bersagli in condizioni speciali e contro palloni frenati è del 
tatto simile a quello in uso presso di noi. 

Nel tiro contro bersagli coperti, per dare la direzione ai pezzi, si fa uso 
deWasia misuratrice [Messstab] oppure del così detto colpo per il punta- 
mento [Richtschuss] 

L'asta misuratrice è una bandella di metallo, graduata, che si tiene 
orizzontale dinanzi agli occhi a braccio teso, e per mezzo della quale si 
determina lo scostamento laterale approssimativo da darsi alle varie 
bocche da fuoco, quando queste debbano essere puntate sopra un falso 
scopo naturale visibile a tutti i pezzi. 

Il metodo del Richtschuss è quello da noi comunemente conosciuto sotto 
il nome di puntamento alla nuvoletta, e prescritto dalla nostra istruzione 



^HJ^^'V*'* 



■■^^^pccca 



21 6 MISCELLANEA 

nel caso che il bersaglio» sul quale si vuol far convergere il tiro di più 
batterie, sia in posizione tale da non permettere che ad una sola di esse 
il puntamento diretto e Tosservazione dell'esito dei colpi. 

In Austria invece questo metodo si usa anche nel tiro di una sola bat- 
teria ed il colpo per il puntamento viene sparato da un pezzo, in massima 
da uno dei pezzi centrali che alPocoorrenza può essere portato avanti per 
vedere il bersaglio. Questo colpo si eseguisce colla graduazione per la di- 
stanza determinata, ma con alzo aumentato di 200 o più passi rispetto a 
quello corrispondente alla distanza. Il punto di scoppio viene così a tro- 
varsi presso a poco sopra il bersaglio e probabilmente a tale altezza da 
potere essere osservato dai rimanenti pezzi. All'avvertimento di « colpo per 
il puntamento » tutti i pezzi si preparano a dare lo scostamento che viene 
poi fissato per mezzo di una palina. 

Quando non sia possibile disporre uno dei pezzi in una posizione dalla 
quale si possa puntare direttameate al bersaglio, il colpo per il punta- 
mento potrà essere sparato da una delle batterie vicine. 

Per il tiro di notte è stata aggiunta Tavvertenza importante, che po- 
tendo stabilire prima di sera la posizione, Testensione e la distanza del 
bersaglio, il tiro di notte deve essere preparato in maniera che il ber- 
saglio possa essere colpito in tutta la sua estensione e la sua profondità. 

I pezzi occupano la posizione soltanto suir imbrunire. 

L'autore riguardo al tiro di notte osserva che, per quanto ò a sua co- 
noscenza, nella campagna del 70/71 una sola volta Tartiglieria campale 
tedesca ebbe occasione di eseguire tale tiro, e ciò il 9 settembre 1870, 
quando dovette battere il campo francese di Metz. L'azione fu del tutto 
inefficace, non essendo stata preparata opportunamente in precedenza. 
Quanto ai bombardamenti notturni delle fortezze francesi, l'artiglieria 
campale tedesca non vi prese mai parte. 

Per battere bersagli molto resistenti, alle piccole distanze, si impie- 
gano le granate di acciaio, eseguendo correzioni all'arco di puntamento 
di almeno 1'. Non appena ogni pezzo della batteria sia giunto ad aggìu- 
stara isolatamente il proprio tiro, si passa al fuoco per salve di batteria. 

Chi desiderasse maggiori particolari sulle nuove norme per la condotta 
del fuoco deirartiglieria da campagna austriaca potrà consultare il com- 
pendio, recentemente pubblicato, del capitano Kbachbb (1), insegnante 
presso la scuola centrale di tiro per l'artiglieria da campagna austriaca, 
compendio che contiene numerosi esempi pratici, scelti con molta cara e 
con giusto criterio. g. 

{!) Die Schi€8ir9g«ln der K. u. K. Feld-ArtiUerie mit praktisehén BeitpUlen, — 
Wlen, 1899, L. W. Seidel u. Sohn, Hofbucbhandler. 
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ALCUNI SISTEMI DI AUTOMOBILI 
ALL'ESPOSIZIONE DI PARIGI. 



In questi ultimi tempi, oosì fecondi dMnvenzioni e di applicaEioni mec- 
caniche, l'automobili smo è entrato in gran parte negli usi della vita pri- 
vata e pubblica; tanto che molto spesso, specialmente nei grandi centri, 
8i vedono carrozze automobili condotte da mani più o meno esperte di 
privati, ed anche, come soprattutto in Francia, qualche vettura per ser- 
vizio pubblico. 

Ne soltanto in questo campo si ò limitata l'azione delle vetture auto* 
mobili, ma esse sono penetrate anche nel campo militare, dapprima quali 
mezzi di trasporto dei materiali e delle munizioni, come in alcune ope- 
razioni militari di recente esecuzione; poi quali mezzi di trasporto del 
personale e quali sistemi d'installazione di proiettori elettrici, come si 
è ultimamente sperimentato nelle grandi manovre francesi; ed infine 
quali veicoli per mitragliatrici e piccoli cannoni da campagna, come ò 
testé avvenuto in Inghilterra ed in Norvegia. 

Indipendentemente dall'esito più o meno favorevole, che tale sistema 
di trazione potrà avere nella esperienza continua, che oggi se ne sta fo- 
cendo, e dalla probabilità più o meno grande che esso possa riuscire 
d'impiego veramente utile e pratico, come mezzo rapido e sicuro di tra- 
sporto, sia per gli usi ordinari, sia per uso militare, il detto sistema ha 
acquistato notevole importanza anche pel solo &tto, che oggi di è giunto 
a costituire una nuova industria largamente impiegata ed in via di svi- 
luppo sempre maggiore. 

Molte prove, infatti, e molte costruzioni furono eseguite, molto e più 
ancora se ne sta parlando o scrivendo, ed in questa stessa divista il tenente 
colonnello Mirandoli ha già pubblicato un importante articolo sull'auto- 
mobilismo (1), considerando l'opportunità di applicarlo al trasporto di 
grossi carichi. Ed ora, per quanto si è detto, crediamo anche noi utile 
occuparci deirargomento, trattandone la sola parte tecnica e riassumendo 
qui appresso quanto a tale riguardo troviamo pubblicato neW Engineering 
(19 ottobre e seguenti) in vari articoli che hanno per titolo: Automo- 
biìet at the Paris ewhibition, e che sono meritevoli di speciale nota par- 
ticolarmente dal lato storico e tecnico dell'argomento. 



(1) I moderni automobili per grossi carichi. — Anno 1900, voi. ITI, pag. 3. 
Rivitta, novembre 1900, voi. IV. 15 
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La storia del vero ed attivo automobilismo in Francia si può dire 
abbia principio da IO anni addietro, ma è soltanto in questi ultimi anni, 
che 1 veicoli a propulsione meccanica per strade ordinarie si possono 
considerare come costituenti una speciale industria. 

Nei primi anni coloro, i quali si occupavano di tale soggetto, volgevano 
la loro speciale attenzione alla costruzione ed ai perfezionamenti dei 
veicoli mossi per mezzo del vapore, vari tipi dei quali furono in lavora- 
zione durante un lungo periodo di tempo, da quasi un mezzo secolo fk. 
Non fu che nel 1894, al concorso bandito dal Petit Journal sotto la di- 
rezione del GifTard, che si cominciarono a volgere gli sguardi del pub- 
blico sui motori a petroso; e per dare una idea del progresso fatto in 
tal genere di costruzioni da queirepoca, sarà utile richiamare alcuni 
fatti riguardanti quell'importante concorso, cominciato il 22 luglio 1894, 
ed accennare ai tipi di veicoli che vi presero parte. 

Su 102 vetture che vi furono presentate, solamente 21 si trovarono in 
grado di rimanere nella gara, dopo le prime prove fatte nei dintorni di 
Parigi su distanze di 43 km, nelle quali prove era principale condizione, 
che la velocità non dovesse essere inferiore a 11,2 km allora. Di questi 
21 veicoli ammessi alla gara, 14 avevano motori a petrolio e 7 a vapore, 
e dovevano percorrere una distanza di circa 130 km sulla strada da Pa- 
rigi a Rouen. Tutti gli automobili con motori a petrolio raggiunsero 
KoueD, ma soltanto tre di quelli con motore a vapore poterono compiere 
il tragitto; e fu probabilmente questo inatteso risultato, che apri la via 
alla nuova specie di motori ed incoraggiò inventori e costruttori ad 
abbandonare il mezzo del vapore per la trazione sulle vie ordinarie. Il 
successo del tracteur De Dion e Bouton in questo concorso esercitò pure 
una grande influenza sulle case di fabbricazione, parecchie delle quali 
si diedero da allora a costruire macchine, omnibus e carri per pesanti 
carichi con motori a petrolio, che avevano dato così buoni risultati. 

L^anno seguente, 1895, ebbe luogo un altro concorso con percorrenza 
da Parigi a Bordeaux e viceversa, in cui presero parte pure 21 automobili, 
dei quali 14 erano con motore a petrolio, 6 con propulsione a vapore ed 
uno ad elettricità. Il percorso fu molto lungo, non meno di 1130 km, e la 
minima velocità prescritta era anche qui di 11,2 km all'ora. 11 veicolo con 
motore elettrico compì felicemente il percorso, ma oltrepassò il limita di 
tempo prescritto; dei 6 veicoli a vapore soltanto uno, quello di BoUée 
(d'un tipo assai vecchio) ritornò a Parigi nel tempo stabilito; e dei 14 a 
petrolio (fra cui erano due motocicli di costruzione troppo leggiera per un 
lungo viaggio, onde si ridusse soltanto a 12 il numero dei veicoli ammessi 
al concorso) 8 tornarono a Parigi, e di essi 3 erano della fabbrica Panhard- 
Levassor, 3 di Peugeot, e gli altri due di Roger. 



MISCELLANEA 219 

Questo secondo importante risaltato contribuì ancor più del primo a 
formare nei oostruttori la convinzione della superiorità dei motori a pe- 
trolio sugli altri esperimentati fino allora. 

Così è che al giorno d'oggi il vapore, come forza motrice degli auto- 
mobili ha perduto ogni favore delle case costruttrici, ed airultima Espo- 
sizione universale di Parigi non si vedevano che pochi automobili con 
motori di tale tipo, mentre vi si ammirava un'importantissima ed estesa 
mostra di altri tipi di recente e perfezionata costruzione, a differenza di 
quanto avvenne neir Esposizione del 1889. 

In questa infatti apparvero pochi e rudimentali esempi di automobilismo, 
-che erano lungi dall'attirare tutta la attenzione del visitatore, non abituato 
ancora a considerare un tal sistema di trazione come un mezzo sicuro e 
pratico, ma piuttosto spesso pericoloso. Ed invero se si eccettuano i carri 
Benz e Daimler^ che costituivano i germi del vero automobilismo esistenti 
in quella mostra, si può affermare che di vetture automobili (propria- 
mente dette) non vi fosse traccia, sebbene vi si trovassero esposti parecchi 
notevoli motori ad olio, quali quelli di Ragot, Wire, Nael, Tentiag, Otto 
o Lenoir. 

NeirEsposizione di quest'anno invece l'automobilismo era estesamente 
rappresentato in tutto il progresso fatto sin a questi ultimi giorni, seb- 
bene non si possa dire che vi fossero compresi tutti quei tipi, che hanno 
ottenuto un felice successo nelle esperienze con essi fatte. 



* 
* * 



Affine di poter far comprendere l'importanza dei vari sistemi esposti, 
t) di assegnare a ciascuno l'esatto valore e la fiducia che esso merita, 
secondo r epoca in cui è stato inventato, riteniamo utile di accennare 
prima alle fabbriche più note in ragione del lungo tempo che sono state 
impiantate, non perchè il loro tipo di macchine debba perciò essere ne- 
cessariamente migliore, ma perchò sono precisamente quelle case primi- 
tive, che con la loro priorità hanno acquistato esperienza, della quale altri 
costruttori possono avere più tardi profittato. Prenderemo pertanto ad 
esempio le seguenti fabbriche di pesanti veicoli : Panhard-Levassor; Peu- 
geot; Delahay; De Dietrich -Amadò Bollée; Mors ; Rocbet-Schneider e La 
Parisienne. Questi sette stabilimenti offrono, dal punto di vista tecnico, 
le migliori varietà di costruzioni, e diremo qualche cosa di ciascuno di essi. 

Panhard e Levassor furono forse i più attivi promotori dell'industria 
degli automobili in Francia, e furono i primi a fornire il pubblico di 
vetture meccaniche, sebbene vi siano stati prima di loro altri costruttori, 
le cui opere però non ebbero nessuna importanza. Fu nel 1890 che questa 
ditta costruì il suo primo automobile, ed in brevissimo tempo fabbricò 
una dozzina di vetture a due posti con macchina a due cilindri della 
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forza di 1 7i cavalli a vapore. A quel tempo, già così remoto nella storia 
deirautomobilismo, la ditta usò il motore Daimier, di cui era la speciale 
costruttrice in Francia, fabbricandolo di diversi tipi, di varie dimensioni» 
a scopi industriali, e di un altro tipo più leggiero per vetture, per carri 
da tram, battelli ecc. 

In principio la forma adottata pei veicoli fu la Vittoria, ove il posto 
del conduttore era sostituito da una cassetta contenente il motore; le ruote 
posteriori agivano da ruote motrici, alle quali la forza era trasmessa per 
mezzo di catene, mentre la velocità veniva graduata mediante ingranaggi . 
Le ruote erano di legno e la cassetta del motore, posta sul davanti della 
vettura, le dava un'apparenza caratteristica, che si ò mantenuta fino ai 
nostri giorni. La vettura poteva essere mossa a tre difiÌBrenti velocità, 
di 5, di 10 e di 16 km all'ora, ed il prezzo era di 3500 lire; onde si vede che 
esso è andato crescendo da allora in maggior proporzione della velocità, 
raggiunta. 

Neirottobre 1892 la casa applicò per la prima solidi cerchi di gomma 
alle ruote dei suoi automobili, apportò anche importanti modificazioni al 
motore, e dalla forma originale del motore Gotti ieb-Daimler, ritornò al 
semplice ciclo di 4 periodi, in cui tutte le operazioni avvengono dalla 
stessa parte dello stantuffo. Gradualmente, o meglio rapidamente, il peso 
della macchina per cavallo-vapore fu considerevolmente ridotto; così il 
motore Phoenia pesa: 

90 kg nel tipo di 4 cavalli con 2 cilindri; 
186 » » di 6 » » 2 » ; 

160 » » di 8 » » 4 ». 

In tutti questi motori i cilindri sono verticali, e vengono raffreddati me- 
diante circolazione d'acqua; l'esplosione ò effettuata o con tubi incan- 
descenti o con scintilla elettrica. 

La fabbrica originale dei fratelli Peugeot, che fu poi divisa in due raaii 
uno dei quali si chiamò Société des Automobile^ Peugeot, è una delle più 
vecchie e più conosciute fabbriche francesi di automobili. Dapprima e per 
qualche tempo la sede fu a Valentigny, ora ò a Aud incourt. 

In origine i fratelli Peugeot nei loro veicoli usavano 1 motori Daimier, 
costruiti dalla casa Panhard-Levassor, ma dopo qualche tempo presero 
un indirizzo indipendente ed impiegarono un motore speciale con due ci- 
lindri orizzontali, in cui l'esplosione veniva effettuata mediante elettricità 
o con fiamma, a seconda del desiderio del compratore. Le ruote motrici 
erano connesse col motore per mezzo di una catena, e la velocità veniva 
regolata da ingranaggi. La macchina era sempre posta dietro il veicolo» 
ove rimaneva nascosta in una grande cassetta. Più tardi tutte le vet— 
ture fabbricate da questa compagnia avevano le ruote di acciaio, ma in 
gran parte esse furono recentemente sostituite con ruote di legno. 
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La ditta Delahay e C, che dapprincipio aveva la sede a Tours e poi 
andò a stabilirsi a Parigi, ha sempre tenuto un posto eminente nella 
nuova industria; il tipo di veicolo da essa costruito non differisce che 
di poco dal modello da essa stessa perfezionato nel 1895. È quasi sempre 
di grandi proporzioni, della specie di brake o omnibus, munito d'una mac- 
china a due cilindri con esplosione elettrica, in cui la trasmissione di 
forza ed il cambio di velocità sono ottenute con cinghie. 

Questi veicoli sono importanti pel modo ammirevole col quale hanno 
compiuto lunghi e difficili viaggi. 

La fabbrica De Dietrich e C, con sede a Luneville, ha lungamente goduto 
di grande reputazione per vetture e carri, come pure per materiale mobile 
di ferrovie, e fino da parecchi anni si è dedicata alla costruzione degli 
automobili. Questo nuovo ramo dMndustria fu posto sotto Tabile direzione 
di Truckheim, ed il tipo di macchina adottato fu quello di Amadé Bollée. 
11 motore è posto sul davanti del veicolo, ed ha due cilindri orizzontali, 
l'esplosione è ad incandescenza, i cambiamenti di velocità sono ottenuti 
per mezzo d'ingranaggi, posti sul di dietro del veicolo in una cassetta, 
che rasentando il suolo dà un aspetto caratteristico alla vettura, e la tra- 
smissione della forza dal motore al congegno per regolare la velocità è 
fatta con cinghie. 

Vi è anche un'altra caratteristica, che merita d'essere notata in questa 
macchina, e cioè che la trasmissione della forza dal motore alle ruote non 
è ottenuta per mezzo di catene, ma di ruote coniche, che ingranano in due 
altre ruote più grandi a corona, fissate ciascuna su ogni ruota motrice. 

I veicoli fabbricati dalla casa Mors furono dapprima una varietà del tipo 
dog-<arti ed erano mossi da una macchina a quattro cilindri posta in un 
angolo della vettura; in essi la velocità si graduava per mezzo di cinghie. 
A poco a poco questa costruzione elementare venne sviluppata maggior- 
mente per le richieste del pubblico, ed oggi i veicoli Mors non hanno che 
poco o nulla di comune con quelli del primitivo tipo. 

Ultimamente questa compagnia ha fabbricato un tipo speciale da corsa 
di vetture automobili ad ingranaggi, ed ha ottenuto in questa specialità 
un grande successo. 

Lo stabilimento Rochet-Schneider di Lione è da lungo tempo molto 
noto per costruzioni di cicli, e nel 1896 fabbricò il suo primo automobile, 
adottando per esso un tipo di motore orizzontale ad un cilindro e più 
tardi a due cilindri. 

La principale caratteristica di queste vetture è la estrema lentezza 
dello stantuffo della macchina, di proporzioni piuttosto considerevoli, 
tanto che un automobile Rochet-S'hneider è facilmente riconosciuto 
air udito, dai lunghi intervalli fra le successive esplosioni. In questi 
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motori raccensione è ad elettricità e la trasmissione della forza si ottiene 
con cinghie. 

Mentre la maggior parte di qaeste fabbriche ha abbandonato in seguito 
il motore adottato pei primi veicoli, 1» ditta Parisienne, conosciuta dap- 
prima col nome di Maison Parisienne, usa tuttora il motore Benz, fab- 
bricato a Mannheim e montato dalla casa sui veicoli da essa costruiti. 

Questi sono relativamente di costo moderato ed hanno il motore ad ac- 
censione elettrica, situato posteriormente alla vettura, con trasmissione di 
forza e cambio di velocità ottenuti per mezzo di cinghie. 

Riassumendo, i particolari caratteristici delle sette fabbriche surrife- 
rite sono: il motore è stato adottato verticale da Panhard e Mors, oriz- 
zontale dagli altri; gli apparati di esplosione sono elettrici nelle macchine 
di Delahay, di Mors, di Rochet-Schneider e della Parisienne, sono a fiamma 
in quelle di Panhard e Dietrich, e dell'uno e dell'altro sistema, preferi- 
bilmente deirultimo. nei motori di Peugeot; in ogni caso i cilindri sono 
con refrigerante a circolazione d'acqua. Per la trasmissione della forza 
e per regolare la velocità le fabbriche Delahay, Rochet-Schneider, la Pa- 
risienne e Mors impiegano cinghie; la compagnia Dietrich trasmette la 
forza pure con cinghie e regola la velocità per mezzo di ruote ad ingra- 
naggio; gli stabilimenti Panhard e Peugeot impiegano tuttora ad entrambi 
gli soopi il sistema ad ingranaggio. Ultimamente è stato adottato l'uso 
delle catene per trasmettere il movimento alle ruote motrici, eccettuato 
il caso della compagnia Dietrich ohe, come abbiamo veduto, usa un si- 
stema speciale. 

Oltre questi tipi principali, ne troviamo parecchi altri, che sono pure 
favorevolmente noti, ma di cui non ci occuperemo, avendo noi lo scopo di 
descrivere soltanto quei sistemi, che non furono visti nelle varie esposi- 
zioni francesi ed inglesi durante gli ultimi tre anni. 

Vi è inoltre una grande quantità di piccole vetture e di cicli; ed ap- 
punto su quest'ultima classe fermeremo la nostra attenzione, oonsiderau- 
done specialmente quelle parti, a cui devesi attribuire l'importanza cbe 
hanno tali leggieri veicoli. 

* 
* * 

Cominciando dai motori, parti principali degli automobili, vediamo che 
essi sono macchine a petrolio, le quali, riguardo al loro modo di agire, 
sono tutte o quasi tutte simili, e compiono il noto ciclo di Otto o De Ro- 
chaa, che altro non è se non Tordinario ciclo delle macchine a gas. 

La miscela esplosiva, introdotta nel cilindro, è compressa dallo stan- 
tuffo, ed è fatta scoppiare da una scintilla elettrica o da un tubo in> 
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candescente di platino; in tale istante lo stantuffo è spinto innanzi ed i 
prodotti della combustione vengono espulsi dal cilindro. L'energia, im- 
magazzinata dal volante al momento deiresplosioue, serve per far compiere 
alla macchina gli altri tre periodi del suo ciclo. 

I motori per automobili differiscono dal maggior numero delie mac- 
chine a gas, per una molto maggior velocità di rotazione; in essi il gambo 
dello stantuffo è soppresso, essendo la biella attaccata direttamente allo 
stantuffo, e tale disposizione, sebbene abbia lo svantaggio di produrre 
reazioni laterali, che possono in certe condizioni aumentare il rapido con- 
sumo della macchina e comprometterne seriamente la durata, pure è stata 
trovata ancora abbastanza conveniente, affine di ridurre ogni complicazione 
nel meccanismo e semplificarne le varie parti. 

Se pigliamo a considerare un motore a petrolio del primitivo tipo senza 
alcun refrigerante, vediamo che esso si riscalda rapidamente, il cilindro 
diviene presto di color rosso scuro e l'olio lubrificante si carbonizza, co- 
sicché si è costretti ad arrestare il motore dopo breve tempo. Di più, per 
la irregolarità della temperatura, alcune parti di esso si dilatano più di 
alcune altre, per modo che gli assi e gli altri organi girevoli trovano 
spesso ostacolo al loro movimento nel soverchio attrito che si produce no- 
nostante la lubrificazione. 

Per togliere tali inconvenienti, sono stati studiati molti rimedi, dei 
quali citeremo brevemente i più importanti. 

In uno dei tipi esposti a Parigi, la parte esterna dei cilindri è termi- 
nata con alette, in modo da offrire una grande superficie di raffredda- 
mento all'aria mossa dal veicolo, quando è in moto. Nei motori con re- 
frigerante a circolazione d'acqua, i lati ed il fondo dei cilindri sono a 
doppia parete, in cui l'acqua circola provenendo da un serbatoio relati- 
vamente grande, ove essa ritorna, ed è mantenuta fredda dall'aria circo- 
stante; altre volte invece è adottata una migliore disposizione, per cui 
quest'acqua circola entro tubi speciali muniti di alette esterne. 

Nei casi in cui le alette refrigeranti sono poste direttamente intorno 
ai cilindri, è evidente che esse debbano essere numerose ed offrire una 
considerevole superficie. Ma ecco che qui si presentano alcune difficoltà : 
infatti è impossibile ravvicinare troppo queste alette, perchè in tal caso 
si perderebbe una gran parte della loro efficacia, non avendo agio l'aria 
di circolarvi intorno, e non potendo pertanto produrvi il necessario raf- 
freddamento; d'altra parte la loro superficie non può farsi nemmeno molto 
ampia per la stessa ragione detta prima, ed anche perchè il motore ver- 
rebbe ad assumere dimensioni così grandi, da riuscire incomodo ed ina- 
datto al suo scopo. 

Per dare un'idea della grandezza che debbono avere tali alette, perchè 
siano efficaci, si può far notare che nell'automobile De Dion Bouton di 
1 ''4 cavalli, conosciuto in Francia quasi altrettanto bene che in Inghil- 
terra, il corpo del cilindro, che ha 7 cm di diametro ed altrettanti di lun- 
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ghezza di corsa, è munito di 16 alette, che sporgono circa 20 cm (v. tavole 
annesse, fig. 1 "1,6 sono generalmente gettate di un sol pezzo col cilindro. 

Per altro in certi tipi, come nel motore Aster, che è adottato in gran nu- 
mero di motocicli e di piccole vetture, le alette formano una specie di rive- 
stimento di rame attorno al cilindro, mentre, per ottenere una più grande 
superfìcie a contatto dell'aria, esse sono ondulate, e da qualche fabbricante 
vengono costituite con una spirale continua, attaccata al corpo del ci- 
lindro lungo una linea elicoidale. 

In quanto alle alette di fondo del cilindro, esse sono sempre di un sol 
pezzo col cilindro stesso, e sono disposte od a file parallele, come usano 
taluni, radialmente come usano altri. 

Le figure dalla 2^ alla 10'' mostrano i diversi sistemi di tali alette, che 
hanno dato alle prove un esito più o meno buono; la flg. 2** rappresenta 
il sistema Gaillardet; la fig. 3* quello Renaux; la 4* il Turgan-Foy, ove 
i due cilindri sono posti l'uno di fronte all'altro, e le superficie di ri- 
scaldamento sono striate con costole parallele; la fig. 5* dà la sezione 
del motore Cyclone, in cui i due cilindri sono paralleli, e la superfìcie 
esterna di essi è scanalata ; la fig. 6* mostra la sezione del motore Excel- 
sior a cilindri inclinati e scanalati esternamente con costole parallele o 
radiali. 

È noto che quando una superficie metallica separa due mezzi che hanno 
diverse temperature, come nel caso di questi motori, in cui le pareti del 
cilindro separano la miscela esplodente dall'aria esterna, la quantità di 
calore che passa dall'una all'altra faccia del diaframma è tanto maggiore, 
quanto ò più grande la difìlerenza fra le temperature delle due facce, e 
quanto è minore la grossezza della parete dividente. 

Il calore, giunto alla superficie esterna del diaframma, ha due mezzi di 
dispersione, o per irradiazione o per conducibilità: per irradiazione, me- 
diante raggi calorifici; per conducibilità, mediante riscaldamento dell'aria 
a contatto del diaframma, aria che rinnovandosi successivamente sottrae 
continuamente calore. 

L'esatta proporzione, colla quale si effettuano questi due difi'erentl mezzi 
di dispersione del calore, non ò conosciuta, ma si può ritenere che la con- 
ducibilità abbia in tale azione la maggiore importanza, come è dimostrato 
dal fatto, che si ha assoluto bisogno di una libera circolazione d'aria at- 
torno ai cilindri, affine di rafi'reddarli convenientemente. 

Allo scopo di accrescere l'efficacia della superficie refrigerante, alcuni 
costruttori hanno tentato di ricoprire le alette con una speciale composi- 
zione; ma disgraziatamente l'utilità di tale artificio non ò tanto grande 
quanto si è creduto. 

Infatti la superficie, che è atta ad emettere liberamente una conside- 
revole quantità di calore, è pure atta ad assorbirne, e la facilità colla 
quale il calore attraversa una superficie, affine di esaere emesso per irra- 
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diazìone, è la stessa colla quale il calore attraversa la medesima super- 
ficie, per penetrare nella parte opposta. Ne consegue perciò che, riguardo 
alle alette in discorso, essendo le loro superficie ravvicinate le une alle 
altre, e costituendo esse la principale parte dell'area refrigerante, il calore 
emesso dall'una può essere assorbito dall'altra adiacente ; il che, invece 
di avere grande effetto sul raffreddamento del cilindro, produce soltanto 
il vantaggio di distribuire uniformemente la temperatura in esso. 

Ma ciò che può ridursi invece in uno svantaggio si è che la natura d'una 
superficie, più adatta ad una rapida irradiazione di calore, può non essere 
la migliore per una buona conducibilità di esso nell'aria esterna; ed a 
quest'ultimo scopo anzi sembrerebbe che la detta superficie, per essere 
vantaggiosa, dovesse essere liscia; ma questa d'altre parte è una condi- 
zione sfavorevole per l'irradiazione. 

La sola esperienza pertanto potrà dimostrare se vi è o no un reale van- 
taggio nell'usare il detto provvedimento di spalmatura delle alette. Ma 
non sono questi per altro i punti di principale importanza della que- 
stione, e occorrerà cercare invece seri perfezionamenti per altra via. 

Quando fu introdotto il triciclo a petrolio, il motore, che ad esso fu 
applicato dalla casa Dion e Bouton, aveva il diametro di 6 cm, agiva a 
grandi velocità riscaldandosi pochissimo, ma sviluppava una forza troppo 
piccola per potere essere impiegato su strade a grandi pendenze. I co- 
struttori ne ingrandirono perciò il diametro, portandolo dapprima a 7 e 
poi fino a 7,5 cm, ed usarono anche in casi speciali, per tricicli da corsa, 
cilindri di 11,9 cm di diametro. Tutti questi motori per altro lavoravano 
in buone condizioni solamente su terreno piano, perchè la velocità da essi 
comunicata ai veicoli cresce colla potenza della macchina, e per conse- 
guenza la corrente d'aria, impiegata come mezzo refrigerante, diviene molto 
più attiva, come richiede j^ppunto il motore. 

Ma il triciclo non poteva portare che una sola persona e non bastava 
perciò agli usi pratici; si tentò allora dalla casa Petit Jean e C, da 
Chevard e da altri la costruzione di nuovi veicoli per due passeggeri ; 
si modificarono anche i tricicli, aggiungendovi un altro sedile, e si im- 
piegarono pure essi stessi come rimorchiatori di altro piccolo veicolo. La 
naturale conseguenza di tali modificazioni fu che la velocità diminuì col 
crescere del carico, ed il sistema refrigerante allora impiegato divenne 
insufiGLciente. Di più sorsero serie difficoltà nel superare forti pendenze, e 
si ricorse al mezzo di munire i veicoli di apparecchi speciali per variare, 
secondo l'occorrenza, la velocità; così si tolsero in parte quelle difficoltà; 
ma il motore, dopo un certo tratto di cammino, inevitabilmente si riscal- 
dava e la macchina diveniva inservibile. 

Anche recentemente furono costruiti per automobili da corsa grandi 
motori, senza refrigerante a circolazione d'acqua, come quelli della casa 
Darrocq, la quale, oltre i motori Soncin e Buchet, costruì per motocicli 
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maccbìne di 6 cavalli ed anche di forza maggiore, e quelli Aster, De Dion 
Bouton ecc. 

Ma in tali condizioni si produsse un altro fenomeno: in grazia della 
grandissima yelocità raggiunta da questi motori, la corrente d'aria divenne 
tanto intensa che, per Tattivissima azione refrigerante, che ne risul- 
tava, quei motori erano capaci, come lo sono tuttora, di imprimere a leg- 
gieri veicoli perfino una velocità di 80 km alTora. Ma non possono essere 
impiegati ad una velocità minore per esempio di 16 km, perchè sarebbe 
necessario di aggiungervi un congegno di riduzione di essa velocità, la- 
sciando agire il motore a quella ordinaria, mentre il movimento della vet- 
tura verrebbe fatto a velocità più lenta: ed in questo caso la corrente d'aria 
diverrebbe insufficiente pel refrigerante ed il motore si riscalderebbe. 

È in sostanza quello che accade, ogni volta che si usa tale congegno 
in un motore ordinario; si può avere disponibile con esso molta forza per 
superare le forti salite, ma la velocità ridotta ha per ultimo effetto di 
produrre un interno riscaldamento dei cilindri. 

Fra i mezzi tentati in questi ultimi anni per sopperire all' imperfetta 
azione refrigerante delle alette, è degno di nota quello applicato al motore 
Minerva, la cui sezione è data dalla flg. 7'. 

La caratteristica originale di questo motore consiste in un apparato re- 
frigerante interno, adottato insieme con quello ordinario: la parte superiore 
dello stantuffo p è prolungata con un tubo C, che forma un altro piccolo 
stantuffo agente entro il cilindro minore A; con tale disposizione l'interno 
dello stantuffo ^ e lo spazio B sono costantemente in comunicazione col- 
l'aria, che è aspirata e spinta pel tubo C dallo stesso stantuffo. 

Questo sistema costituisce un efficacissimo refrigerante del motore, e per- 
mette un lavoro a pressione abbastanza elevata, circa 4 atmosfere, senza 
che la temperatura del cilindro, anche dopo una corsa prolungata del vei- 
colo, ecceda 280° centigradi. 

Ciò fu pienamente provato al concorso dei motori, organizzato alla fine 
dell'anno scorso dalla Locomotion Automobile, e si trovò che detto motore, 
pur rimanendo fisso, senza risentire perciò quasi affatto l'azione refrige- 
rante delle alette esterne, potè agire per più di due ore senza riscaldarsi, 
mostrando che avrebbe durato nelle stesse condizioni per un tempo inde- 
finito, e dando un risultato che probabilmente non avrebbe potuto dare 
nessun altro motore esistente, il quale non avesse avuto un refrigerante 
a circolazione d'acqua. 

Sotto altri riguardi il motore Minerva non presenta alcuna particolarità 
rispetto agli altri tipi. 

Un'altra ingegnosa disposizione, per evitare il riscaldamento, è stata 
ideata dal Soncin nelle mscchine costruite dalla casa Ouzou. Tale dispo- 
sizione è rappresentata nella fig. 8" : il cilindro porta lateralmente una 
serie circolare di fori, posti in modo che i gas dell'esplosione vi possano 
trovare uscita, dopo che lo stantuffo abbia compiuta quasi interamente 
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la sua corsa, lasciando solo che escano fuori pochi istanti prima della 
fine di essa, affinchè rimangano il minor tempo possibile a contatto delle 
pareti del cilindro, e che la successiva espansione concorra a diminuire 
la temperatura. 

Tale sistema ha peraltro lo svantaggio di essere molto rumoroso e di 
rendere la lubrificazione del cilindro quasi impossibile, venendo l'olio 
proiettato per le aperture. Del resto è un buon motore da corsa, e colla 
modificazione introdottavi dai due costruttori, facendo i fori del cilindro 
in modo da potersi chiudere ed aprire a volontà, esso fu reso atto a per- 
correre anche lunghi tratti di strada, senza molestare la gente col suo 
rumore simile ad una scarica di moschetteria. 

Il motore Friicher ed Houdret ha un sistema simile di uscita dei gas, 
ma questo è applicato più praticamente allo scopo di attutire il rumore, 
coiraggiunta all'ordinario foro d'uscita T (fig. 9°) munito di valvola, non 
rappresentata in disegno, di un'altra valvola 8y che si apre automatica- 
mente sotto la pressione dei gas del cilindro, quando lo stantuffo ha 
C'empiuto ]a sua corsa. Così vi sono due vie di scappamento, Tuna che 
adisce subito dopo l'esplosione, l'altra a corsa ultimata dello stantuffo; 
e vi è anche la possibilità di applicare alle due aperture speciali con- 
gegni atti a diminuire il rumore. 

In altri tentativi fatti per accrescere l'effetto refrigerante delle alette, 
8i ricorse al mezzo di proiettarvi contro una corrente d' aria, per mezzo 
d'un ventilatore mosso dallo stesso motore, ma sebbene questa corrente 
d'aria produca un soddisfacente effetto, pure l'aggiunta del ventilatore 
costituisce per sé stessa una complicazione, che è preferibile non avere. 

Qualche fornitore ha tentato di superare la difficoltà in altro modo, 
costruendo motori a due cilindri, affine di ottenere forza sufficiente con 
piccoli diametri, e di togliere la necessità che il refrigerante abbia ef- 
fetto molto intenso; ma è innegabile che il meccanismo riesce più com- 
plicato, sebbene ciò sia largamente compensato dalla sicurezza che si 
acquista nell'azione della macchina. Di questo tipo sono il motore Ader, 
costruito dalla Société industrielle des Téléphones, ed il motore della 
Ecocelsior Company^ nel quale i due cilindri sono disposti ad angolo di 70*^, 
naentre in quello Ader la loro inclinazione è di 90°. 

Una disposizione curiosa è quella della Société Bourguignone d'Auto- 
mobileSf rappresentata dalla fig. 10", e consistente nel bagnare la super- 
ficie delle alette con getti d'acqua. Come vedesi nella figura, i gas del- 
Tesplosione sono condotti pel tubo B ad un recipiente C; dal tubo B 
parte un altro tubo />, per mezzo del quale i gas arrivano per B al 
punto €f-f ove un rubinetto a tre vie li può far uscire all'aria aperta od 
entrare nelle camera H contenentf^ acqua. In quest'ultimo caso si viene 
a produrre una pressione sulla superfìcie dell'acqua, e que<^ta è spinta 
nei tubi X ed r, per essere poi scaricata a getti sulle alette attraverso 
le bocche V e W. Secondo quanto affermano i costruttori, poco più di due 
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litri d'acqua sono sufficienti in date circostanze a produrre il necessario 
effetto per una distanza di 240 km. 

Il Terrot espose un piccolo apparecchio, che ha lo scopo di proiettare 
una forte corrente d'aria sulle alette, e che offre il vantaggio di potersi 
adattare a motori già costruiti. Esso consiste in una piccola pompa ver- 
ticale, fissata alla camera dell'olio al posto dell' ordinario lubrificatore^ 
che è unito ad un altro tubo dell'apparecchio. Un congegno speciale 
impedisce che l'olio della camera sia emesso colla corrente d'aria. 

Un curiosissimo motore fu presentato da Le-Pape ; questa macchina è 
più potente di molte di quelle appartenenti alla sua classe, ma non ha 
alcun refrigerante, e le pareti del cilindro sono molto grosse, da 3,5 cm 
nella parte posteriore fino a 6,3 cm. Quando ò in azioiie, questo motore natu- 
ralmente si scalda molto, ma, secondo l'inventore, la temperatura non è 
mai tanto alta da impedire il regolare fanzionamento della macchina, e 
non an'iva in nessun caso al calore rosso-scuro; e lo stesso Le-Pape dice 
di aTcr corso per 7 ore senza alcun inconveniente. Il peso non è superiore 
a quello che hanno i motori con refrigerante a circolazione d'acqua. 

In occasione dell' Esposizione fu organizzato a Vincennes un concorso 
di motocicli, per accertarne, non la velocità, ma la robustezza di costru- 
zione ea il consumo di petrolio. I motocicli concorrenti dovevano fare il 
giro della pista trenta volte il mattino e quaranta volte ogni pomeriggio, 
durante 8 giorni (distanza equivalente a 160 km al giorno) con una ve- 
locità media non inferiore ai 30 km per ora. Al principio vi furono 
18 concorrenti, ma solamente 7 di essi eseguirono il loro compito. 

Nella seguente tabella sono riportati alcuni dei principali particolari : 

Risultato delle prove di 1280 km fatte dai motocicli 

al concorso di Vincennes. 





SPECIE DEL VEICOLO 


Dimensioni 
del motore 


Peao 

dtila vittori 


Velocità 

media 

per ora 


Consumo 


o 
». 
« 


Diametro 


Corsa 


del 
petrolio 


3 

2 




cm 


cn 


Ay 


km 


litri 


1 


Triciclo Rochet-Petit . 


7,36 


7,62 


110,6 


38,5 


20,5 


2 


Id. Id. 


7,11 


8,00 


129,7 


40,0 


20,9 


3 


Id. Id. 


7,49 


8,00 


181,4 


33,5 


29,5 


4 


Id. Cróanchè . . 


7,36 


7,49 ' 


129,7 


39,4 


24,2 


7 


Quadriciclo Lue . . . 


8,99 


8,99 


217,6 


41,5 


31,8 


8 


Triciclo L'Energie . . 


7,62 


8,99 


136,0 


45,3 


37,3 


11 


Cicletta Werner. . . 


6,20 


5,16 


39,9 


40,2 


23,9 
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Fra i motori a petrolio finora considerati, non ve n' è alcuno che sia 
esente da difetti, rispetto ai mezzi in essi impiegati per neutralizzare il 
soverchio riscaldamento, e si può dire che fra tutti 1 motori costruiti 
fino al giorno d'oggi, non ve ne sia alcuno che possa agire continuamente 
per un lungo periodo di tempo, senza che sia munito di refrigerante a 
circolazione d'acqua. 

Tale refrigerante per altro non e scevro anch'esso da inconvenienti, 
perchè è incomodo, porta una maggiore spesa, occupa un considerevole 
spazio ed è fonte costante di disturbo e di noia; ma non se ne può fare 
a meno a tutt'oggi, essendo riusciti finora vani i tentativi fatti per so- 
stituirlo con altro mezzo più conveniente. 

Teoricamente non vi è alcuna differenza fra questo sistema di refrige- 
rante e quello prima considerato; il cilindro motore è munito di una in- 
camiciatura esterna, ove l'acqua ò fatta circolare con rapidità sufficiente, 
per mantenere la voluta temperatura, e donde è fatta uscire per essere 
riversata in un recipiente della maggior superficie possibile. Più fre- 
quentemente questo recipiente è costituito da un lungo tubo munito 
esternamente di alette irradiatrici, che sono lasciate raffreddare dall'aria 
esterna. 

La velocità che deve avere l'acqua nel refrigerante, perchè produca 
l'effetto desiderato, potrà essere calcolata approssimativamente in base 
alla temperatura del motore, a quella finale del liquido (la quale si può 
stabilire in dipendenza dell'ampiezza della superficie refrigerante, che si 
farà più grande che sia possibile, compatibilmente colle condizioni im- 
poste dall'adattamento del motore al veicolo), ed in base ai dati pratici 
dedotti dalle esperienze eseguite coi vari motori a petrolio, secondo i 
quali dati il refrigerante assorbe, in condizioni normali, dalle pareti del 
cilindro circa il 40 7o ^^^ calore prodotto dall'esplosione, ed il calore 
trasformato in lavoro utile ne è circa il 15 %. 

Volendo ora passare in rassegna i vari sistemi di refrigeranti a circo- 
lazione d'acqua, esistenti in commercio, moltissimi dei quali trovavansi 
all'Esposizione, cominceremo a considerare quello rappresentato nella fi- 
gura 11*. Esso è una pompa centrifuga ideata da Grouvelle e Orquem- 
bourg, e consiste in un disco a, girevole a grande velocità entro una cassa 
a spirale e, il quale disco ha alla superficie scanalature radiali d, che vanno 
restringendosi dal centro alla periferia. L'acqua arriva dall'apertura e al 
centro del disco, è spinta per forza centrifuga nelle scanalature d, ed esce 
per lo scarico g. L'albero motore gira nella bronzina /, contenuta in un 
cuscinetto A, che forma parte del corpo di pompa e che si estende fino 
ad un altro cuscinetto m, dopo il quale l'albero stesso assume la forma 
conica per ricevere la puleggia di trasmissione del movimento dal motore. 
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La pompa Abeille (fig. 12°) della casa Dalifol e C. consiste in un disco 
con costole radiali, girevole colla velocità di 150O giri ai minuto entro 
un corpo di pompa, che ha la forma indicata nel disegno. 

La pompa a corpo cilindrico chiuso ad ogni estremità, costruita da 
Benoit e Julien (fig. 13'), è formata da una doppia spirale di ghisa, i cui 
passi girano in opposte direzioni, ed in cui le due spirali sono separate 
da un diaframma. L*acqua arriva all'estremità esterna di ogni spirale, è 
trasportata contro il diaframma centrale e sgorga per una apertura ver- 
ticale; le spirali fanno da 2000 a 2400 giri al minuto. 

Un altro tipo, usato da alcuni costruttori e preferito da De Dion e 
Bouton, è quello della pompa ad ingranaggi, la quale è mossa diretta- 
mente dal motore per mezzo d'una ruota calettata sull'albero principale. 
L'acqua giunge da il (fìg. 14°), è portata al punto/ dalle due ruote dea- 
tate, che girano in senso opposto, circolando al di sopra e al di sotto entro 
il corpo di pompa, ed è fatta uscire per la bocca B. Questa pompa ha 
naturalmente la stessa velocità di rotazione del motore, che fa 1500 giri 
al minuto. 

Una disposizione simile si trova pure nella pompa delfautomobile Mors, 
la quale per altro è condotta per mezzo di una trasmissione a catena colla 
velocità di 300 giri. 

Tali pompe sono più frequentemente mosse per mnzzo di un congegno 
di trasmissione a frizione, in cui la puleggia motrice, coll'orlo ricoperto 
di gomma o di cuoio, è mantenuta a contatto del volante, mediante la 
pressione d'una molla che ne assicura la necessaria aderenza. Il rapporto 
di velocità dei due organi è scelto in modo che la pompa giri colla ve- 
locità richiesta, quando il motore agisce alla velocità ordinaria di marcia. 

Sono pure stati impiegati altri metodi di trasmissione, come quelli a 
cinghie o ad ingranaggi, ed in quest' ultimo caso una delle ruote è di 
cuoio. 

Molti costruttori preferiscono alle pompe a movimento alternativo quelle 
centrifughe, sebbene sotto qualche punto di vista le prime offrano dei 
vantaggi sulle seconde, essendo la loro portata esattamente proporzionale 
alla loro velocità, e perchè, anche quando il motore va lentamente, esse 
continuano tuttavia ad agire con una portata piccola, ma sempre suffi- 
ciente al bisogno. Invece la pompa centrifuga lavora bene solamente 
quando il motore raggiunge una velocità determinata, e non lavora aflbtto, 
quando questa velocità decresce al disotto di un certo limite; cosicché 
vi è sempre il pericolo che manchi l'azione della pompa, se per qualunque 
causa il motore rallentasse di molto la sua corsa. 

Nondimeno la pompa a movimento alternativo è pochissimo usata, per la 
sua forma poco confacente e forse anche per un'altra ragione, dipendente 
dal fatto che il costruttore del motore non sempre considera T installazione 
della pompa, quando progetta il modello di una macchina, ed accade so- 
vente di dovervi adattare la pompa, dopo che la macchina è costruita. In 
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questo caso si preferiscono appunto le pompe centrifug'he, perchè richie- 
dono un lavoro di adattamento più semplice delle altre, potendole applicare 
direttamente al motore, senza dover ricorrere ad una trasmissione che riduca 
la velocità, come converrebbe fare colle pompe a movimento alternativo, le 
quali non possono agrire che con una velocità assai inferiore a quella ordi- 
naria del motore. 

Ma forse un^altra forte ragione del poco uso di quelle pompe è anche 
data dalla maggior cura che esse richiedono in confronto delle pompe 
centrifughe. 

Passando ora a considerare i particolari di questi refrigeranti, devesl 
osservare che ai tubi di circolazione dell'acqua è generalmente applicato 
il sistema delle superficie o costole refrigeranti. Le figure 15** e 16" mo- 
strano un tipo ad alette piane, come quelle usate da Grou ville ed Arquem- 
bourg, ed un modello ad alette ondulate fatto da Loyal : in A sono rap- 
presentate le alette, ed in C le flange mediante cui le alette stesse sono 
unite ai tubi. Qualche volta queste alette sono saldate al tubo, od anche 
in esso infilate a caldo ed a forzamento, oppure anche a freddo, facendo 
poscia ingrossare il tubo mediante la pressione; in D (fig. 15") è poi indi- 
cata nna scanalatura, ottenuta per impressione sul metallo leggiero o poco 
denso, afiSne di rinforzarlo ed indurirlo. 

Da qualche tempo è stato introdotto un altro sistema, quello cioè dei 
tubi ondulati, ed un eccellente esempio ne danno Apprin e la Compagnie 
francaise des métauw, coi loro tubi dì rame ad allargamenti disposti a 
regolari intervalli (fig. 17"). 

L'impiego di questa specie di refrigeranti è assai conveniente pei molti 
vantaggi che offrono^ tra i quali non ultimi sono quelli della flessibilità, 
della leggerezza e della facilità di manutenzione. Essi sono, è vero, più 
soggetti dei tubi cilindrici a rimanere internamente cosparsi di grasso, e 
sono meno atti di quelli alla pulitura; ma la temperatura moderata e l'at- 
tiva circolazione d'acqua, che con essi si possono ottenere, compensano 
largamente tali piccoli inconvenienti, colT impedire dannose incrostazioni. 

Una utile modificazione introdotta nella forma di questi tubi è quella 
della sostituzione delle ondulazioni parallele con una scanalatura a spi- 
rale, ottenuta foggiando il tubo con apposito ordigno convenientemente 
sagomato. 

Negli automobili la disposizione dell apparecchio refrigerante varia con- 
siderevolmente, secondo la posizione del serbatoio dell'acqua e dei tubi 
refrigeranti. Questi ultimi sono generalmente situati tra le ruote anteriori 
della vettura, o sul di dietro fra le ruote motrici, oppure ad un lato 
della cassetta posta a riparo del motore, od anche infine sul cielo della 
vettura, quando essa è coperta. 

Le figure 18" e 19" indicano la disposizione adottata da Grouville e 
Arquembourg, la quale può essere presa come tipo generale, coi refri- 
gerante posto innanzi o dietro il veicolo. 
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Il motore è rappresentato in e, la pompa e, mossa dal volante n 
mezzo del rocchetto a frizione m, è posta ad nn livello più basso d 
cipiente a deiracqna, in modo che riman^^a sempre caricata ; precaa 
necessaria se, trattandosi di pompa centrifuga, si vuol assicurarne il 
tinuo funzionamento. L'acqua proveniente dalla pompa è portata col 
d al motore, e quindi per mezzo del tubo / al refrigperante g, ove la 
gior parte del vapore formatosi si condensa, e di là mediante il tal 
passa nel recipiente a, che col tubo b la manda ancora nella pom 
tubo ricurvo l permette la sfugrgrita di quella parte di vapore, che 
fosse condensato nei tubi refrigperanti. 

La descritta disposizione sembra abbia dato buonissimi risultati, 
bene vi si rendano spesso necessarie alcune modificazioni, per ev 
in certi casi, una soverchia complicazione di tubi. Il refrigerante pot 
anche essere inserito nel tubo d^ ma allora Tacqua in a sarebbe più 
e se ne perderebbe in maggior quantità sotto forma di vapore pel tu 
mentre in g arriverebbe più fredda e vi perderebbe meno calore, ess 
minore la differenza fra la sua temperatura e quella dell'aria estei 

Come regola generale è sempre preferibile di fare in modo che Ta 
scorra dal basso all'alto entro il corpo del cilindro e nei tubi refrige 
perchè l'aria contenuta nei tubi all'inizio del movimento possa u 
fuori liberamente. 

Il refrigerante progettato dal Julien è originale e merita di essere 
tato (flg. 20"). L'acqua da raffreddarsi circola in un tubo appiattito 
avvolto a spirale, in forma di una sottile lastra di 25 mm di grosse: 
della superficie di circa 1,12 m*, mentre la grossezza delle pareti n 
che di 1 cm circa. 

L' inventore attribuisce grande efficacia a questo apparecchio, che 
essere collocato avanti o dietro la vettura e sotto la cassa dell'acq 
modo da rimanere interamente esposto alla corrente d'aria esterna, 
fig. 21° indica la disposizione delle varie parti: la bocca del refrige 
è rivolta in avanti, cosicché può effettuarsi molto attivamente la ci; 
lazione dell'aria intorno ad entrambe le facce dell'apparecchio. 

Il sistema a tubi del veicolo Peugeot è specialmente rimarcbe 
perchè in esso tutta l'armatura dell'automobile è formata di tubi, 
i quali scorre l'acqua da raffreddarsi, per modo che alla vettura non 
aggiunti altri pesi estranei, né altra complicazione di congegni. 

Alcuni costruttori usano tubi a superficie liscia, cioè senza alette 
altri speciali mezzi refrigeranti, ed un buon esempio di tale siste 
vede nell'automobile Delahay. 

Pochi altri infilano una serie di tubi attraverso il corpo delle e 
d'acqua, nei quali tubi l'aria circola come fanno i gas nei tubi boli 
d'una caldaia. 

Nella vettura Dietrich (sistema Bollée) il raffreddamento è ottenuto 
lasciar bollire l'acqua nell'incamiciatura che avvolge i cilindri, e col 
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condensare il vapore nel refrigerante; un indicatore di livello permette 
di verificare l'altezza deiracqna nella detta incamiciata ra, ma tale sistema 
si dice abbia T inconveniente di formare rapidamente incrostazioni. 

Lefevre nel suo automobile impiega uno speciale sistema molto sem- 
plice, senza circolazione d'acqua, adottando un motore a due cilindri e, e, 
posti sul fondo d'una cassa ripiena d'acqua, come vedesi nella fig. 22*. 
Per la differenza di densità, Tacqua riscaldata in B sale alla parte su- 
periore A della cassa, passando pei tubi D muniti di alette refrigeranti, 
ove si raffredda e torna a discendere sulle pareti del motore. Tutto Tap- 
parecchio, che alle esperienze ha dato buoni risultati, viene collocato sul 
davanti della vettura, in modo che la parte D A formi una specie di ri- 
paro al conduttore. Tale disposizione si trova spesso applicata in molti 
motocicli ed in vetture leggiere. 

Abbiamo visto che quando dapprincipio si applicarono i motori da tri- 
ciclo ai quadricicli e ad altre vetture a più posti, venendo a diminuire 
la velocità, la corrente d'aria non era più sufficiente a produrre il ne- 
cessario effìetto nel refrigerante. Ora per rimediare a tale difetto si ideò 
un sistema chiamato Culagse à circulation d^eau, che può essere adottato 
ai motori esistenti, ed in cui la circolazione dell'acqua è ottenuta per 
mezzo di un termcsifone. 

Esso è costruito dalle case Brissard, Teste e Moret per i motori De 
Dion, Gaillardet, Decauville ed altri, e, quando si applica ai quadricicli, 
è collocato dietro il sedile oppure sopra il motore. 

Nel concludere su questo soggetto, faremo notare che d'inverno gli ap- 
parecchi sono soggetti ad essere guastati per la congelazione dell'acqua, 
lènomeno che può produrre la rottura dei tubi ed anche quella dell'inca- 
miciatura esterna del motore. A tale inconveniente si può rimediare mesco- 
lando coll'acqua */, del suo peso di glicerina neutralizzata con carbonato 
di soda, oppure, se occorre, vuotando al termine della corsa il refrige- 
rante e gli accessori, ma ciò naturalmente arreca disturbo. 

L'esperienza ha dimostrato che, per avere un efficace raffreddamento, 
sembra sia necessario, secondo il genere di refrigerante, di impiegare per 
esso da 0,90 a 1,80 m di tubi per ogni cavallo di forza; il diametro di 
questi tubi può variare da 10 a 20 cm. 

A questo punto giunge V engineering colle dispense finora pubblicate, 
e continuerà in quelle seguenti lo studio in parola ; noi pertanto ci riser- 
viamo ancora di riferirne, non appena il citato periodico avrà esaurito 
l'argomento, che ha preso a trattare. 

A. 



Rivista, novembre 1900, voi. IV. 16 
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ESPERIENZE CON SOLAI DI CEMENTO ARMATO 
E CON VOLTINE DI CALCESTRUZZO. 

Il Bollettino della società degli ingegneri e degli architetti italiani del 
30 settembre u. s. dà la notizia, che qui riproduciamo, di alcune importanti 
esperienze fatte sui solai di cemento armato, allo scopo di studiare le 
oscillazioni che vi si producono sotto razione di un carico fisso o cadente 
dall'alto, e per provare la resistenza del cemento armato airazione del 
fuoco. 

I dati furono ricavati da una nota del Flament pubblicata sul Bulletin 
de la Société det Ingénieurs Civile de France, agosto 1900. 

Le prime esperienze furono fatte sui solai di cemento armato deiroffi- 
cina elettrica sussidiaria della stazione di Austerlitz, alla presenza del 
signor Lanna, ispettore della Compagnia delle strade ferrate Parigi-Or- 
leans. 

Questi solai erano calcolati per sopportare il peso delle macchine e degli 
accumulatori, e cioè di circa 1400 kg per m*; inv«)ce furono sottoposti ad 
un carico di prova di 2100 kg per m\ su una tratta di 4,50 m X 5 m, e si 
ebbe una fì'eccia massima d'incurvamento di 3,8 mm, senza che fosse ri- 
masta alcuna deformazione permanente dopo scaricato il pavimento. 

Altra prova di paragone venne fatta nella stazione del Quai d'Orsay a 
Parigi fra due solai di portata uguale alla precedente, Tuno di cemento 
armato, Taltro con voltine su travi di ferro, ambedue calcolati per soste- 
nere un uguale carico, e fu studiato l'effetto prodotto su essi da un ca- 
rico cadente dall'alto. 

II peso morto di questi solai era rispettivamente: 

Solaio di ferro. 

Travi di ferro 60 *^ 

Mattoni 220 • 

Rinfianco 200 » 







Totale . . . 


. 480 kg. 




Solaio di 


cemento armato. 




Ordito di ferro . 


. '7,8 kg 


Calcestruzzo . . . 


0,080 m» 


Travicelli . . . 


. 4,0 » 


» ... 


0,020 » 


Travi 


. 11,2 » 


» ... 
Totale calcestruzzo. 


0,026 » 


Totale ferro . 


. 22,5 kg. 


0,126 m\ 


In tutto 300 kg circa. 
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Un peso di 50 kg, caduto da 2 m di altezza, ha prodotto nel solaio di 
ferro vibrazioni di 7,8 mtn di ampiezza massima, che si sono estinte in 
2 seocmdi; mentre un peso di 100 kg, cadente da 4 m di altezza pul 
solaio di cemento armato, ha dato soltanto vibrazioni massime di 1,2 mm, 
che sono cessate in y^ di secondo. 

Riassumendo, si ha che per due solai, calcolati ambedue in base ad un 
medesimo sovraccarico, uno a voltine comuni e Taltro di cemento armato, 
sotto razione di un carico cadente dalPalto, si sono ottenuti i sesrnenti 
risultati : 

Forza viva Freccia Durata Peso proprio 

Solalo di ferro 100 kg "lySmm 2" 480 kg 

Solaio di cemento armato .... 400 » 1,2 » % 300 » 

Si può quindi dire, ohe una forza circa quattro volte più grande pro- 
duce su un solaio di cemento armato una freccia di incurvamento sette 
volte minore di quella che si avrebbe su di un solaio a voltine, avente 
un peso di Vi circa superiore a quello del solaio di cemento armato, e la 
durata delle vibrazioni è circa '/s ^^ quelle del solaio di ferro. 

Altre esperienze importanti su solai di cemento armato sono state ese- 
guite airEsposizione di Gand nel settembre e neirottobre 1899, in pre- 
senza degli ingegneri dello Stato belga, per studiare gli effetti del fuoco 
su di un padiglione costruito interamente con cemento armato. 

Il detto padiglione misurava 6,00 m X ^y^^ m e si componeva di un 
piano terreno e di un primo piano coperto con terrazza. Nella costruzione 
fu esclusivamente adoperato il cemento armato, soltanto i vani di porta e di 
finestra erano chiusi con vetro, pure armato mediante reticella metallica. 

11 solaio del primo piano, calcolato per un sovraccarico libero di 1000 kg 
per m\ venne caricato con sacchi di sabbia del peso di 1500 kg ognuno; 
la freccia risultante fu di Vsooo Clelia portata totale delle travi armate. 

Per esperimentare lazione del fuoco, fu posto al piano terreno un 
mucchio di legna e di carbone del volume di 5 a 6 nt^j asperso di pe- 
trolio per ottenere una rapida infiammazione. L'azione del fuoco, mante- 
nuta per un'ora ad una temperatura di 700^, misurata per mezzo di pi- 
rometri, produsse air esterno, attraverso al solaio ed alle pareti verticali 
esposte all'azione del fuoco, un aumento di temperatura soltanto di qualche 
grado, tanto che airesterno della parete verticale, della grossezza di ap- 
pena 12 cm, si poteva appoggiare beni8simo la mano; e gli oggetti in- 
fiammabili, posti sul pavimento del primo piano, non andarono soggetti 
ad alcun deterioramento, quantunque una distanza di appena 12 cm li 
separasse da una temperatura di 700^ 

Questo risultato, insieme con altre esperienze precedenti, dimostra la 
impenetrabilità e la cattiva conducibilità del cemento armato, vantaggio 
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che permette di formape, con gottili divisioni, ripari completi contro 
il fuoco. 

La dilatazione prodotta dall'aumento di temperatura fece aumentare la 
freccia del solaio caricato. 

Dopo il raffreddamento si notò che la freccia di incurvamento era in- 
teramente scomparsa, e dopo un esame minuzioso del solaio si vide che 
la costruzione non aveva risentito alcun danno, tranne alcune crepature 
sulla superficie dell* intonaco, indizio deirazione di una temperatura molto 
elevata. 

In seg^uito si sono fatte altre esperienze per vedere se un solaio, che 
ha già resistito all'azione di un violento incendio, possa ancora sostenere 
lo stesso carico. 

Fu perciò caricato il pavimento del primo piano del padiglione a 2040 kf^ 
per m* mediante rifiuti di ghisa. 

La freccia corrispondente al carico di 1500 kg fu esattamente la stessa 
di quella che si aveva prima che il padiglione fosse stato assoggettato 
alla prova del fuoco. 

Poi si lasciò caricato metà del solaio a 2040 kg e sull'altra metà fu 
posta una catasta di legna e di carbone; contemporaneamente si riempì 
di carbone tutto il pianterreno e si caricò il terrazzo con un peso di 
1000 ;t^ al m*. 

Fu appiccato quindi il fuoco in alto ed in basso; 1* incendio prese una 
violenza straordinaria mantenendosi costante per circa due ore e mezza. 

Il vetro armato delle porte e delle finestre, che si era rammollito, irra- 
diava un calore tale che alcuni tavoloni, posti all'esterno a 20 cm circa 
di distanza, si infiammarono e poterono essere solo preservati dal fuoco 
mediante continue aspersioni d'acqua. 

La freccia del solaio, che prima dell'incendio era di Vs ^i ^^* ^^' 
mento fino a 20 mm dopo un'ora e 34 minuti dairaccensione del fuoco; 
in seguito non si ebbe altro aumento sensibile. 

Tutto l'edifizio intanto andava dilatandosi e si notava qualche crepa- 
tura, non però tale da far passare alcuna corrente di gas caldo capace di 
propagare l'incendio, e mentre all'interno le pareti erano al color rosso, 
all'esterno vi si poteva tenere appoggiata la mano. 

Due ore e mezza dopo l'accensione non essendosi osservata alcuna no- 
tevole modificazione nell'edificio, quantunque il fuoco venisse continua- 
mente alimentato, si decise di estinguerlo lanciando l'acqua sulle pareti 
del rosso più vivo, per vedere l'effetto prodotto dal repentino raffreddamento. 

L'estinzione fu luuga e penosa perchè il fuoco, sotto l'azione delle pareti 
infuocate, si ravvivava sempre più. Dopo lo spegnimento totale il calore 
all'interno era tanto forte, che non fu possibile penetrare nel padiglione 
per osservare gli effetti del fuoco. 

Nella visita fatta 1* indomani non fu notata alcuna deformazione perma- 
nente nei soffitti; le fessure, comparse durante l'azione del fuoco, si erana 
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richiuse; soltanto si era staccato in qualche punto rintonaco superficiale 
della parete di calcestruzzo. 

Una serie di pirometri, posti all' interno, segnarono una temperatura di 
\20(y* circa; i campioni di zinco, di rame e di bronzo fosforoso erano 
spariti ed il yetro delle bottiglie, contenenti il petrolio/ era ugual- 
mente fuso. 

Dopo queste esperienze il padiglione ebbe soltanto bisogno di qualche 
riparazione air intonaco interno nei punti in cui, sotto razione dell'acQua 
fredda, si era staccato. 

Si vede quindi che col cemento armato si possono eseguire costru- 
zioni che diano perfetta sicurezza contro il pericolo di propagazione degli 
incendi; e quindi la sua applicazione è preziosa per gli edifici che deb- 
bono contenere simultaneamente molte persone, o che debbono conservare 
archivi, musei od altre collezioni. 

À Parigli sono già stati eseguiti interamente con cemento armato gli 
archivi della Corte dei conti e la nuova Cassa nazionale di sconto, e pre- 
sentemente a Berna è in corso di costruzione un teatro, che è il primo 
ad essere di cemento armato. 



* * 



Altre esperienze furono eseguite nel Belgio su voltine di calcestruzzo 
di cemento, affine di determinarne la resistenza e la composizione da 
adottarsi, per la costruzione di una gran quantità di tal genere di solai 
nella caserma d'artiglieria di Malioes. 

Il capitano del genio Degols ne riferisce i risultati nel Itecueil des tra- 
vaux techniques des officiers du genie de Varmée belge, voi. Ili, e noi ne 
riproduciamo un riassunto, che togliamo dal Politecnico del mese di agosto. 
I materiali impiegati in dette esperienze furono i seguenti: 

cemento Portland artificiale delle officine di Niel sul Rupel, soddi- 
sfacente alle condizioni di non for presa in meno di mezz'ora, di lasciare 
Ballo staccio di 500 maglie al cm^ un residuo non superiore al 15 <*/o, di 
avere, senza essere compresso, un peso specifico non inferiore & 130 kg per 
ettolitro, e di resistere alla trazione di 25 kg per cm\ verificata con pro- 
vini di cemento puro dopo un giorno di esposizione all'aria e 6 d'immer- 
sione nell'acqua; 

sabbia a grani irregolari ed angolosi dei migliori banchi del Rupel ; 

ghiaietta di Quenost e Lessines, che aveva in media la grossezza di 
4 a 5 mm e la lunghezza di 15 mm; 

ghiaia della stessa natura della ghiaietta delle dimensioni medie di 
0,01 a 0,09 m per 0,01 a 0,03 «•; 

ghiaia del Reno passata allo staccio delle dimensioni di 5 a 20 mm ; 
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ghiaia del Reno non crivellata, proveniente dairoianda, contenente 
una piccola porzione di sabbia quarzosa a grossi grani, e passante tutta 
attraverso uno staccio con maglie di 2 cm. 

Le voltine di prova erano sostenute à^poutrtì,le$ distanti 0,76 m e tratte- 
nute da tiranti di 15 mm. Le voltine avevano la grossezza di 0,07 i» e la 
saetta di 0,08 m. Le prove si fecero 8 giorni dopo la costruzione, ossia 7 
giorni dopo tolte le armature. Il carico di prova, costituito pure da fou- 
trelUs,et% disposto su una tavola di legno della superficie di 1 m\ posata 
alla sua volta su uno strato di sabbia della grossezza di 5 cm. I risultati 
e la composizione degli impasti sono dati dal seguente specchietto : 



COMPOSIZIOMB IN VOLUME 



CMints 



Sabbia 



Scorie 



Bliaiitti 
piatta 



Ghiaia 



Ghiaia 
del 
Reno 
cri- 
vellata 



Ghiaia 

del 
Reno 

in 
sostre 



Carico in kg 
sopportato per mt: 



fino alla 

comparsa 

della prima 

fessura 



fino alla 
completa 

rottura 
in chiave 





4 


4 


^^^ 


_ 


^^^ 




4 
3 

4 
4 

4 
4 


— 


4 
5 
6 


— 


i^MV 






4 
5 


4 




^^ 




— 






Voltine in mattoni Klampsteen con malta ordi- 
naria della grossezza di Vi mattone .... 



2000 

2300 

1552 

1104 

1464 

943 

1382 (*) 

1166 (•) 

934 



5000 



4043 

4000 
4000 

5000 



(*) Questi due carichi medi parvero deboli; si ripeterono gU esperimenti e si eb- 
bero gli stessi risultati. 



Si noti che in certe voltine comparvero fessure durante il disarmo, 
quando questo si ftuseva immediatamente dopo le 24 ore, e per evitare ciò 
si disarmò solo dopo 48 ore dalla gettata. 

L'autore dà anche una tabella dei vari costi per m* delle voltine pro- 
vate, ma siccome si tratta di prezzi valevoli per il Belgio, non crediamo 
sia il caso di riportarli qui. 

I migliori risaltati si ottengono, come si vede dalle esperienze, con un 
calcestruzzo costituito da 1 volume di cemento, 4 volami di sabbia e 4 vo- 
lumi di ghiaietta piatta. 
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Si tentò Tadozione di centine ricoperte di lamiera, per avere una su- 
perficie liscia che permettesse di economizzare rintonaco di cemento, ma 
il tentativo ftiUì. Il tipo di centina riconosciuto più pratico, è quello rap- 
presentato dalla figura. 



j . " '■ : — -t: r-z TT" 






-^ 



i 




Le centine sono lunghe circa 3 m. Gli spazi che possono restare fra una 
centina e Tal tra si mascherano con una lamiera. Le tavole della centina 
sono chiodate su 4 traverse distanti 0,90 m, disposte su una trave di 
7 cm X ^^ ^^) collegata con due bulloni di 20 mm alle due travi sostenute 
dalle poutrelles. 

I bulloni sono provvisti di due dadi, quello superiore serve per Tap- 
postamento delle centine, quello inferiore per il disarmo. La rigidità delle 
centine, così costituite e sostenute, è sufiQciente per resistere al peso del 
calcestruzzo ed alla battitura; la loro montatura e smontatura è abbastanza 
facile e rapida. 

Per Tesecuzione di 14 000 m^ di pavimento si fece uso dì circa 500 m* di 
centine. Siccome le voltine rimanevano armate almeno 48 ore, se ne poteva 
eseguire in media 159 m* al giorno. 

II calcestruzzo, formato con ghiaia lavata, fu impastato in un malaxeur 
Coignet con acqua appena snfiSciente per dare al miscuglio consistenza 
tale da poterne fare una pallottola colla mano. Appena il miscuglio era 
terminato questo veniva portato in opera e fortemente compresso. 

Tale metodo diede buoni risultati, però si ritiene più pratico bagnare 
1 materiali su un impalcato dopo un perfetto miscuglio a secco, che può 
ottenersi tale, quando si operi anche colla sola pala su volumi corrispon- 
denti a 50 A^ di cemento 

A. 
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APPLICAZIONI DELLA TELEGRAFIA SENZA FILI 
IN GERMANIA ED IN CINA. 



t^- 



1?: 



■•■!._.. 



fSrfàmlf^. 






/j^o6«»|jt^_ 



Togliamo dalla Umschau del 27 ottobre, la seguente notizia sopra una 
prima applicazione della telegrafia senza fili, eseguita in Germania tra 
l'isola di Borkum ed il pontone « Borkum Riff » (fig. 1 «), essendo la torre 

del faro di Borkum stata adattata 
appositamente a stazione ricevente 
per ]a telegrafia senza fili e tro- 
vandosi anche inserita nella rete 
telegrafica ordinaria tedesca. 

L'impianto fu attuato per cura 
del Lloyd nord-germanico, al quale 
riesce di somma importanza cono- 
scere il giorno e Torà precisa d'ar- 
rivo dei suoi vapori, addetti al ser- 
vizio transoceanico. 

Col consenso del governo il 
pontone fu provvisto degli attrezzi 
necessari per l'impianto telegra- 
fico, e così pure fu stabilita una 
stazione telegrafica sul faro elet- 
trico di Borkum, distante 1,5 km 
dal paeaello omonimo. La linea 
telegrafica ordinaria sistema Morse 
da Emden-Norden con cavo sotto, 
marino è stata prolungata fino al 
faro, in modo che i vapori, la cui 
rotta si presenta prossima al « Bor- 
kum Riff », possano direttamente 
spedire telegrammi al continente. All'albero centrale del pontone fu fissata 
un'asta alta 10 m (fig. 2^) per il filo del ricevitore, e per lo stesso scopo 
in prossimità del faro fu costruito un albero di segnalazione alto 35 «i, 
come vedflsi nella fig. 3«. 

11 15 febbraio di quest'anno detti impianti erano già ultimati , quando, 
prima di iniziare gli esperimenti, una forte bufera con neve schiantò 
l'asta del « Borkum Riff », impedendo cosi l'esecuzione delle prove. 

Soltanto verso la fine di marzo l'impianto telegrafico potè essere sta- 
bilito, ma nello stesso tempo il pontone dovette essere rimorchiato nel 
porto di Emden per le consuete riparazioni annuali, e fu perciò sostittiito 
con una nave di riserva. 




^GromirufilL 



Fig. 1*. — Stazione del Borìium Riff. 
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Kel frattempo la staziODe del tato ebbe oecasioDe dì esperì mentare il 
Buo Impianto telefrraflco, corrispondendo col vapore, in rotta per Brema, 
laiitf WttMui dir Grotte munito di apparaccbio Marconi, e scambiando, 
eoo soddisraceoto risultato, telegrammi ad una distanza di 65 km. 




o sul Borkum Riff. 



Riparato il pooione, questo alla metà di aprile fu ricondotto alla sua 
stazioort primitiva; da allora in poi giornalmente si trasmettono dispacci 
fra la nave ed il continente. 

Il 34 luglio tra il Kaiser Wilhelm der Grotte, che salpava per l'Ame- 
rica, il «Borkum Rilf » e la stazione del faro furono scambiati dispacci. 
racilmente lefr^ibiii, alla distanza di 92 km. 

Gli impianti furono eseguiti per cura del l'am mi Distrazione delle posta 
e dei telegrafi imperiali, cos'i pure gì' impiegati delle stazioni apparten- 
gono a detta ammi 

Risulta essere iutenzi 
corrispondenza telegratì» 
diswntl fra loro circa K 
del Lloyd 



della Società del Lloyd di stabilire anche una 
ra l'isola di Helgroland e la città di Brema, 
im; ed è altreal ormai certo che tutte le navi 

col tempo provviste di uno speciale apparecchio per 

, sistema ScbafTer. 



Un'altra applicaiìone della telegrafia senza fili è quella fscta dalle 
truppe tedesche in Cina ; applicazione che troviamo annunciata nella 
Sevue Scientijlque del 8 novembre u. s. e che tratta dell'impiego di un 
nuovo sistema Saby-Arco, basato essenzialmente augii stessi principi del 
sistema Uarconi, da) quale dllTerisce però in alcuni punti importanti. 
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Il filo (ertieale, per esempio, isoUto nel alstema UarcoDÌ, è Invece colle- 
gato colla terra in quello Sabj-Aroo, Unto pel rioevltore quanto pel tra- 
Bmettìtore. Quest'ultimo apparato è fotto ag'ire per mezEO di un con. 
deniMf»^ ^ ''^K' ^*'> ^^^ '' ^'^^ c&rleare d'elettricità ad alta tensione, 
sviluppata da un rocchetto d'indu- 
zione /, e che Hi «carica da una 
parte in Fcon Bclntllla e dall'altra 
in£, alla terra. 

Il rocchetto d'induzione è ordf- 
oarjameDte costituito dagl'inTon- 
tori con una bobina di 40 a 50 cm 
con interruttore B mercurio, la 
quale pub essere collegata diretta- 
mente con un circuito elettrico 
senza Interpoaizione di accumula- 
tori, sé di pile a secco. Nel caso 
in cui si dispone d'una corrente 
alternativa, si può anche eoppri- 
mere l'interruttore e collegare di- 
retlamente la bobina col circuito, 
con micanite e sodo uniti alla 



- Apparato tragmattltore. 



I fatti 



I condensatori iropieg:ati 
bobina stessa. 

L'apparato ricevitore comprende il filo aereo S (flg'. 5*), un coherer F, 
un relait Morse R ed una batteria B. Esso ha per caratteristica, che le 
onde elettromagnetiche prodotte dal trasmettitore possono essere ricevute 
non solamente su Hi un semplice Sic aereo, 
ma anche su di una rete di fili collegati colta 
terra, e cbe l'apparato registratore è inserito 
nel circuito del eolurer, invece di essere 
messo in derivazione su di esso, come avviene 
nel sistema Marconi ed in altri. 

Ciò porta naturalmente 11 vantaggio di 
poter usufruire, nel ricevere il dispaccio, di 
tutta l'adone delle onde elettromagnetiche, 
senza ohe essa rimanga indebolita in uu 
circuito secondario, e si ha inoltre l' altro 
vantaggio che tale disposizione ha per effetto 
di ridurre considerevolmente l'influenza del 
fenomeni atmosferici sull'apparato. 

Un altro utile perfezionamento introdotto 
nel sistema Sabv-Arco è costituito dall'ag- 
giunta dì una interruzione automatica nel cilindro del coherer, per modo eh» 
il colpo del martelletto non avvenga se non quando sia cessata l'axtone delle 
onde elettromagnetiche sul coherer stesso. Cosi questo perde al momento 




- Appunto ri 
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opportuno più efficacemente e con maggior facilità la sua proprietà con- 
duttrice, acquistata sotto razione delle onde elettromagnetiche, e la sua 
durata viene ad essere considerevolmente aumentata, perchè le scintille di 
rottura del circuito avvengono esternamente al coherer e non internamente, 
ove produrrebbero gran detrimento delle particelle in polvere che lo co- 
stituiscono. 

I coherer inoltre possono essere regolati in modo da variare la loro 
sensibilità, sono provati per grandi distanze, ma ogni ricevitore per sta- 
zioni mobili è provvisto di un congegno atto a diminuire questa sensi- 
bilità, affine di poterlo impiegare anche a distanze brevissime. 

Allo stato presente delle cose, ì segnali possono essere trasmessi con 
tutta sicurezza alla distanza di 40 a 45 km in mare, con fili verticali 
di 35 a 40 m; ed in terra l'Allgemeine Blektricitdts-&esellsehaft ha sta- 
bilito una comunicazione tra la fabbrica di cavi di Oberschoeneweide ed 
il proprio ufficio centrale di Berlino ad una distanza di 15 km, impie- 
gando fili verticali di circa 50 m d' altezza, fissati su due grandi camini 
dell^ofiScina. 

In complesso i vantaggi di questo sistema, più che dalle grandi di- 
stanze alle quali esso si può impiegare, derivano dal suo carattere es- 
senzialmente pratico, dalla grande robustezza e semplicità di nlanovra 
dell'apparato ricevitore, e sono appunto queste utili qualità che Thanno 
fatto adottare nella marina tedesca, ed adoperare dal corpo di spedizione 
tedesca in Cina, ove s' impiegheranno palloni per sostenere i fili aerei 
verticali. 

s. — A. 
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NOTIZIE 



ARGENTINA. 

Acquisto di cavalli per parte degli Inglesi. — Il Militar- Wochenblatt reca 
che per parte del governo inglese furono fatti considerevoli acquisti di 
cavalli nel r Argentina. Fino alla metà di agosto ne erano stati inviati 
neirAffrica del sad più di 24 000, incettati dalla apposita commissione di 
rimonta inglese. In media il prezzo d'acquisto per ogni cavallo fu di 60 
dollari, ossia di circa 300 lire. 

AUSTRIA-UNGHERIA 

Esperienze di areostatlca con palloni cervi-volanti. — La Revue militaire 
suisse riferisce che nelPestate scorsa sono state eseguite alcune importanti 
esperienze al campo di Bruck dairistituto areostatico militare. Mentre 
finora erano stati impiegati solamente i palloni sferici per le ascensioni 
libere, nelle dette esperienze si è invece adoperato un pallone cervo-volante 
(Drachenballon), e la prova è riuscita perfettamente. 

Un'altra esperienza ancor più audace è stata tentata con un pallone 
frenato; si trattava di rendere libero il pallone, per vedere ciò che sarebbe 
avvenuto in caso di rottura del cavo, qualora questo fosse stato colpito e 
tagliato, per esempio, da un proietto nemico. 

Al momento di distacco del cavo, Tareostato ricevette una violenta scossa 
e s'innalzò rapidamente nell'aria, poi, in seguito al regolare funzionamento 
deirappareccbio di ventilazione automatica, che faceva uscire il gaz dal 
pallone, questo ridiscese lentamente e toccò terra. L'ufiiciale che era nella 
navicella rimase illeso e potè senza alcuna difficoltà scendere dopo di aver 
fatto un viaggio di 19 km. 
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BELGIO. 

Adoiione della mitragllatrioe Hotchkiss mod. 1899. — La £ef>ue du cercle 
militaire del 20 ottobre riferisce che il governo belga^ dopo lunghi espe- 
rimenti eseguiti dalla scuola pirotecnica di Anversa, ha adottato TS dello 
scorso ottobre il tipo di mitragliatrice Hotchkiss, mod. 1899. Furono già 
acquistate otto di queste armi. 

11 caricamento avviene con nastri di *30 cartucce, che vengono a mano 
a mano introdotti neiringranaggio d'alimentazione, mosso dallo stantuffo. 
Tenendo premuto il grilletto, la mitragliatrice seguita a sparare tino ad 
esaurimento delle cartucce contenute nel nastro, ed è capace di tirare da 
400 a 500 colpi al minuto. 

Per rimpiego in campagna Tarma viene incavalcata sopra un treppiede 
oppure sopra un affusto a ruote. La mitragliatrice pesa 24 lig, il treppiede 
18 kg e TafTusto con ruote raggiunge 190 kg. 

FRANCIA. 

Le difese di Bfserta e della Corsica — Secondo la Internationale Revue 
uber Armeen und Flotten (fascicolo di novembre) le autorità militari e quelle 
della marina francesi si occupano alacremente delle questioni relative alle 
difese di Biserta e della Corsica. A Biserta procedono con grande attività i 
lavori delle fortiàcazioni del porto e delle batterie, per i quali nell'ultimo 
bilancio fu stanziata una somma di 38 milioni di franchi; in questi giorni 
poi fu anche stabilita la forza della flotta per la difesa del porto. 

In seguito a questa decisione, la 2* divisione della squadra del nord, 
comandata dal contrammiraglio de Bausset, che ha issato bandiera di co- 
mando sulla Formidabìe, dovrà portarsi nel Mediterraneo e stazionare da- 
vanti a Biserta. Le altre navi, che pur dovranno far parte di questa squadra 
di difesa, non furono ancora destinate, sembra però che T incrociatore 
Carnot debba fame parte. In quanto alla squadra del nord, questa dovrà 
sempre rimanere costituita di tre divisioni, e cioè di una divisione di co- 
razzate, di una d'incrociatori e di una terza di guarda- coste, la quale ul- 
tima trovasi al momento ancorata a Cherbourg. 

Per lo studio delle difese della Corsica, per le quali furono assegnati 
6 milioni, per ordine del ministero della marina si ò recata colà una spe- 
ciale commissione. Questa ha da poco ultimato i suoi lavori ed ha espresso 
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il parere: essere necessari molti altri prorvedimenti per mettere la Corsica 
in grado di esplicare una difesa efficace ; doversi portare il numero delle 
torpediniere da 16 a 24, ed essere necessario di assegnare alla difesa navale 
un incrociatore. La commissione ha inoltre proposto che il centro della 
difesa attiva debba essere Àiaccio, avendo rioonosciata rimpostibilità di 
destinare a tale scopo il porto di Bastìa, che per la sua posizione sarebbe 
più indicato. Ad Aiaocio dovrebbero essere costruite due nuove batterie 
da costa e dovrebbe essere approfondito il porto, misura questa necessaria 
anche pei porti di S. Bonifacio e di Portovecchio. 

I quarti tiattaglioai dei regglMsnti di fanteria. -- V Internationale Mevue 
riferisce nel fasc'calo di ottobre che la formazione dei quarti battaglioni 
dei reggimenti di fanteria procede con grande difficoltà. Fino ad ora dei 
145 reggimenti di fanteria francesi, soltanto 93 hanno 1* organico pre- 
scritto di quattro battaglioni di 4 compagnie; 11 reggimenti poterono co- 
stituire i loro quarti battaglioni di 3 sole compagnie anziché di é; 22 reg- 
gimenti non hanno che 2 compagnie per i quarti battaglioni; 16 reggimenti 
hanno per essi 1 compag^nia sola, e finalmenle 3 reggimenti non sono 
giunti ancora a costituire detto battaglione. 

Da ciò è facile dedurre che nel bilancio del 1901 dovrà essere assegnata 
una somma rilevante per portare i 52 reggimenti sopra accennati aireffet^ 
tivo di quattro battaglioni con 4 compagnie ciascuno. 

Forza deiresereito e deirarmata. — La Allgemeine sehweizeriiche Mili- 
tàrzeiiung del 3 novembre informa che il bilancio preventivo della guerra 
per il 1901, rispetto a quello dell'anno scorso, porta un aumento di 81 mi- 
lioni di fianchi. La forza effettiva deiresereito ò stata fissata in 20 000 uf- 
ficiali, 570 000 uomini e 148 000 cavalli. Per le nuove truppe del Sahara 
Torganico prescrive 100 ufficiali. La forza bilanciata del nuoTO anno, ri- 
spetto a quella presente, segna una diminuzione di circa 3000 uomini. 
La gendarmeria algerina sarà formata con elementi indigeni. D^ora innanzi 
4 battaglioni di zuavi avranno sede fissa a Parigi. Per formare i quarti 
battaglioni dei reggimenti di fanteria mancano ancora 115 compagnie. 

Nel bilancio della marina la fbrza delle truppe di mare è stata fissata 
a 48*798 uomini, di cui 27196 di fanteria e 9277 di artiglieria. 

Gli automobili alle grandi manovre. — Nelle grandi oianovre di quest'anno 
è stato esperimentato in Francia Timpiego degli automobili pel trasporto 
degli ufficiali addetti ai comandi delle varie unità, ed incaricati della trasmis- 
sione di ordini e del servizio di stato maggiore sul campo di esercitaiiona 
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Dalla France militaire del 17 ottobre, rileTlamo ora che tale seryizio 
di trasporto ò stato eccezionalmente compiuto con grande rapidità e senza 
alcun inconveniente o diagraafa, e ciò specialmente per la provata abilità 
dei più noti conduttori di vetture automobili, i quali, chiamati in ser- 
vizio insieme cogli altri, presero parte alle manovre colle proprie macchine. 

I comandanti di corpo d'armata pertanto, nel riferire al Ministero sul- 
Tesito delle manovre, hanno tutti confermata l'utilità deirimpiego di tale 
mezzo rapido di locomozione, enumerandone i vantaggi ed esprimendosi 
favorevolmente ad esso nel modo che qui riassumiamo. 

Gli automobili servono al comandante d'armata per portarsi da un 
ponto airaltro sulla linea di battaglia, per vedere egli stesso coi propri 
occhi, e per for sentire l'impulso che deve dare la sua presenza. Servono 
ancora a percorrere gli accantonamenti, ed a riunire ogni giorno i co<~ 
mandanti di corpo d'armata e di divisione. 

II triciclo a petrolio serve a condurre gli ufficiali di stato maggiore al 
gran qoartier generale. 

In complesso l'uso di tali vetture serve molto a facilitare l'esercizio del 
comando. 

Sono falliti per contro tutti i tentativi fatti per impiegare conveniente- 
mente gli automobili nel combattimento, e come mezzo di ricognizione 
delle posizioni nemiche; e fallirebbero anche più sicuramente in effettiva 
campagna, ove una palla, che colpisse quei meccanismi delicati, li met^ 
terebbe subito fuori servizio. 

Il tiro inoltre sarebbe molto efficace contro gli automobili, i quali offrono 
una considerevole massa vulnerabile, e seguono una direzione invariata. 

Concludono infine i comandanti di corpo d'armata nei loro rapporti, 
che pel servìzio di stato maggiore è il caso di dare in dotazione gli auto- 
mobili non solo ai quartieri generali d* armata e di corpo d' armata, ma 
anche a quelli di divisione. 

Uà movo iruieo ferroviario per scopo militare. — VAllgemeine schwei- 
urische Milii'àrzeitung del 3 novembre informa che è stato costruito un 
tronco ferroviario, che per ora si distacca dalla stazione Montparnasse di 
Parigi, ma che fra breve partirà da quella degli Invalidi. Questo tronco 
concorre a formare una diretta e sicura comunicazione tra i forti avan- 
lati della capitale e la città di Rouen, ed è di grande valore strategico, 
potendo difficilmente andare soggetta a danni, come potrebbe avvenire 
pel tronco di Poissy-Mantes, oppure per quello passante per Argenteuil, 
i qaali attraversano su vari ponti la Senna, ponti che in caso di guerra 
potrebbero venire 'distrutti dalle truppe avversarie. 
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La nuova linea ferroviaria si dirama a nord della stazione di Plaisir- 
Grignaon da quella che conduce a Granville, passa per la valle delia 
Maudre e per quella della Senna, e tenendosi sempre sulla riva sinistra 
si allaccia, circa 500 m prima della stazione di Epone-Mózières, colla fer- 
rovia che da Poissy va a Mantes. Le stazioni della nuova linea sono: 
Beynes, Marcii sulla Maudre, Manie, Aulnay sulla Maudre e Nézel la 
Falaise. 

Iniezioni di cemento oon aria eompressa. — Da lungo tempo si impie- 
gano iniezioni di cemento per turare le fenditure delle fabbriche; ma in 
tale lavoro si operava finora dal paramento esterno verso T interno. Ora 
gli Annales des Ponti et Chaussées riportano il metodo del signor Camere, 
il quale ha proceduto in modo contrario, costruendo nella muratura ca- 
mini verticali di 12 cm di diametro e facendovi arrivare una colata molto 
liquida di cemento Portland, mediante Tarla compressa ad 1 kg per em*. 
Questo processo si presta pel consolidamento dei terreni rocciosi franati 
o delle murature in cattivo stato. (Cosmos, 29 settembre). 

La crisi della scuola polltecniea e le condizioni degli ufficiali di artiglieria 
e del genio. — La France militaire del 10 novembre ultimo scorso, nel 
ricercare le cause dei mali che affliggono la scuola politecnica in Francia, 
per il diminuito numero delle ammissioni, e per Taumento di quello delle 
dimissioni, che gli ufficiali presentano airuscita da queir istituto, si dà a 
considerare le tristi condizioni create dal tardo avanzamento agli ufficiali 
dWtiglieria e del genio. Ed infatti, essa dice, vediamo giovani ufficiali, 
che si sono applicati all'ardoo e difficile studio delle matematiche, che 
passano la loro giovinezza a lavorare con zelo ed attività, nella speranza 
di crearsi un promettente avvenire, che si sentono ben preparati e ca« 
paci di affrontare le numerose questioni militari che loro si affacciano, 
promossi tenenti a 24 anni rimanere per 7 anni in quel grrado, e per 17 o 
18 anni in quello di capitano, di guisa che non sono promossi al grado 
di maggiore che a 47 o 48 anni, con poca probabilità di giungere a 
quello di tenente colonnello. 

Eppure molti di essi sentono di' aver Tattitudine a più alti gradi, e 
considerando 1 loro colleghi e compagni di corso passati nelle armi di 
fanteria e di cavalleria, i quali percorrono una più rapida e migliore 
carriera, si sentono scoraggiati, e sebbene accettino la loro sorte con 
più o meno rassegnazione, cercano tuttavia di distogliere i loro figliuoli 
dal seguire la via che essi stessi hanno intrapresa, e danno ai loro amici 
e conoscenti eguale consiglio. 
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Ecco duDque, conclude il citato giornale, che questa crisi della scuola 
politecnica trova la sua principale causa nello scarso e lento avanza* 
mento offerto a bravi ufficiali studiosi e lavoratori, i quali troppo tardi 
si accorgono di avere inutilmente speso in aridi studi la loro attività e 
la miglior parte della loro giovinezza. 

La steaografìa Bell'esercito. — Leggiamo nella Internationale Revue Uber 
Armten und Flotten, fascicolo di novembre, che mentre in Germania la ste- 
nografia va prendendo largo piede, in Francia invece neppure nei circoli 
commerciali Tutilità pratica di quest'arte è sufficientemente riconosciuta. 
In questi ultimi tempi però si cerca di introdurre la stenografia neire- 
sercito, ad imitazione deiringhilterra e della Germania. A Nancy furono 
aperti corsi speciali per i sottufficiali, caporali e soldati, corsi ai quali in 
quest'anno intervennero 130 soldati. Anche a Méziòres, Lyon e Lisieax 
furono iniziati simili corsi, ovunque frequentati da più di 100 militari di 
ogni grado. 

Pure nei circoli militari di Parigi, si tenta di dare sviluppo alla steno- 
grafia, ma finora i risultati furono piuttosto meschini. Per gli ufficiali 
della riserva ebbe luogo un corso speciale che durò parecchi mesi, ma che 
però fu frequentato da pochissimi ufficiali. In ogoi modo le prove saranno 
continuate, essendo speranza di tutti di ottenere, col tempo e dietro Te- 
sempio degli ufficiali superiori, migliori risultati. 



GERMANIA. 



L'obice da campagna pesante. — Come fu già riferito in questa Iiiviita(l), 
presso l'esercito germanico sono preparate fino dal tempo di pace batterie 
d'assedio attaccate, che vengono assegnate airesercito mobilitato. Queste 
batterie sono armate principalmente con obici da 15 cm e mortai da 21 cm, 
ed in qualche caso anche con cannoni da 12 em. Il modo in cui tali bat- 
terie sono composte ed organizzate ò tenuto segreto ; recentemente, secondo 
quanto riferisce la Post del 27 settembre, ò stato distribuito un regola- 
mento di esercizi relativo ad esse^ ma esso pure è riservato. 

Due di tali batterie, armate con obici da 15 cm, vennero assegnate al 
corpo di spedizione nell'estremo Oriente, comandato dal tenente generale 
von Loffel, ed ebbero una parte importantissima nella presa del forte di 

(1) V. voi III, pag. 115 dell'annata corrente 
RivÌÉia, novembre 1900, voi. IV. 17 
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Peitang. Sembra che si sia stabilito di assegrnare in via nonnaie alcane 
batterie di questi obici da campagna pesanti alle grandi unità deiresercito 
mobilitato^ come artiglieria di riserva. Esse dovrebbero essere impiegate 
principalmente nel tiro contro opere di carattere permanente, oppure contro 
opere campali di resistenza eccezionale, che Tobice da campagna leggiero, 
del calibro di 10,5 cm, non potrebbe seriamente danneggiare, se non dopo 
un tiro molto prolungato. 

Il Militar - Wochenblatt, dal quale togliamo questa notizia, fornisce 
inoltre i seguenti dati circa Tobice da 15 tedesco. 

La granata, carica di potente esplosivo, pesa 39 kg ed ha una carica 
interna, che è cinque volte superiore a quella della granata dell'obice 
da 10,5, la quale pesa 15 kg. La potenza dell'arma supera quindi grande- 
mente quella deirobice leggiero. 

Il peso della vettura-pezzo, non comprese le munizioni e gli armamenti, 
è di 2700 kg, mentre il peso corrispondente per Tobice da 10,5 è di 1500 kg, 
e con tale peso si è ritenuto di avere raggiunto il massimo limite am- 
missibile per una batteria da campagna. Con un peso così elevato non 
è possibile che una sola andatura, il passo. 

La mobilità delle batterie di obici da 15 è quindi molto limitata, ma 
ciò non ostante il loro impiego, pure essendo eccezionale, potrà essere ab- 
bastanza frequente, in seguito agli importanti perfezionamenti introdotti 
nelle varie parti del materiale. 

Un apparecchio speciale, indicato col nome di Rohrmatte (graticcio di 
canna), facilmente trasportabile, permette di eseguire il tiro, senza paiuolo, 
su qualsiasi terreno. I pesanti freni idraulici furono sostituiti con freni 
a corda, già applicati con buon successo neirartiglieria da campagna. Fi- 
nalmente anche nel munizionamento e negli armamenti vennero introdotte 
parecchie modificazioni, prese dairartiglieria campale, ed atte a facilitare 
Timpiego del materiale in campagna. 

Denominazione degli obici da campagna. — Dalla Revue du cercle miliiaire 
rileviamo che, con decreto del 6 settembre u. s., V Imperatore ha ordinato 
che all'obice da 15 cm sia data la denominazione di obice pesante da 
campagna [schnere Feldhaubitze) ed airobice da 10,5 cm, di cui, com'è noto, 
è provvista una parte del l'arti glieria campale, quella di obice leggiero da 
campagna {leichte Feldhaubitze). 

Questa decisione, secondo il periodico francese, sarebbe stata presa in 
segruito alla buona prova fatta dalle batterie di obici da 15 cm durante le 
manovre di Munster, nelle quali queste unità d'artiglieria a piedi dimostra- 
rono tutta l'attitudine necessaria per far parte delle truppe da caippagna. 
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Intorno alle mitragliatrici. — Si legge nelV Armeeblatt del 7 novembre che 
4iae8t*anno durante le grandi manovre l'attenzione generale, come era da 
prevedersi, fu rivolta in modo speciale alle batterie di mitragliatrici. 

Queste furono impiegate assai razionalmente, e soprattutto nei casi se- 
guenti: per appoggiare fanteria o cavalleria minacciata da vicino, negli 
attacchi dei boschi i cui margini erano fortemente occupati, nel coprire 
i fianchi delle truppe, e finalmente nella difesa delle strette di qualunque 
natura. I soldati addetti al servìzio delle mitragliatrici sono armati di 
moschetto, i sottufficiali portano la pistola. Sembra che i risultati siano 
stati eccellenti, e che perciò sia intenzione del Ministero di assegnare al- 
Tesercito un forte numero di queste batterie di mitragliatrici. 

Secondo quanto riferisce la Allgemeine schmeizerische Militàrzeitung, si 
stanno anche esperimentando speciali mitragliatrici perla guerra da fortezza. 

Già da vario tempo a Metz trovansi in esperimento 12 di queste mi- 
tragliatrici, che difiériscono da quelle in uso presso le truppe da cam- 
pagna, soprattutto per un congegno speciale che serve ad aumentare la 
dispersione laterale delle pallottole. 

Vari ufficiali e sottufficiali, che già alle grandi manovre avevano adope- 
rato tali armi, furono comandati a Metz per proseguire gli esperimenti. 

Queste mitragliatrici dovrebbero specialmente trovare utile impiego per 
battere i fossi e per dominare le strette, che si trovano sul terreno oltre 
lo spalto. 

Scuola di tiro di JQterbog. — La Revue militaire (fascicolo di ottobre) reca 
che d'ora innanzi il comando della scuola centrale di tiro di Jiiterbog sarà 
esercitato da un generale di artiglieria. 

Finora detta scuola era comandata da un colonnello, e non vi erano asse- 
gnati che due gruppi di batterie; neiranno in corso vi sarà costituito un 
3^^ groppo, ed i tre gruppi avranno per comandante un colonnello. 

In seguito a questa disposizione, il comandante della scuola non avrà più 
ad occuparsi del comando diretto delle truppe e potrà dedicarsi intera- 
mente alla direzione tecnica della scuola, che di giorno in giorno va ac- 
quistando maggiore importanza come istituto d'istruzione. 

11 terzo gruppo della scuola di tiro avrà il seguente effettivo: 14 uffi- 
ciali, 2 impiegati militari, 67 sottufficiali, 6 raffermati, 50 appuntati e 
332 soldati: 61 cavalli da sella e 171 cavalli da tiro. 

Scudi per cannoni da campagna. — La Allgemeine schneizerische Mili- 
tàrzeitung riferisce che fra gli artiglieri tedeschi si dibatte vivamente la 
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questione, se oonYeDg& munire di scudi i cannoni da campagna. Tale que- 
stione ò venuta in discussione, dopo che i Francesi hanno adottato pel 
loro nuovo materiale due alti scudi, posti lateralmente al cannone, affine 
di protegrgere i serventi contro le pallette e le schegge dei proietti e contro 
le pallottole dei fucili. Finora in Germania non si era pensato airadosione 
degli scudi, giacché tutti miravano a raggiungere nel materiale la mas* 
sima mobilità, ma ora anche i Tedeschi hanno preso ad esaminare se sia 
il caso di adottare quest'innovazione. 

Smantellafflento della fortezza di Spandau. — La Bepue militaite suiste 
del mese di ottobre pubblica la notiaia, ohe sarà presto smantellata la 
fortezza di Spandau, la quale contiene importanti stabilimenti d'artiglieria, 
la fonderia dei cannoni, i laboratori di precisione e pirotecnici, le fàbbriche 
di polveri e di armi, ed il tesoro di guerra deirimpero. 

Questo tesoro di 120 milioni di marchi è conservato nella torre, detta 
di Giulio, costruita nel ziv secolo in vecchio stile italiano da un ar- 
chitetto d'Italia ; e tale opera, che fa parte della cittadella ed ò circondata 
da muri molto alti e da fossi innondabili, non sarà demolita. La cittadella 
stessa contiene il palazzo del comandante la fortezza, ed ò destinata al- 
Taccasermamento d'un reparto d'artiglieria a piedi. 

Circa venti anni fa la ibrtezza è stata completata con una cinta di forti 
staccati, costruiti a 5 Am circa dal nucleo centrale. 

Si conserverà fra gli altri il forte sul Hahneberg, situato a poca di- 
stanza dal campo d'istruzione di Ddberitz, il quale forte ha servito recen- 
temente di perno delle manovre d'assedio, ed a tal fine era stato armato 
sul piede di guerra, per resistere agli attacchi provenienti da Spandau e 
da DOberitz. 

A. proposito di queste manovre, nelle quali ftirono utilmente impiegati 
i palloni frenati ed i proiettori elettrici, il citato periodico soggiunge che 
in tutte le esercitazioni si cerca di mettere sempre gli ufficiali superiori 
di artiglieria (anche quelli dell'artiglieria a piedi) al corrente, per quanto 
ò possibile, dell'impiego delle altre armi; e che l'Imperatore ha recen- 
temente ordinato che in avvenire i comandanti, gli ispettori e gli ispet- 
tori generali dell'artiglieria a piedi dovranno assistere alle manoTre, alle 
quali partecipano le truppe poste sotto i loro ordini. 
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INGHILTERRA. 

Costruzione di ona batterla suirisola di Graia. ^ Dal fascicolo di no- 
iFombre della Internationale Bevue Uber Armeen und Flotten si rileva, che 
il Ministero della guerra ha determinato di far costruire una batteria 
suiriaola di Orain dirimpetto a Sheemess, per rafforzare le opere di difesa, 
destinate a chiudere Tentrata del Tamigi e della Medway. La nuova bat- 
teria verrà collocata tra il forte Grain e la mezza batteria Grain e dovrà 
dominare la Nore, come pure i canali che dal mare del Nord conducono 
al Tamigi e alla Medway. Essa avrà la stessa costruzione della batteria 
Bartons Point di Sheerness, che è Topera più avanzata della serie di 
fortificazioni destinate a chiudere il Tamigi e la Medway. La nuova ba^ 
teria sarà armata con cannoni a retrocarica di grosso calibro e di lunga 
gittata e con bocche da fuoco a tiro rapido. 

Esperienze di tiro con granate cariclie di liddiie. -« La Itivista marit- 
tima dà la notizia che al balipedio di Schoeburyness vennero eseguiti 
esperimenti di tiro con granate di 234 mm cariche di liddite. I risultati 
avuti furono soddisfacenti, così ohe, fra breve, si comincierà a distribuire 
questo munizionamento alle navi armate di cannoni di 234 mm. 

Aumento di mitragiiatriei presso i reparti di fanteria. — Secondo V United 
Service Gatette^n, 3529 (scrive il Milit'dr-Wochenblatt) Timportanza delle 
mitragliatrici va di giorno in giorno maggiormente affermandosi nellV 
sercito inglese. Fino a due anni fa, ad ogni brigata di fanteria sul piede 
di guerra (4 battaglioni) era assegnata una sezione di due mitragliatrici; 
nel 1898 questo numero fu raddoppiato, ossia per ogni battaglione oravi 
una mitragliatrice. Ora sembra che il numero si voglia nuovamente au- 
mentare, in modo che ogni battaglione venga ad avere la sua sezione di 
mitragliatrici. 

Risealdanento e ventilazione degli ospedali. — Nella Itivista tecnica emi- 
liana si legge che Wilson Aldwinckle ha tenuto una conferenza 9\V Archi- 
tectural Aseociation in Londra sui sistemi di riscaldamento e di ventila- 
zione, soffermandosi specialmente sulle applicazioni agii ospedali. 

Le sue idee al rig^uardo si possono riassumere brevemente nel modo 
seguente : le bocche di aria debbono essere coperte da un graticolato di 
ferro galvanizzato e debbono essere situate nei muri esterni a 75 mm al 



otto clucana floestra; da queat« bocche l'aria 
radiatori di rame riscaldati, e poi peaetra nelle 

ranai alcuni reticolati, einili a quelli applicati 
a introdazjone dell'aria fredda. 
ono mnoite di reg'iatro, per regolare la quantità 
iboDO diaporai in modo da poter esaer pulite pe- 
ttre STere le pareti completamente liscie, e cioè 
:i o retriflcatl o riveatiti di ano atrata di cemeoto. 
entilazione debbono ssaere situate nei centro 
irla vi arrivi dall'eaterno per mezzo di ooodotti 
iti al djeotto del pavimenta, e vengs poi intro- 
bri multipli. 

e diaposle in ^iaa, ohe la parete più aita aia di 
otto del soffitto, la parete auperiore aia formata 
[uarci a vetri sui lati per prevenire le correnti 
a aia regolata da un meccanismo di manovra, 
di mano. 

e, se si aprono le imposte delle due pareti op- 
ervoDO al l'i ntrod licione, le altre alla emissione 
corrente naturale di ventilazione, alla quale si 
ezzo di rinnovazione dell'aria, mediante aapìra- 
lino, che ò sempre di azione utile ed efficace 
, che trovaai nella vicinanza del loffltta. 
abile l'impiego di caminetti verticali, situati 
rolun^ti Quo al tetto, e terminanti con ventila- 
le pareti al minimo ^i 0,35 m di lato all'interno, 
liciati o con uno strato ben levigato di ce- 
rante ascendente vi sia assicurata per mezzo 
alla baae o mediante un aerpentino riscaldato 
etti debbono arrivare due aperture comunicanti 
al disopra del pavimento e l'altra alta medesima 
mbe di 0,45 X 0>35 m. Base aaranno munite di 
rdone, di ifuisa che le due aperture non possaeo 
<ntemporaneament«, e ciò allo scopo di poter 
dell'aria, sia dalla parte inferiore, sia dalla an- 

corda il aiatema di riscaldamento adoperato al- 
D Amburgo, dove sono impiegati tubi in coi 
in condotti acavati aotto il pavimento, affiochi 
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questo trasmetta il calore, ricevuto dai tubi, alla sala senza che alcuna 
particella di aria calda vi penetri. Si ottiene così il vantaggilo d^avere una 
temperatura molto uniforme fino ad una certa altezza dal suolo. 



ITALIA. 

Istituto Monteflore. — Rileviamo con piacere dal periodico V Elettricità 
che il tenente del genio Mario Buffa del nostro esercito ha sostenuto con 
grande onore T esame di proscioglimento del corso di elettrotecnica allo 
idtituto Montefiore, riuscendo primo fra gli ingegneri ed ufficiali che fre- 
quentarono il 001*80 stesso. Oltre alla massima onorificenza che i regolamenti 
consentono, egli ebbe la soddis&zione di ricevere una lettera del senatore 
Monteflore, che lo felicita di aver fatto molto onore all'Italia alVestero, 

RUSSIA. 

Applicazione diretta d*uii ricevitore telefonico alla telegrafia senza fili. — 

Nel luglio 1899, il prof. Papoff ha applicato un ricevitore telefonico alla 
telegrafia senza fili, sostituendolo agli ordinari ricevitori con relais (ap- 
parecchi Popoff-Ducretet), nei casi in cui per la trasmissione sono impie- 
gate radiazioni di debole forza. 

11 nuovo apparato ricevitore comprende : una pila messa in circuito con 
un telefono ed un radio -conduttore, il quale per le grandi distanze è co- 
stituito con granelli d'acciaio, aventi parecchi strati di ossidazione alla 
loro superficie. Questa nuova applicazione dei radio-conduttori Branly 
del tipo Popoff ò importante per la semplicità del sistema, che permette 
di attenuare ed anche di sopprimere le influenze atmosferiche coi mezzi 
impiegati in telegrafia ed in telefonia. Il posto trasmettitore (ed il suo 
oscillatore) è simile a quello del materiale Ducretet con rocchetto Ruhm- 
korff del tipo trasportabile a scintilla potente. 

Qaesto sistema di trasmissione senza fili è stato adottato al principio 
di questo anno nel golfo di Finlandia, mettendo in comunicazione fra di 
loro le isole Eotka e Hohland, distanti 47 km, le quali erano state fino 
allora prive d'ogni mezzo di corrispondenza telegrafica. 

Durante un periodo di 84 giorni il servizio regolare fu disimpegnato 
dai telegrafisti del genio militare russo, i quali trasmisero 440 telegrammi 
ufficiali (di cui il più lungo è stato di 108 parole), che furono scambiati fra 
le due isole, in ore determinate. 
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Questa installazione della teleg^rafia senza fili era stata effettuata in 
▼ista del salvataggio di una corazzata russa, arenatasi sulle coste del- 
risola d' Hohland T inverno decorso. Mediante tale trasmissione si potò 
segnalare che un masso di ghiaccio, distaccatosi presso Zovensary, aveva 
trascinato in alto mare un gruppo di pescatori che ivi trovavansi. Il tele- 
gramma allarmante, firmato dairammiraglio Avelan, fu ricevuto dalla 
nave rompi-ghiaccio JSrmack, ed i 27 pescatori naufragati contro i maesi 
di ghiaccio furono salvati da sicura morte. 

Gli alberi impiegati per ricevere le antenne radiatriee e eollettrice ave- 
vano 48 m di altezza, ed uno di essi era a 5 Am dalla costa nel mezzo d'un 
bosco, per modo che fra le due stazioni si trovava interposta una porzione 
deirisola. 

Per gli esperimenti rapidi sono d'utile impiego i cervi volanti. 

{La Nature, 29 settembre). 

SPAGNA. 

Su qualche particolare di esecuzione delle prove salia gelività delle pietre. -- 

B stato tenuto dal 9 al 16 luglio ultimo scorso a Parigi un congresso inter- 
nazionale sui metodi da seguirsi nelle prove dei materiali da costruzione, 
ed a tale congresso fu presentata dal colonnello del gpenio neir esercito 
spagnuolo, J. Marva Mayer, una pregevole nota, pubblicata poi in un 
opuscolo a parte che abbiamo ricevuto in dono dallo stesso autore. In 
questo opuscolo, intitolato: Sur quelques détails d'exécution des épreuvesde 
gélivité des pierres — Communieation présente par M. T Marva Maffer, co- 
lonel du genie de Varmée espagnole, Tautore tratta di una serie di espe. 
rienze fatte da lui stesso, allo scopo di determinare Tinfluenza che i par- 
ticolari di esecuzione esercitano sul risultato finale delle prove sulla 
gelività delle pietre. 

Premesse le prescrizioni stabilite nelle conferenze di Monaco, di Dresda 
e di Berlino, affine di rendere uniformi i metodi di prova dei materiali, 
l'autore passa a descrivere i saggi che egli fece sui calcari e sulle pietre 
gfranitiche di varie cave spagnuole presso Murcia, Alicante, Madrid, Burgos 
e Corogna. 

In tale descrizione espone diffusamente tutti i processi seguiti, come la 
disseccazione alla stufa, la saturazione d^acqua per semplice immersione o 
per mezro del vuoto, e la congelazione, considerando le varie circostanze 
che possono influire su ciascuna operazione, come ad esempio Tinfluenza 
della densità sulla saturazione, e quella che 1 vari processi di saturazione, 
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od altre particolari circostanze, esercitano sulla cong-elazione e sui suoi ri- 
sultati. 

In ultimo il Mayer riepilogfa tutte le avvertenze e le precauzioni da 
usarsi in siffatte prove, concretando i risultati ottenuti in 21 tabelle in- 
serite in fondo al testo. 

È questo un importante lavoro, che merita di essere conosciuto da quanti 
si occupano di costruzioni. 

STATI DIVERSI. 

La triangolazione aoustlca. — VAtlantic Montkly del mese di agosto 
illastra un metodo dovuto ad Arturo Mandy, per far riconoscere la posi- 
zione di una nave^ che entri in un porto con cattivo tempo, anche quando 
la nebbia renda inutili i segrnali che si usano comunemente. 

L* inventore dà al suo metodo il nome di triangolazione acustica. 
Esso è basato sul Mto ohe la velocità del suono, attraverso le masse li- 
quide al di sotto della loro superficie, non è punto influenzata dai mo- 
vimenti deiraria, né dairagritazione delle loro parti superiori. 

Per TappUcazione del principio si dispongono sotto Tacqua, in punti 
ben determinati, e possibilmente al vertice d' un triangolo equilatero, 
tre campane che si possano manovrare simultaneamente da una stazione a 
terra colP impiego deirelettricità. 

Se la nave che cerca la sua posizione in un dato istante nota il tempo 
che passa tra il suono della prima campana e quello della seconda, essa 
si troverà in quel momento sul ramo d'una iperbole, che ha per fuochi i 
punti ove si trovano le due campane e per lunghezza dell'asse la distanza 
che percorre il suono nell'intervallo osservato. 

La stessa osservazione, fatta sopra T intervallo che separa il suono 
della seconda campana da quello della terza, dà un nuovo luogo geometrico, 
ramo d'una iperbole avente per fuochi le posizioni di queste due campane. 
L'intersezione delle due curve determinerà la posizione della nave. Per 
evitare l'incertezza che può derivare dalla doppia intersezione dei due 
rami della curva, la Nature propone d'impiegare quattro campane in- 
vece di tre. {Cosmos, 22 settembre). 

Il earbetiie. — È un nuovo gas che può servire all' illuminazione ed al 
riscaldamento intenso, per la fusione del platino e di tutti gli altri me- 
talli refrattari. Questo gas si produce in modo alquanto originale: una 
cartuccia, la quale altro non è se non una pila voltaica di zinco e rame 



nell'acqua legfrermeote acidulata di BTlluppara una corraaU 
11 decomporre leotamenta l'acqua in idrogeno ed osBigeno), cod- 
ro di calcio rìuchinso in alveoli, come in un geoeraUiTe d'ace- 

ipoae ora che questa cartuccia aia collocata in tsbo chlnM, 
) con un eazometro, e che vi e! ^cia eiungere dell'acqua acidu- 
lo cloridrico all'I %, si aprigionano slmultaneameote acetilene, 
oasigeno allo stato lucìplente, sotto la doppia influenza della 
>ttrica e delta decompoHizione del carburo di calcio. Si forma 
as speciale, il caràtlt'U, il quale contiene allo stato puro, sema 
.B inerti, il carbonio, l'idrogeno, t'ossigeuo, e questi due ultimi 
lei piente, cto6 suscettibili di formare combinazioni molteplici 
n dIapoBitivo permette l'introduzione dell'aria, affine di otte- 
. o meno carburati. 

ìrrstica del l'apparecchio è che si opera a bassissima pressione, 
ne perde completamente la sua proprietà detonante, in conse- 
i combinazione chimica nuova, ed inflne, cosa essenziale, che 
ira sviluppata da questo gas puro, bruciando, ò enorme: si può 
"a, sopra nn carbone qualsiasi, fondere platino e ferro con la 
cilltà. [RivUta tecnica emiliana, 30 settembre). 

STATI-UNITI. 

ti con pitstre di oorazzatura. -- Al poligouo di Indiao Head è 
lentata una piastra di corazsatura con superfìcie indurita col 
rey, arossa 355 nm. 

'ati contro la piaatra due colpi col cannone di 305 «mt ; al primo 
iettile, avente la velocita Iniziale di 453 m, penetrò parzial- 
piastra per 22S nm, frantumandosi; al secondo colpo 11 proiet- 
isedeva la velocità iniziale di 564 m, penetrò per 305 mm, si 
>sta rimase impigliata nella corazza. 

IBiviiia tnarittinìa, ottobre). 

SVIZZERA. 

Uionl di St. -Maurice. — Togliamo dalla Revue mililaire tuiiie 
settembre, che continuano alacremente, sotto l'abile e sagace 
>1 tenente colonnello del genio Rebotd, ì lavori alle fortiSca- 
-Maurice, ed orasi stanno costruendo i ricoveri caaamattati 
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di SavastaD, di Dailly e di Aì^uille, pei quali fu stanziata or son due anni 
la somma di 800 000 franchi. 

Gli scavi nella roccia sono quasi finiti, ed ora si sono ultimati i rive- 
stimenti interni di muratura, di cui si era creduto da principio di potere 
far senza. Questi rivestimenti assicurano la solidità delle volte e daranno 
ai locali una maggriore salubrità, indispensabile per ricoveri occupati dalie 
truppe sia in tempo di pace, sia in tcupo di guerra. I lavori sono ese- 
guiti ad economia dairamministrazione militare, la quale ha potuto con 
tale mezzo adottare liberamente ingegnose disposizioni per lo scavo delle 
terre e pel trasporto dei materiali, evitando i contratti gravosi dei co- 
struttori civili, effettuando così sensibili risparmi, coi quali si potrà far 
fronte alle sorprese degli scavi nella roccia, e riservandosi nel medesimo 
tempo ampia facoltà d'introdurre, durante il corso dei lavori, le modifi- 
cazioni che si rendessero necessarie per la natura delia roccia col progre- 
dire delle gallerie. 

Oltre che ai ricoveri casamattati, si dà Tultima mano ai fabbricati che 
servono per gli essiccatoi, per i bagni e per i refettori a Dailly e ad Aiguille 
La sala per le docce della caserma di Dailly è molto bene sistemata e, 
provvista di tutto il necessario: spogliatoio, grande sala per venti posti, 
dove sotto un semplice getto venti uomini possono contemporaneamente 
bagnarsi con acqua calda e fredda; e per gli ufficiali, due camerini da 
bagno e due per doccia. In breve, ò questo un impianto che da so solo 
farebbe inyogliare di prestare servizio a Dailly, e che contrasta con la 
mancanza totale o con la imperfezione di locali analoghi, lamentate in 
altre caserme. 

Approvvigionamenti di tende per uomini di truppa. — La Belgique militaire 
informa che è stata votata dalle Camere federali la somma di 870 000 lire 
da ripartirsi in 4 esercizi, per Tacquisto di 84 740 tende, destinate alle 
troppe di fanteria, d'artiglieria da montagna, del genio e dei telegrafisti. 

Le altre unità conserveranno solo provvisoriamente la coperta di lana, 
adottata dopo il 1870, la quale è pesante, s'imbeve presto nei tempi 
umidi e si asciuga difficilmente, mentre la nuova tenda è leggiera, im- 
permeabile, e facile ad essere drizzata e scomposta. Essa è di un modello 
analogo a quello usato in Germania, e pesa 1,5 kg ; si compone di un telo 
di cotone bruno, impermeabile, di forma quadrata di 1,65 m di lato, ed è 
provvisto di bottoni e di occhielli di alluminio. 

L'ossatura di sostegno della tenda è di frassino e si divide in 3 parti 
munite di guarniture di alluminio. Ogni uomo che porta la tenda ha inoltre 
due picchetti di latta semicircolari, ed una corda di canapa di ^ m dì 
lunghezza. 
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1 teli possono adattarsi gli uni agli altri, in modo da formare tende di 
varie dimensioni, e così con due di essi si può fare una tenda per 3 uomini. 

Le parti della tenda sono portate sullo aaino; il telo è impiegato in 
modo da coprire il cappotto, e, quando Tuomo è di fazione, può essere in- 
dossato fermandolo al collo, in modo da servire di mantello per ripararsi 
dalla pioggia. 






TRANSVAAL. 

Le forze militari del Boeri. — Intorno alle forze militari dei Boeri nelle 
varie fasi della guerra sud-africana, la Internationale Revue Uber Armeen 
und Flotten di novembre riporta dal World di Nuova-York alcune impor- 
tanti e poco note informazioni. 

Risulta da esse che la forza complessiva dei volontari stranieri al ser- 
vizio dei Boeri fu di 8725 uomini, fra cui erano Francesi, Olandesi, Ita- 
liani, Russi, Tedeschi, Americani, Scandinavi, Boeri delle colonie inglesi 
ed altri ancora. 

Le forze dei Boeri durante i vari periodi della guerra furono molto va- 
riabili; la seguente tabella, compilata in base alle indicazioni fornite dai 
capi boeri che comandavano le truppe, conterrebbe, secondo il World, 
i dati più esatti che finora furono pubblicati: 



Data 


Natal 


Grange 
e frontiera 


Tranaraal 
tf frontiera 


Totale 


lo novembre 1899 

lo dicembre » 

lo gennaio 1900 

lo febbraio » 

lo marzo » 

lo aprile » 

lo maggio » 

lo giugno ^> 

1<> luglio » 


12 000 

13 000 
13 000 
12 000 

8 000 
5 000 
4 500 


12 000 
12000 
12 000 
10 000 

8 000 
10 000 

9 000 
4 500 
4 500 


5 000 
5000 
3 000 

8 000 
•7 000 

10 000 

9 000 
16 000 
15 000 


29 000 

30 000 
28000 
25 000 
23000 
25 000 
22500 
20 500 
19 500 
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uiviSTA DEI Libri e dei Periodici. 

(^errà fatto un cenno bibliografico di quei libri di cui si riceverà un esemplare) 



Uomini di guerra dei tempi nostri. IV. Skobeleff. — 
Saggio storico di SEVERINO ZANELLA maggiore ge- 
nerale. 

Questo volume viene ad aggiungersi agli altri due che 
Pillustre autore aveva già pubblicato sugli uomini di guerra 
dei tempi nostri. 

Dopo aver tratteggiato in Moltke il sapiente organizza- 
tore di vittorie, in Chanzy il soldato intrepido che difende 
palmo a palmo il sacro suolo della patria, nel principe Fe- 
derico Carlo il condottiero volta a volta prudente ed audace, 
fortissimo sempre, l'autore dipinge qui Skobeleff, Achille 
slavo, ma Achille moderno; tremendo come l'eroe omerico 
quando irrompe contro il nemico; sagace, studioso, previ- 
dente, quando dispone ciò che occorre per una grande spedi- 
zione oltre i deserti dell'Asia centrale. 

Quest'ultimo lavoro del generale Zanelli è degno degli 
altri che lo han preceduto, e di cui la Rimsta parlò a suo 
tempo. Differenti fra loro, come differiscono i personaggi 
in ciascuno rappresentati, essi sono però tutti egualmente 
mirabili sia per il valore storico, sia per la vita che lo scrit- 
tore con raro talento artistico ha saputo infondere nell'opera 
sua; ma Skobeleff, natura ricca, esuberante quale rigogliosa 
flora del tropico, forse meglio ancora degli altri grandi con- 
dottieri, ha cattivato il suo studio, il suo amore. 

Egli lo descrive magistralmente, come magistralmente 
narra, e meglio dipinge che narra, le azioni dell'eroe. Questi 
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,>Al2sa vivo (IftUe pagine del volumetto e al lettore sembra 
i>:-*im«.in© vederlo; come quando alle Montagne "Verdi o a 
^^■■^movo, la sua persona, il suo soffio, l'anima sua spingono 
■* 15 rnsoiuauo i soldati a lotta disperata contro i nemici so^er- 
■-■'VAun o contro la possa degli elementi; come qnando istmt- 
5oi» geniale prepara con vedute audaci e profonde le sue 
<rut.v[.4^ alla gran guerra contro il nemico ereditario ea questa 
Su-err» sospinge, solleva con la sua parola di fuoco il popolo 
elisio. 

Il generale Zanelli era storico e critico militare di alto 
v»Kuv, come ben sanno tutti e specialmente quelli che eb- 
K'ro la ventura di averlo insegnante alla scuola di guerra, 
l > oiò egli ha dato bella conferma in questi lavori, dove, per 
viasi-uno dei sommi capitani di cui ci intrattiene, riassume in 
«Ita sintesi lucida e acuta il modo con cui essi comprende- 
vano e facevano la guerra, fa risaltare la caratteristica vigo- 
r-tsa © geniale della loro azione militare. Ma nonostante, sì 
direbbe che egli non abbia qui voluto fare opera di cri- 
tico, né di storico propriamente detto ; come egli stesso si 
esprime, ha voluto « dar rilievo agli uomini anziché ai fatti •; 
ed i fatti che espone sono scelti, raggruppati, descritti solo 
in vista della relazione che hanno col personaggio cui si ri- 
feriscono, in modo da farlo esattamente e profondamente 
comprendere. Gli insegnamenti che da questi libri si trag- 
gono non sono perciò di semplice cultura militare; essi sono 
insieme, anzi principalmente, esempi splendidi di carattere; 
hanno quindi tanta maggiore importanza, per quanto il ca- 
rattere è superiore a qualsiasi cultura. Per la stessa ragione 
essi non si rivolgono solo a chi è, o può divenire, condottiero 
di grandi masse di truppe, ma a chiunque abbia mente e 
cuore dì soldato, anche se modesta è, e deve rimanere in 
avvenire, la cerchia entro cui può svolgere la sua attività, 
il suo desiderio di bene operare in servizio della patria. 

È stato scritto che la vita di un uomo di nobile carattere 
narrata bene è come una inspirazione a chi l'ascolta. A pochi 
libri crediamo ciò si adatti come a questi del generale 2»' 
nelli; non può esservi soldato il quale, dinanzi alle graodi e 
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severe figure che egli ci presenta, non senta il suo cuore bat- 
tere più forte, la sua mente elevarsi, la parte migliore del 
suo essere ravvivarsi, prendere forza e rigoglio. 

Come Fautore si era proposto, egli ha fatto dunque opera 
educativa, ed aggiungiamo educativa nel modo più alto ed 
efficace, per la quale gli dobbiamo profonda riconoscenza. 
Ma per un'altra ragione ancora il nostro pensiero si volge 
riverente e grato alla memoria di lui. 

Noi auguriamo e speriamo che questi suoi libri siano 
letti da taluni di quelli che, vivendo fuori del nostro am- 
biente, in un ordine d' idee troppo diverso dal nostro, non 
abbastanza ci conoscono, non rettamente ci giudicano. Forse 
costoro vedendo quanta altezza morale sia nei grandi esem- 
plari che ci sono proposti, vedendo quali siano i nostri ideali, 
costoro verranno a comprenderci meglio, a giudicare adegua- 
tamente di noi. 

Mettendo fine alle poche parole che ci è stato concesso 
di dire su questo Skoheleff e sugli altri saggi storici del 
generale Zanelli, quasi a modesta commemorazione, non 
possiamo a meno di esprimere il rimpianto che la lettura 
dei suoi lavori ha di nuovo suscitato nell'animo nostro, per 
l'immatura perdita che l'esercito fece di lui or sono quasi 
due anni. Qual soldato dovette essere egli, che seppe tanto 
bene comprendere e ritrarre nature di soldati così grandi, cosi 
complesse e cosi disparate fra loro! Quali servizi la sua 
mente e il suo braccio avrebbero reso ancora alla patria! 

Pochi anni or sono il generale Zanelli, iniziando la pub- 
blicazione dei suoi saggi sugli uomini di guerra dei tempi 
nostri, accennava come probabile che a quello su SkobeleflF 
altri avrebbero fatto seguito, e prima uno su Garibaldi. Al- 
cune parole, che il tenente colonnello Marietti ha premesse 
a questo Skobeleff, farebbero ritenere che il volume su Gari- 
baldi sia stato dall'autore compiuto e che possa essere pub- 
blicato. 

Formiamo il desiderio e l'augurio vivissimo che ciò avvenga 
realmente; che il generale Zanelli come ha mirabilmente 
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tratteggiato le più belle glorie militari straniere, abbia 
ancora potuto per vanto suo ed alto ammaestramento nostro, 
rappresentarci la figura di Garibaldi, purissimai fulgida gloria 
italiana. p. 

ANDREA MAGGIOROTTI, capitano del genio. — La fortifica- 
zione passeggera coordinata alla tattica, ed il compito 
dell'ufficiale del genio nelle svariate sue applica2doni. 

(testo e tavole). — Eoma, tipografia E. Voghera, 1900. 

Questo pregevole ed istruttivo lavoro, che ha conseguito 
il premio Henry al concorso indetto nel volgente anno, e 
che è dedicato alla memoria appunto del fondatore di tale 
premio, è stato compilato dal Maggiorotti con molta cura 
e competenza tecnico-militare e si compone di due parti ben 
distinte. La prima compendia tutto quanto si riferisce pro- 
priamente alla fortificazione passeggera in rapporto alla 
configurazione del terreno, cui essa deve adattarsi, alle varie 
esplicazioni della guerra manovrata, ai blocchi delle piazze 
forti ed alle altre operazioni secondarie, tendenti a difendere 
punti di speciale importanza. Nella seconda parte è tracciato 
il compito, che ha Tufficiale del genio nelle numerose sue 
attribuzioni. 

Premesse le generalità sulla fortificazione passeggera ed 
alcune considerazioni sui vari elementi che concorrono alla 
esecuzione dei lavori relativi, come i materiali, il tempo, 
gli strumenti e gli uomini, Fautore nella parte prima passa 
a trattare maestrevolmente del terreno, dell'efficacia del tiro 
e della vulnerabilità delle formazioni tattiche. Da tale studio 
deduce la forma di tracciato più conveniente nei vari casi 
per le opere in genere e pei ridotti, il modo di rafforzare i 
punti di appoggio che il difensore deve aver cura di scegliere 
opportunamente, per meglio esplicare la sua azione, e le 
norme per l'apprestamento a difesa dei villaggi e degli abitati. 

In altro capitolo sono svolte con eflScace profusione di 
considerazioni tattiche le varie esigenze, a cui la fortifi- 
cazione è chiamata a provvedere, nel momento che precede 
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immediatamente od accompagna l'azione delle truppe sul 
campo di battaglia; e qui l'autore parla dei trinceramenti, 
delle costruzioni di ricoveri e di difese accessorie, dei ponti, 
delle distruzioni, dei passaggi a guado o su galleggianti, e 
simili, sia nell'avanscoperta e nelle marce, sia nel periodo 
del combattimento. 

Da ultimo l'autore viene a trattare particolarmente della 
guerra d'assedio, in relazione sempre alla fortificazione pas- 
seggera, enumerandone i compiti nei blocchi delle piazze 
forti e nelle difese secondarie delle ferrovie, dei centri logi- 
stici, dei ponti e delle strette montane. 

La seconda parte, come abbiamo detto, è destinata a trac- 
ciare il compito dell'uflSciale del genio in guerra, sia esso 
addetto ai vari comandi o direzioni, sia addetto alle truppe 
delle varie specialità, in qualunque caso esso si trovi e qua- 
lunque sia l'incarico affidatogli. Cosi vediamo in questa parte 
delineata la serie delle attribuzioni che gli incombono nel- 
l'avanscoperta, nelle marce, nelle ricognizioni, nella costru- 
zione di rafforzamenti, in quella delle strade e dei ponti, 
e durante il combattimento ; parte questa di compilazione 
tanto più difficile, in quanto che il servizio dell'ufficiale del 
genio in guerra abbraccia un esteso campo di svariate e 
complesse operazioni d'indole tecnica e militare, le quali 
mal si prestano ad essere nettamente definite e convenien- 
temente analizzate. 

Accrescono pregio al lavoro le numerose citazioni, f con- 
fronti sui dati e sulle disposizioni degli altri eserciti stra- 
nieri, gli esempi di opere fortificatorie e l'esposizione di fatti 
d'arme avvenuti nelle recenti guerre europee, i quali con- 
corrono ad illustrare i concetti svolti sui vari argomenti 
chiaramente trattati dall'autore. 

Diremo infine che a corredo dell'opera è unito il volume 
delle tavole, con 150 figure esplicative delle teorie e delle 
applicazioni svolte nel testo. 

A. 
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LE MURA E LE TORRI DI FIRENZE 



Due sono le caratteristiche presentate dalla Storia delle for^ 
tificazioni di Firenze: prima, che furono impiegati nella con- 
dotta dei lavori e nelle difese molti fra i principali pittori e 
scultori del medio evo e dell'evo moderno, sicché s' incontrano 
frequentemente i nomi di Arnolfo di Cambio, di Giotto, di 
Taddeo Gaddi, di Nicola e di Andrea Pisano, del Nuoci, del 
Franciabigio, delPOrgagna, di Bernardo Daddi, del Dona- 
tello, del Ghirlandaio, dei Sangallo, di Michelangelo, del 
Tribolo, di Raffaello da Montelapo, di Benvenuto Cellini, 
del Bandinelli, di Pasqualino d'Ancona, del Particino e di 
molti altri, e raramente quelli di capitani e di ingegneri 
militari ; seconda, che tutta la città era una fortificazione, 
sicché le difese principali non s' incontravano soltanto sulle 
mura, ma nell'interno della cinta, nelle piazze, nelle vie, 
nei chiassuoli, ed ancora nelle chiese. 

Studiando la storia della fortificazione applicata alla di- 
fesa dell'antica capitale toscana, si scorge che più della po- 
liorcetica ne ha profitto la storia dell'arte in genere ; perfino 
V assedio di Firenze del 152 9-30 , celebrato in tante forme, 
dalla storica alla romantica, non fu un avvenimento impor- 
tante nella storia dell'arte ossidionale, ma fu piuttosto un 
complesso di episodi personali, di lotte eroiche, un viluppo 
di complicatissime trattative diplomatiche e di accordi più o 
meno onorevoli, che si combinavano e si scioglievano fuori 
dal campo dell'azione militare. 

Se si fosse limitato l'esame storico alle sole mura di Fi- 
renze (1), ne sarebbe derivato ben poco interesse; si sono 



(1) Come feci nn questa Mivista per le mura di Homa (t. unno 1890^ 
voL IV) e per ie mura di Torino {▼. anno 1899, toL IV). 

RivUta, dicembre 1900, toI. IV. 19 
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aggiunte, perciò, alcune considerazioni anche sulle fortifi- 
cazioni inteme, specialmente sulle torri, primi elementi 
delle difese, e che si elevavano sulle case nobili fiorentine, 
con importanza tanto notevole, che talvolta la casa era 
la torre. 

Dato cosi questo accenno generale, quasi come programma 
dello studio, e definito in certo qual modo il titolo dello studio 
stesso, si può entrare in argomento. 






Deirorigine di Firenze e delle sue prime cerchie di 
mura. — Quali furono le prime mura di Firenze? 

Firenze ebbe quattro od ebbe tre cinte? 

Ecco le domande che, avanti a tutte, si presentano a chi 
intraprenda a trattare questo argomento, ed è debito confes- 
sarlo, le risposte non si possono dare, né sicure, né indiscu- 
tibili, ad onta delle più accurate e profonde ricerche. 

Ohe Firenze sia d* origine etnisca è indubitato ; può rite- 
nersi anzi una derivazione dell' etrusca Fiesole e dovuta ap- 
punto ai Fiesolani, i quali, dal dosso del colle su cui era 
posta la loro fiorente ed antica città, scesero al piano ed im- 
piantarono un emporio commerciale, al fine di poter più co- 
modamente fare mercato cogli abitanti delle terre adiacenti, 
e coi Pisani in ispecie, che, prossimi al mare, all'Amo ed 
al Serchio, furono fin dai primi tempi della storia etrusca 
arditissimi navigatori e nel commercio assai valenti e po- 
tenti (1). 



(1) Bacciotti. — Firenze illustrata nella sua storia, famiglie, monu- 
menti, arti, scienze. (Ediz. 1888, tip. cooperativa). 

Si vegga ancora il Yillart. — / due primi secoli di storia della Se- 
pubblica fiorentina. 

Il Milani, (v. Reliquie di Firenze antica in Monumenti antichi pubbli- 
cati per cura deirAccademia dei Lincei, voi. VI, anno 1895; e Museo topo- 
grafico dell' Btruria) non è di questa opinione e vuole Firenze città romana t 
ma non può non ammettere, che prima della colonizzazione di Siila efii- 
atesae un villaggio etrusco. Anzi negli scavi per la sistemazione del 



LE MURA E LE TORRI DI FIRENZE 275 

Il FoUini (1) vorrebbe risalire coi ricordi storici di Fi- 
renze fino ad anni 1440 avanti Pera volgare, ma non ha 
argomenti attendibili ; l'Arrivabene (2) dice che il dittatore 
Lucio Siila (80 anni avanti l'era volgare) segnò pel primo 
le mura della nuova città e la istituì colonia romana; il 
Lami aveva espresso opinione simile e credette poter dimo- 
strare che, ad anni 39 avanti Tera volgare, Firenze era una 
importante città colle mura in ottimo stato, tant' è vero che 
Frontino (3), scrivendo delle colonie romane impiantate o 
rinnovate queir anno in Etruria, dice che si dovettero rifare 
le mura ad Arezzo, a Cortona e ad altre città, ma nulla dice 
della odierna capitale della Toscana. 

Finalmente il Milani (4) ritiene che Firenze avanti la 
famosa asta sillana fosse municipium splendidissimum; poi 
fosse colonizzata due volte da Siila e dai triumviri (42 anni 
avanti l'era volgare), e quindi fosse sede del Corrector Italiae, 

Certo è che si ha menzione storica di Firenze ad anni 16 
avanti Tera volgare, quand'essa spedi a Roma ambasciatori, 
per stornare il Senato dal disegno di voltare la Chiana in 
Arno, il quale, cosi gonfiato di soverchio, avrebbe arrecato 
continuo danno al territorio fiorentino, e gli ambasciatori 
ottennero quanto chiedevano, il che dimostra come la città 
che li aveva spediti fosse tenuta in buon conto ; e si sa an- 
cora che l'imperatore Adriano (anni 120 circa delPera volgare) 



centro di Firenze si sono ritrovati avanzi dell'antica civiltà etrusca, che 
ponno rimontare ai secoli viii e ix av. 1' era volgare (v. Notizie Scavi, 
anno 1892, pag. 461 e seg.)- 

Del resto la soluzione della controversia non influisce sullo sviluppo 
della tesi in argomento. 

(1) FoLLiNi. — Firenze antica e moderna (Firenze, 1789). 

(2) Arbivabenb. — Il secolo di Dante (Firenze, 1830, voi. II). 

(3) Frontino — Strategematon. (Libro IV, traduz. Gandini. Venezia, 1574). 

(4) Milani. — Op. cit. 

Sulla romanità di Firenze all'epoca dei triumviri si ha assicurazione, per 
essere nominata come colonia nel Liher Coloniarum (p. 213.6); ed il Mommsen 
inclina a credere fosse anche colonia sillana (v. Notizie Scavi, anno 1890, 
pag. 26, nota 2). 
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condusse la via Cassia da Chiusi alla colonia di Florentiay 
per collegare questo emporio commerciale al caput mundiy 
emporio e colonia, certamente di importanza, se ricliiedeva 
cosi grandioso lavoro stradale (1). 

Qualunque sia l'origine di Firenze, la tradizione e gli scrit- 
tori di storia concordano nello stabilire che essa era costruita 
per intero sulla destra dell'Arno ; e fra le varie ragioni per- 
suadenti, maggiore sembra questa, che nelPGltr^Arno si sona 
trovate in più occasioni dei sarcofaghi e delle iscrizioni se- 
polcrali romane e greche, onde può dedursene che colà si 
seppellivano i morti, o cioè, che quella regione era fuori 
dalla città ufficiale (2). 

Centro della colonia romana pare fosse l'odierna piazza 
Vittorio Emanuele, detta un tempo Camarte (o Campo di 
Marte), eppoi Foro del Re fino al x secolo, indi Mercato Vec* 
chio; ed a prova della romanità dell'antica città etrusca è 
rimasta tradizione o traccia di parecchi nobili edifizi : cosi 
V Anfiteatro o Parlaselo grande^ corrispondente al gruppo di 
fabbriche che sorge ora fra le piazze San Firenze e Santa 
Croce (3), così le Terme situate presso il Ponte Vecchio ed 
ove al presente è aperta la via omonima (4), così il Tempio 
di Marte convertito nell'attuale battisterio o tempio di San 



(1) MoisÈ. — Storia della Toscana dalla fondazione di Firenze ai nostri 
giorni (Firenze, 1848). 

(2) Per rito religioso, fin dai tempi leggendari di Giano e di Saturno^ 
fra i po]>oli latini non bì potevano seppellire i morti entro il recinto ru- 
rale ed il pomerio; ciò fu poi affermato dalla legge X Dejure sacro ^^\\^ 
XII tavole. 

(3) Nel medio evo avanzavano ancora le grotte ohe si ricavarono sotto 
le gradinate deiranfìteatro, e si chiamavano burelle. Servirono di carcere 
per molti secoli, e racchiusivi i prigionieri di Campaldino, che furono 740,. 
Dante ebbe a dire: 

ma naturai burella 

ch'avea mal suolo e di lume disagio 

(Inf., XXXIV. 98 e 09;. 

(4) V. Ma"nni. — Delle terme di Firenze, 
Villani. — Cronache. 
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Giovanni (1), così il Campidoglio che sorgeva presso il Mer- 
cato Vecchio (2), e pochi altri. 

Si estendeva la città romano-etrusca dall'Arno (Ponte Vec- 
chio) fino alla piazza dell'odierno Duomo, non oltre, e ciò 
può determinarsi dal fatto che nel fondare il Duomo fu 
trovato un sepolcreto romano, sicché tale zona era fuori dalle 
mura; verso levante andava fin presso l'anfiteatro o par- 
lascio, ed a ponente pare non si estendesse oltre San Pan- 
crazio, essendo che è provato che da questa parte, nel medio 
evo, correva il Mugnone, come si dirà a suo luogo (3), 

Ciò stabilito, l'andamento delle mura del primo cerchio, 
cerchio etrusco secondo alcuni, cerchio romano secondo i più, 
sarebbe stato il seguente (fìg. 1^, tav. annesse). 

Partendo da via Porta o Por Santa Maria di fronte a Ponte 
Vecchio ed entrando in via Archibusieri, mettendo in città 
la casa de' Girolami e la cosi detta Volta delle Carrozze, le 
mura proseguivano fino a Piazza d'Arno (o della Borsa) ed 
imboccavano via Mosca. Seguitando poi naturalmente il giro 
delle fabbriche che vanno obliquamente, perchè edificate su 
un piccolo anfiteatro romano, entravano in via dei Rustici 
e sboccavano in piazza de' Peruzzi. 

Lasciavano a destra il maggior anfiteatro e, tenendosi a 
sinistra e tagliando il Borgo de' Greci, giungevano a quel 
punto ove colla via degli Anguillara confina quella di Tor- 
cicoda. Quest'ultime lasciando a destra, le mura piegavano 
verso sinistra ed andavano in piazza Sant'AppoUinare (ora 
San Firenze). 



(1) Scrive Dante di Firenze: 

che nel Battista 

Cangiò M primo padrone 

(/n/:, XIII, 143). 

(2) V. Studio storico sul centro di Firenze^ pubblicato per cura della 
Commissione archeologica comunale. 

Carrocci. — // Mercato Vecchio di Firenze. 

Milani. — Reliquie di Firenze antica (in Monumenti antichi^ pubbli- 
cati per cura dell'Accademia dei Lincei). 

(3) Follimi. — Op» cit. 
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Attraversatala, e presa la via che è tra la Badia ed il pa- 
lazzo Pretorio, procedevano direttamente fino al canto dei 
Pazzi, alPimboccatura delle vie Borgo degli Albizzi e Corso, 
nella quale ultima proseguivano e voltavano a destra per via 
dello Studio e quindi a sinistra per via delle Oche, e per 
questa giungevano dirette al corso degli Adimari, ora via 
Calzaioli (1). 

Quindi prendevano a destra, e, tenendosi verso le fabbriche 
sinistre, giravano al canto della chiesetta del Bigallo, giun- 
gevano alla volta de' Pecori (distrutta) e quindi a H. Maria 
Maggiore ed al canto de' Oarnesecchi, d'onde, prendendo per 
via Rondinelli, arrivavano a Ponte Santa Trinità, e voltando 
all'arco ora demolito (detto già volta degli Spini), ritorna- 
vano pel lung'Amo verso Ponte Vecchio (2). 

Quattro sarebbero state le porte principali, come quattro 
appunto erano nelle colonie romane : due a capo della via 
Decumana, che in Firenze può ritenersi costituita dall'arteria 
stradale che dall'Arno va alla collina fiesolana in prolun- 
gamento della strada proveniente dalla Cassia, e cioè dalle 
odierne vie Por (o Porta) Santa Maria, Calimara e dell'Ar- 
civescovado ; due ai capi della via Principalis o del CardOj 



(1) Si sono trovati i fondamenti delle mura romane precisamente al 
canto degli Adimari^ che volge in via delle Oche (Bacciotti. — Op. cit.}. 

(2) Il Pollini acclude nella città romana il borgo Apostoli che, ragion 
del nome, vorrebbe escluso. (Si vedrà nota (4) a pag. S83). 

Il Lami crede che la città romana finisse con via delle Terme, il cui 
nome egli crede derivato dal greco Tepfjia [Termine) e non dai bagni. 

Il Manni, scrivendo di una torre e di alcuni avanzi di porta antica sco- 
porti al suo tempo nelle Terme, crede si tratti di porta romana (di cui 
scrisse anche il Malkspini, ma non esclude che possa appartenere alle 
terme, bagni. 

Il Malespini [Cronache fiorentine) dà un circuito di Firenze molto più 
corto di quello qui indicato, e le mura romane, secondo lui, sarebbero 
psissate per via Vaccareccia (odierna), per S. Firenze, pel Corso, vie Oche 
ed Adimari e quindi lungo la fronte odierna est della piazza Vittorio Ema- 
nuele. Farmi si possa opporre a siffatto andamento la considerazione cbe 
il foroy parte centrale delle città o colonie romane, verrebbe così a rima- 
nere lungo un lato, e che quasi tutti i principali edifizi romani, ora ri* 
conosciuti di posizione, verrebbero a trovarsi fuori dalle mura. 
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trasversale alla Decumana, presentemente vie Strozzi, degli 
Speziali e Corso. 

E tali porte prendevano i nomi : 

di Pretoria^ quella verso Tintemo del dominio romano 
e, nel caso presente, la porta sulla via Por Santa Maria di 
fronte a Ponte Vecchio ; 

di Decumana^ quella opposta, perciò verso il Battisterio, e 
di questa si sono trovati gli avanzi di uno stipite e di comici 
negli scavi per le costruzioni nuove del centro di Firenze, ed 
è stata dal Milani (1) ricostruita nel museo etrusco (fig. 2"); 

di Principalis sinistra quella a sinistra di chi dall'esterno 
della colonia procedeva verso Roma, porta che probabil- 
mente era sul Corso ; 

di Principalis dextera P opposta, corrispondente allo 
sbocco della via Strozzi in via Tomabuoni. 

Si badi che tutto ciò è induttivo; ma è fondato sul fatto 
che i EiOmani nelle loro colonie militari cercavano sempre 
di riprodurre le disposizioni dei loro accampamenti o ca^triy 
i quali presentavano appunto le caratteristiche qui indietro 
supposte per la città in i studio. 

Col trasporto della capitale dell'impero romano a Costan- 
tinopoli, l'Italia perdette la supremazia che aveva nel grande 
Stato ; decadde PEtruria, e vennero meno gli ordinamenti po- 
litici e sociali, sicché la conquista delle nostre terre fu facile 
impresa per gli abitanti del nord dell'Europa, che attende- 
vano rindebolimento del colosso romano per rivendicare le 
sofferte sconfitte dei loro avi, e per cercare nuove plaghe 
da spogliare e da sfruttare. 

Il tedesco Eadagasio, nella sua corsa per l'Italia supe- 
riore, si spinse fino a Firenze, che aveva ancora la cinta ro- 
mana, e la strinse d'assedio (an. 407) ; ma la città fu libe- 
rata da Stilicene, generale d'Onorio (2). 



(1) Milani. — Museo topografico delVStruria, (Firenze, 1898). 

(2) PiGNOTTi. — Storta della Toscana, 
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Altro assedio, e grave, pati la città nel 642 dagli Ostro- 
goti condotti da Totila, il quale, dopo inutile azione, dovè 
ritirarsi nel Mugello ; ma sembra che poi la città, abbando- 
nata a se stessa e temendo saccheggio dai Goti, si sia data 
spontaneamente a Totila fra il 643 ed il 649. 

La riebbero i Romani con Narsete ; poi cadde in potere dei 
Longobardi nel 679, i quali probabilmente vi portarono l'ul- 
tima rovina, cosicché Carlo Magno la dovette, secondo il Vil- 
lani (1), rifare completamente. Ciò ammette anche il Lami (2), 
il quale crede che la restaurazione di Firenze sia avvenuta 
fra gli anni 774 e 786, poiché in quest'ultimo anno essa 
aveva ripresa importanza di città, con un duca speciale che 
non era quello di Fiesole, e che chiamavasi Gundibrando (3). 

* 

Risalirebbe a quest'epoca, oppure ad anni 801, la costru- 
zione di un secondo cerchio di mura a Firenze; e quest'è 
appunto l'avvenimento contestato, che lascia dubbiosi gli 
storici e topografi fiorentini sul numero delle cinte che ebbe 
la città. 

Secondo alcuni storici, dunque, al fine del secolo viii od 
al principio del ix, dai Franchi, o dai Fiorentini, fu rifatta 
la cinta delle mura, che prese il secondo posto nella nu- 
merazione delle cerchie. Secondo altri invece nulla si fece 
in questi anni; continuò a servire di limite alla città la 
cinta romana, rovinata a mano a mano che passavano gli 
anni e vi si avvicendavano le guerre, ma sempre suffi- 
ciente per non esigere nuova costruzione ; e cosi stette fino 
al secolo xi, quando si fece il cerchio medio, il quale, e non 
altri, deve chiamarsi secondo. 



(1) Villani. — Cronache fiorentine, 

(2) Lami. — Antichità fiorentine. 

(3) Tutto quanto riguarda questo periodo della storia fiorentina è con- 
troverso, e la venuta di Carlo Mag-no a Firenze è messa in dubbio; anzi 
da alcuni storici moderni non ò ammessa. È però certo cbe la Toscana 
fu lungamente soggetta ai Franchi e cbe essi vi trapiantarono il nstema 
feudale. 
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Risolvere la controversia non pare facile opera, perchè le 
tradizioni sono incerte e confase, gli avanzi pochi e tali 
che non danno ragione ne a chi professa un'opinione, né a 
chi la combatte. Forse possono conciliarsi ambedue, ammet- 
tendo che ad anni 800 circa sì siano rinnovate le mura, in 
alcuni punti seguendo il tracciato romano, in altri invece ab- 
bandonandolo, talvolta restringendo la città, tale altra allar- 
gandola (1); ed ecco l'andamento più probabile (fig. 1') : 

Partendo — come nella descrizione della cinta precedente — 
da Ponte Vecchio e lasciando fuori della città la chiesa di 
S. Stefano (fondata, vuoisi, da Carlo Magno) le mura corre- 
vano per via Lambertesca, tagliavano il fabbricato odierno 
degli Uffizi, mettendo dentro il vicolo del Buco e quello de' 
Lanzi, e si congiungevano al castello (T Alta fronte, che era 
la cittadella della piazza (2); di là svoltavano a nord-est e, 
per le piazze del Grano e di S. Firenze, lasciavano fuori il 
Borgo de' Greci. Quivi tagliavano la via Condotta, mette- 
vano dentro la Badia e per via del Proconsolo andavano fino 
a S. Maria in Campo, ove tagliavano in obliquo l'area ora 
occupata dal duomo (3) e giungevano al canto della Paglia, 
da cui proseguivano a S. Maria Maggiore; e svoltando al 



(1) Quando ai ammetta, come fa il Milani, il recinto romano ristretto, 
qaale è tracciato dal Malespini (y. nota (2) a pa^. 278), allora devesi necessa- 
riamente ammettere la costruzione del secondo cerchio di cui qui sì tratta, 
perchè è incontestato che in sul 1000 Firenze aveva un^es tensione magg^iore 
di quella ohe risulterebbe dal tracciato Malespiniano, e molte costruzioni 
di queirepoca furono fatte in atta. 

(2) II castello, o fortilizio d^Altafronte sorgeva verso T odierna piazza 
de' Giudici; pressoché distrutto da una inondazione d'Arno (1333) fu ri- 
dotto ad abitazione privata, ed alla famiglia che lo ebbe derivò il cognome 
de' Castellani. 

(3) « . . dentro a S. Reparata (o S. Maria del Fiore] bastavano senza 
fallo ad impacciare i lavori e ad impedire che alzati i pilastri, le armature 
degli archi e delle volte si potessero agevolmente preparare e porre a lor 
posto, la sola chiesa di San Marcellino, i ruderi delle antiche mura, che ta- 
gliavano trasversalmente con linea inclinata Varea del nuovo edificio^ e le 
case che pur vi stavano entro • (Boito. «• Architettura del Medio Bvo in 
Italia, pag. 189). 
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Canto dei Carnesecchi, verso S. Michele degli Antinori, e 
sempre diritto alla loggia de' Tomaquinci (oggi palazzo 
Corsi) lasciavano fuori della cinta S. Trinità e correvano fino 
all'imbocco di via Porta Bossa, dove, svoltando per via delle 
Terme e Borgo SS. Apostoli, riuscivano al punto di partenza 
in via Por S. Maria. 

Secondo l'Ammirato (1) quattro erano le porte, riprodu- 
zione delle porte romane, e cioè: di S. Maria, davanti a 
Ponte Vecchio; di S. Pier Maggiore all' imbocco di Borgo 
degli Albizzi; del Duomo (2) o del Vescovo al canto della 
Paglia ; di Baachiera o di 8. Brancazio (Pancrazio) allo sbocco 
dell'odierna via degli Strozzi in via Tornabuoni. Che da- 
vanti al Ponte Vecchio, ad un capo della via diametrale 
sud-nord, fosse una porta principale, ed un'altra fosse al 
capo opposto, lo vuole la logica topografica ; che una porta 
principale fosse presso all'odierno palazzo Strozzi, lo dimo- 
stra la convergenza delle vie ora esistenti (che erano le 
strade esterne di un tempo) verso l'ingresso della città; e 
che infine la quarta porta fosse allo sbocco del Corso, 
l'hanno provato gli avanzi di impostatura di un grande arco, 
trovato nella casa che fa angolo al Corso. 

Furono aperte poi nella cinta — in epoche diverse — al- 
cune porticciuole, o pusterle, nelle seguenti località: una 
all' imbocco del Borgo dei Greci detta della Pera o della 
Peruzza (3); una allo sbocco di via Condotta, detta del Garbo; 
una all'imbocco di via dell'Orivolo detta degli Albertinellij 
nome che ebbe la via predetta fino a pochi anni or sono; 
una all'imbocco di via dei Servi (4) detta de* Bisdomini o 



(1) AuMiRATO. — Istorie fiorentine y tomo I (Firenze, 1647). 

(2) È da ricordare che duomo era allora il S. Giovanni, ora battistero. 

(3) Io dirò cosa incredibile e yera: 

Nel picciol cerchio sventrava per porta 
Che ai nomava di quei della Pera. 

Dante, Paradiso, C. XVI, 124. 

(4) Fino alla prima metà del secolo xiii, la chiesa dei Servi era pres- 
soché campestre con un borg^hetto attorno che dìcevasi Cafaggio, 
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Vùidomini (1); una allo sbocco di via de' Martelli detta degli 
Spadai o di Balla (2); ed infine un'altra airimbocco di via 
di Porta Rossa^ conosciuta appunto con tal nome (3). 

Tale cinta risultava cosi più ristretta, rispetto all'antica ro- 
mana, dalle parti di sud e di est, più al largo dalla parte 
di nord, coincidente quasi dalla parte di ovest; e poneva 
fuori le vie che anche presentemente sono dette borgo de' 
Greci, borgo degli Albizzi (già borgo S. Piero), borgo S. Lo- 
renzo, borgo di Parione, borgo degli Apostoli (4). 

La sua costituzione era a mura e torri, come \rolevano 
le regole dell'arte fortificatoria di quei tempi, ed aveva cer- 
tamente le fossa. Anzi buon tratto delle fossa a nord e ad 
ovest era costituito dal Mugnone, il quale aveva allora, al- 
l'incirca, questo corso : scendeva dalle Forbici, girava verso 
est pei Pinti fino all' incontro di via de' Alfani, svoltava 
ad angolo acuto, attraversava Cafaggio dai Servi (5), pas- 
sava presso S. Giovanni degli Scolopi e dopo un lungo corso 
faceva da fosso alla cinta fino quasi a porta S. Pancrazio, da 
dove svoltava per gittarsi in Amo sotto il ponte alla Carraia. 



(1) Ov*ò presentemente Tabside del duomo, sorgeva un tempo la chiesa 
di S. Michele de* Visdomini, sulla cui piazzetta s'apriva la porta predetta, 
che conduceva ai tiratori dell'arte della lana, i quali si estendevano 
lungo il Iato di levante delle vie Bufai ini e S. Egidio, ora de' Pucci. 

(2) Alcuni topografi e storici di Firenze vogliono che vi fossero due 
pusterie, con questi due nomi ; la pusterla di Balla aperta verso rimbocco 
dell'odierna via Ricasoli, quella dei Spadai all'imbocco di via Martelli. 
Forse questa versione è esatta, ma tali pusterie non rimasero aperte con- 
temporaneamente. 

(S) Il nome alla pusterla o porta (Hossz) provenne dall'essere costruita 
con mattoni (rossi) senza impiego di pietra, genere di costruzione che al- 
lora era poco diffuso a Firenze. Della pusterla si sono ritrovate tracce 
nel 1732. 

(4) Prendevano un tempo il nome di borghi le strade fiancheggiate da 
case sorgenti fuori della cinta; i borghi de' Greci, degli Albizzi, di S. Lo- 
renzo, dì Parione, degli Apostoli, erano così detti, perchè erano fuori dal se- 
condo c3rchio delle mura, ed i borghi Ognissanti, Pinti, S. Croce ed altri 
ebbero poi tale nome, perchè riuscivano fuori dal terzo cerchio, di cui si dirà 
a suo tempo. 

(5) Vedi nota (4) a pag. 282. 
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Centro della vita cittadina era dunque il foro del re, 
fiancheggiato da nobili e superbi palagi e che solo nel xiv 
secolo decadde dalP antico splendore e prese il nome di Mer- 
cato vecchio (1). 



* 

4: « 



Firenze nel medio-evo; 3* cerchia di mura. — Firenze 
adunque, all' epoca di Carlo Magno, fu feudo imperiale, e 
gli ufficiali del franco imperatore, sparsi per la Toscana 
col titolo di conti, duchi e marchesi, dettero origine a quelle 
nobiltà, che sostennero poi secolari lotte col popolo nella 
città di Firenze e nelle città toscane tutte, e che costitui- 
rono una delle caratteristiche principali della storia militare 
del medio-evo. 

Anche sfasciato l'impero di Carlo Magno, dopo la depo- 
sizione dì Carlo il Grosso (anno 887), e mentre erano vive 
in Italia le aspirazioni di Berengario duca del Friuli e di 
Guido duca di Spoleto, continuava la Toscana sotto il reggi- 
mento dei duchi e dei marchesi. 

Si salti di un secolo nella storia, e si arrivi al secolo xi; 
nel quale la città ebbe un notevole ingrandimento, essendo 
scesi al piano ad abitare buona parte dei Fiesolani. Alcuni 
storici scrivono che vi furono condotti colla forza, avendo 
i Fiorentini assalita, nel 1010, e debellata l'antica rocca etni- 
sca; altri scrivono che vi erano, invece, venuti per como- 
dità di commercio, con buon accordo dei Fiorentini, ed in 
prova di questa versione pacifica narrano tali storici che 
nella prima metà del secolo xi Firenze e Fiesole raccomu- 
narono l'armi (2). Aveva la prima il giglio bianco in campo 
rosso, la seconda una luna azzurra in campo bianco; e fa 
l'arme nuova dimezzata di bianco e di rosso senza altro 
emblema ; e cosi rimase fino al 1251, quando Firenze adottò 



(1) Si veggfa: Studio storico sul eentro di Firenze, (cit,). 

(2) Capponi. — Storia della repubblica di Firenze^ (Barbera 1875). 
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il giglio rosso in campo bianco, in memoria di una grande 
vittoria riportata sui Pistoiesi (1). 

Comunque, la città erasi notevolmente estesa, come si è 
scritto, fuori dalla seconda cinta, ed erano sorti dei popò- 
latissimi borghi ; sicché decisero i Fiorentini, verso il 1060, 
di ripararli dalle aggressioni dei turbolenti vicini con fossi 
e steccati (2), come fecero; ma temendo poi un'invasione 
potente da parte dell'imperatore tedesco, e mal fidando delle 
improvvisate difese, eressero nel 1078 secondo il Moisè (3) 
ed altri storici, oppure nel 1088 secondo Ricordano Male- 
spini, od ancora nel 1126 secondo il Lami (4), un nuovo e 
completo recinto di mura, che può denominarsi terzo cerchio. 

Ed eccone il percorso, stando alle più sicure notizie ed 
ai residui e vestigia, che fino a pochi anni or sono rimane- 
vano visibili (6): 

Partendo da Ponte Vecchio, ov'era una porta (l'antica 
Porta Santa Maria, ricostruita, ma trasportata verso l'Arno), 
le mura seguivano l'Arno e si collegavano al castello d'Al- 
tafronte, di cui si scrisse nel secondo cerchio; dopo il ca- 
stello si scostavano dalla riva e lasciavano verso l'Amo una 
strada esterna, alla quale si accedeva per mezzo di due po7*- 
ticeiuole o pusterle, che davano sul greto d'Amo, e che 
solamente con tale denominazione sono indicate nei docu- 
menti medioevali; svoltavano le mura nell'odierno gruppo 
di case degli Alberti e seguivano prossimamente il bordo 
interno delle vie de' Benci e del Fosso ; anzi questo nome 
della via proviene dall'antico andamento della fossa urbana. 



(1) I Ghibellini continuarono a tenere per molti anni come loro stemma 
quello primitivo della città (v. Armorialé di Firenze nelTangolo inferiore 
destro della iigr. 1*). 

(2) Fantozzi. — Pianta geometrica della città di Firenze alla proporr 
zione di i: 4500, corredata di storiche annotazioni (Firenze, 1843). 

(3) MoisÉ. — Op. cit. 

(4) Lami. — Op. cit. 

(5) Hanno servito al tracciato specialmente le opere del Fantozzi e del 
Bacciotti, citate, ed ancora: 

LoKO Varnon. — Inferno di Dante. 
Giovanni Villani (Capo VII, lib. IV). 
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V'era una porta subito dopo la svolta, in posizione non 
ben definita, ed il Fantozzi la pone al largo davanti allo 
sbocco di borgo la Croce e corso de' Tintori; chiamavasi 
Porta de' Buoi^ perchè fuori di essa, nel greto del fiume (che 
allora correva quasi per piazza Santa Croce), si faceva mer- 
cato di bovini, ed ancora Porta di messer Ruggieri da Quona^ 
dalle case che sorgevano là ove sono poi sorte le case degli 
Alberti. Più in alto, alF imboccatura di via de' Cocchi, ora 
degli Anguillara, v'era la Porta della Pera o de' Peruzzi, e 
di cui si sono trovati alcuni avanzi: e cosi, avanzi di mura 
si vedevano fino a pochi anni or sono lungo il lato delle 
antiche prigioni delle Stinche (ora teatro Pagliano), che 
guardava levante. Da via degli Anguillara le mura anda- 
vano diritte verso San Pier Maggiore, ed in corrispondenza, 
forse, all'odierna via Pandolfini, o li presso, era la Porta 
San Piero, rinnovazione dell'antica, che si scrisse esistesse 
già sul Corso; poi voltavano a nord-est, formando un go- 
mito, ed in corrispondenza ad esso v'era una Porticciuola 
detta degli Albertinelli. Procedevano per via S. Egidio e 
Cresci, oggi Bufalini, e presso S. Michele Visdomini o Vi- 
cedomini, si incontravano in una Porta detta della Balla, 
rinnovazione di quella omonima del secondo cerchio; e più 
avanti in un'altra Porticciuola detta degli Spadai. Conti- 
nuavano di qui fino all' imbocco dell'odierna via Ginori (1), 
dov'era la Porta di Borgo San Lorenzo; prendevano canto 
de' Nelli, voltavano per piazza Madonna (allora campo dei 
Corbolini, o del Mugnone), ove presso l'antica via della Stipa 
era una Porticciuola detta di Mugnone, o di Campo Corbolini, 
e poco più su un'altra detta del Baschiera o dell'Alloro, 
forse di contro alla via omonima. 

Proseguivano poi dritto al Trebbio, poi per Trotto del- 
l'asino e per Tana dell'orso, fino all'ingresso di via del 
Moro (nome che molto probabilmente è una corruzione di 
via del Muro), ove si vuole fosse la Porta di S. Pancrazio o 



(1) Il palazzo Riccardi ha la fronte di sud posata sulle mura di cui si 



scrive. 



* • 
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di S. Paolo. Continuavano, le mura, fino al ponte della Car- 
raia, dov'era un'altra Porta che dicevasi della Carraia^ e di 
quivi correvano lungo l'Arno, a forma di argine, interrotto 
dal ponte Santa Trinità, mettendo dentro i borghi S. Pan- 
crazio, Santi Apostoli e Parione e quello di S. Maria, cioè 
il tratto fra l'antica porta e la nuova, della quale s'è detto. 
Anche oltre l'Arno la città era accresciuta, ed il Ponte 
Vecchio congiungeva le due frazioni. Fino dall'antico esi- 
stevano tre borghi che facevano capo al ponte ; non avevano 
mura, che la fronte esterna delle case faceva riparo, ma 
avevano porte alle estremità. I borghi erano: il Pidiglioso, 
abitato da povera gente, corrispondeva all'odierna via dei 
Bardi, ed aveva una porta presso Santa Lucia dei Mignoli 
o delle Rovinate, detta Porta a Roma; il borgo S. Felicita o 
di piazza, che metteva dritto a Ponte Vecchio e che aveva 
una Porta a S, Felice o Porta a piazza; il borgo S. Jacopo, che 
ha anche oggi lo stesso nome, con una Porta detta di S. Ja- 
copo presso le odierne case dei Frescobaldi. I Fiorentini poi, 
nel 1078, o poco prima, o poco dopo, cinsero di mura anche 
rOltr'Arno e l'andamento probabile pare stato sia il seguente: 
appoggiavano tali mura all'Amo presso all'odierno ponte 
alle Grazie, tagliavano la via de' Bardi vicino alla chiesa di 
S. Lucia (1) ; salivano la costa di S. Giorgio, giravano die- 
tro la chiesa di S. Felicita (2), rasentavano la chiesa di 
S. Felice, poi, per le vie Mazzetta e S. Agostino, venivano 
a via dei Serragli. 

Fuori da queste mura restavano : una parte del borgo Te- 
goiaja; quello della Stella; quello di S. Frediano, anche 
allora popolatissimi. 

Sulle porte avvi divergenza fra i topografi dell'antica Fi- 
renze. Certamente vi furono porte in corrispondenza delle 
antiche; cosi: Porta a Roma presso S. Lucia de' Magnoli ; 



(1} Alcuni autori farebbero staccare le mura dairAmo più a valle, cioè 
quasi in prolungamento deirabside della chiesa di S. Lucia. 

(2) Nei 1254 il comune vendeva alle monache di Santa Felicita un tratto 
della muraglia vecchia della città (Manni. — Op. cit.). 
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Porta a piazza^ presso S. Felice; Porta S. Ja,copo^ sulla via 
S. Spirito. Nella Pianta di Firenze all'epoca di Dante^ colla 
terza cerchia, dal Fantozzi disegnata per Tedizione di lord 
Vamon (1), sono indicate ancora le seguenti porte d'Oltre 
Amo : di borgo Stella^ in corrispondenza di detto borgo ; di 
Saturnino^ forse in piazza S. Spirito (2) ; S, Gregorio (?) che 
pare esistesse presso l'Amo, ad est, a principio delle mura» 



* 

* * 



Nel secolo xii era aspra la lotta fra il papato e gli im- 
peratori tedeschi, a causa che questi disponevano delle in- 
vestiture ai vescovi, né volevano riconoscere l'autorità papale; 
e la lotta si fece veramente violenta quando Gregorio VII 
chiamò Enrico IV a render conto delle sue azioni. L'Italia 
si divise, alcuni seguitando le parti dell'imperatore, altri 
quelle del pontefice. La contessa Matilde — è noto — era 
dalla parte di questi e con essa Firenze, che chiudeva ardi- 
tamente le porte in faccia al potente tedesco, mentre quasi 
tutta la Toscana si era sottratta all'obbedienza della Grande 
contessa. 

Durò tre mesi l'assedio della città, dalla fine dell'aprile 
al 21 luglio del 1081 ; si difesero virilmente i Fiorentini sulle 
mura del terzo cerchio e, rotto e malconcio, cacciarono l'eser- 
cito tedesco, il quale si avviò poi verso B*oma, che cinse 
inutilmente d'assedio. 

E incerto il modo di reggimento di Firenze al principiare 
del medio evo; in un capitolare dell' 809 trovasi prescritto 
che i magistrati fossero eletti non dal E>e, ma dal Conte e dal 
Popolo, e da ciò emergono i primi ordinamenti municipali. 



(1) Lord Yarnon ha scelto la pianta del Fantozzi, dicendola <r molto più 
esatta e distinta di tutte le precedenti ». 

(2) Ebbe nome dall* iscrizione (a Saturno) di un'arca ivi scoperta; la 
porta era ancora aperta nel ISSO, g-iaccfaè si trota indicata in un deca- 
mento con tale data: adportam semuratum Saturni. 
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Anche sotto il dominio della contessa Matilde la città 
aveva consoli propri (prima quattro, poi sei), un senato o 
consiglio di cento buoni uomini^ una assemblea dei comuni, 
ed aveva corpi militari e stendardi. 

Divenendo però, nel secolo xiii, i consoli ed il senato 
onnipotenti ed oppressori del popolo, ad essi si volle ag- 
giunto (1207) il Podestà di giustizia^ magistrato non nuovo 
in Italia, né a Firenze; ma che soltanto per un concetto 
di maggior indipendenza, e perchè non fosse vincolato ad 
aderenze o parentele nel compito della giustizia, si volle 
sempre forestiero. 

Con tutto questo, non poteva dirsi — secondo il Moisè(l) — 
che fosse ancora in Firenze una democrazia ; il popolo pren- 
deva parte alla cosa pubblica bensì, convocato in piazza a 
parlamento al suono della campana, ed aveva diritto di san- 
zionare le leggi proposte dal consiglio dei buoni uomini, 
ma questa magistratura era sempre esercitata dai cittadini 
più potenti e dai grandi, da quelli, cioè, che od erano ve- 
nuti ad abitare Firenze quando avevano perduto i loro feudi, 

si erano levati sul popolo per copia di ricchezze acquistate 
coi traffici e col commercio. 

Costoro, orgogliosi per antico dispetto o per recente su- 
perbia, volevano soprastare col denaro e colla potenza del 
grado e farsi largo fra il popolo, e lo menavano a loro 
voglia (2). 

Su tali condizioni si imperniarono le suddivisioni dei Guelfi 
e dei Ghibellini, trapiantate in Italia dalla Germania. Colà 
esse indicavano chiaramente i partigiani della chiesa e quelli 
dell' imperatore; da noi, in Italia, o meglio a Firenze, mu- 
tarono in parte significato, imperocché i Guelfi rappresen- 
tarono il partito popolare, i Ghibellini quello aristocratico. 

1 primi il più delle volte invocarono i pontefici a loro so- 
stegno, i secondi chiesero l'assistenza ed il patrocinio degli 
imperatori tedeschi; e di qui i titoli dei partiti. 



(1) Morse. — Op. eit. 

(2) BACCiOTn. — Op. cit. 

Rivittay dicembre 1900, voi. IV. 20 
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Un avvenimento fra privati fu quello che fece avvam- 
pare i torbidi in modo violento, cioè l' insulto di Buondel- 
monte de' Buondelmonti alla famiglia Amidei od Amadei, 
e Pucoisione del Buondelmonte, il giorno di Pasqua 1215; 
e siccome Tuno e gli altri avevano numerosa parentela ed 
aderenze estese, la città si divise in due parti, e l'una com- 
battè contro l'altra, con varia vicenda, per tutto il se- 
colo XIII e per parte del xiv. 

Federico II prese a favorire il partito degli Amidei, cLe 
cosi divenne ghibellino, spinse più volte i caporioni delle 
varie famiglie ad insorgere contro il partito dei Buondel- 
monti, o partito guelfo, e mandò anzi come vicario imperiale 
suo figlio Federico, re d'Antiochia, con un manipolo di ca- 
valieri tedeschi. 

Il fuoco della guerra civile, più volte divampante e più 
volte represso, scoppiò violentissimo nel 124S. Il popolo 
che fino a quell'ora era rimasto estraneo alle lotte fra i 
nobili, lusingato da questi e da quelli, parteggiò per gli 
uni e per gli altri. Le case degli Uberti, che erano ove 
sorge ora il palazzo della Signoria, costituivano il centro 
principale dei Ghibellini; centri minori erano alle case dei 
Tebaldi, dei Cattaui, dei Soldanieri, dei Caponsacchi, dei 
Giuochi, degli Elisei, dei Lamberti, dei Lambert ucci, dei 
Fifanti, dei Gangalandi; ed i Guelfi facevano capo alle 
case dei Donati, degli Adimari, dei Pazzi, dei Visdomini, 
dei Cavalcanti, dei Buondelmonti. 

Firenze, e specialmente al centro, attorno al Mercato 
Vecchio, era un complesso di fortificazioni. Le vie erano 
strette ed anguste, poche e piccole erano le piazze ; qua e 
là sorgevano imponenti e tetri i palazzi dei nobili, attorno 
ai quali si attaccavano le case dei dipendenti e dei servi, 
che erano soggetti quasi come vassalli. Il popolo minuto 
abitava nei contomi della città e nei borghi. 

Baramente i figli od i nipoti, nelle nobili famiglie, emi- 
gravano dalla casa d'origine; e pur cangiando cognome o 
per ragione di feudi acquistati, o per distinguersi dagli 
agnati, o per ragioni politiche, costituivano sempre consorterie 
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potenti, legate al ceppo dal quale scendevano. Quando gli 
accrescimenti per matrimoni e per nascite volevano corri- 
spondenti aumenti nelle abitazioni, si aggiungevano piani 
nei palazzi, si acquistavano o si usurpavano le case vicine, 
si occupavano le piazze, i larghi, i cortili, si attraversavano 
le vie attigue con ponti e con passate. 

E tali aggregati di abitazioni, collegate fra di loro, di- 
pendenti da un centro ove stava il capo famiglia od il capo 
consorteria, erano piccole rocche, che potevano isolarsi dal 
rimanente della città, e vivere cosi più o meno secondo le 
contingenze delle alleanze e delle lotte. 

Alla mancanza d'aria e di luce si suppliva in parte innal- 
zando sui palazzi e sulle case torri ed antane, specie di cortili 
coperti e pensili, di cui si hanno ancora buonissimi esempi, 
caratteristici delle antiche case fiorentine (fig. 3*). 

L'elemento principale di difesa però era la torre e ve 
ne erano tante, che Firenze vista da lontano sembrava un 
porto affollato di navi con alberi ed antenne ; basti dire che 
dal Mercato Vecchio se ne scorgevano circa sessanta (1). 

Tali torri di solito erano altissime ed alcune giungevano 
fino a 120 braccia (2), e ciò o per ambizione dei costruttori, o 
per ragioni di dominio; i capi-fazione avevano le torri più alte. 



(1) Erano queste le torri degli Alfieri -Strinati, degli Ardimanni, degli 
Sgolanti, degli Agli (la quale consorteria ne aveva parecchie) , degli 
Amieri (erano due a fianco del palazzo), degli Arrigucci (erano 3), de' Bru- 
nelleschi, de* Caponsacchi, de' Cavalcanti (erano parecchie), de* Cipriani, 
dei Del Caccia, dei Della Pressa, dei Da Castiglione, degli Elisei (erano 
parecchie), degli Erri, dei Filigni da Campi, de' Flgbinaldi, de' Foresi, 
de' Goadagnoli, de' Davanzati (erano 2), dei Della Tosa (erano parecchie), 
de' Medici, de' Macci, de' Mazzinghi, de' Pilli (erano 3), de' Romaldelli, 
de' Sassetti (erano 2), de' Serzelli, de* Seminetti e Della Sannella (erano 5 di 
cai alcune in proprietà comune con altri, così col Bastichi, coi Glandonati, 
coi Cavalcanti), de' Sizi (erano 2), degli Strozzi, de' Tomaquinci, de'Tosinghi, 
de' Trinciavelli, degli Ubaldini (erano parecchie), degli Ughi, de* Vecchietti, 
de Toschi, de' Tebaldi, dei Della Vitella. 

Erano almeno 62, contando che fossero solo 3 quelle indicate come 

parecchie. 

(2) A Firenze il braccio era di 0,5837 m; quindi 120 braccia = 70 m circa. 
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La maggior parte erano a piani abitabili sovrapposti ed 
in esse si radunavano le donne, i vecchi ed i fanciulli in 
occasione di torbidi ; talune non avevano porte e vi si ac- 
cedeva dalle case vicine, od ancora dalle finestre, con scale 
di legno, che poi venivano ritirate nell'interno. 

I pianterreni delle case, tutti di pietra a bugne, e con 
piccolissime finestre, erano preparati a difesa. Molte le piom- 
batoie e specialmente sopra alle porte od alle finestre, o 
nel centro delle volte che coprivano gli androni d'ingresso, 
che erano gettate fra casa e casa sopra alle vie. Anzi da 
queste volte di attraversata si facevano calare saracinesche, 
che asseiragliavano e limitavano meglio il dominio dei com- 
battenti. 

Quei grandi mensoloni sporgenti dalle case, sottostanti a 
buche quadrate, che veggonsi ancor oggi in torrioni e fac- 
ciate d'antichi palazzi (fig. 4*) servivano per sostenere travi 
che si facevano sporgere dall'interno, fin contro ad analoghi 
mensoloni opposti, sulle quali travi si ponevano le tavole 
di ponti volanti per offesa e per difesa. Le mensole più in 
pensili alto servivano per costrurre ponti pel risarcimento 
delle costruzioni o per prendere il fresco, come servono i 
balconi attuali. 

Coronavano gli edifici d'importanza i merli, che contraddi- 
stinguevano i partiti, poiché i merli guelfi erano parallelepi- 
pedi, come sono quelli del ballatoio di Palazzo Vecchio e delle 
mura d'Oltr'Amo, ed i merli ghibellini erano biforcati, come 
sono quelli del torrione di Palazzo Vecchio predetto (fig. 6*)» 

Come finimento queste case-fortezze avevano dei campa- 
nelloni o dei ferri a W gotica, sostenuti da un anello che 
finiva a testa d'animale o simile, e servivano per tendere 
le catene fra le vie, per legare i cavalli di battaglia ed in 
tempi pacifici le bestie da soma, e che ebbero poi carattere 
decorativo. Talvolta gli anelli od occhi avevano un boccinolo 
che serviva per sostenere bandiere ed orifiamma famigliari o 
delle compagnie di milizie cittadine, od il gonfalone, se il 
capo-casa era gonfaloniere. Alcuni di questi oampanelloni & 
boccinoli assursero a vere opere d'arte, cosi a palazzo Biccardi 
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{&g. 6', 7* ed 8*), a Palazzo Vecchio (fig. 9* e 10*), al Bargello 
{fig. 11* e 12*), al palazzo Guadagni (fig. 13*), al palazzo 
Strozzi (fig. 14*) e ad altri. 

Ed ancora, in angolo ai palazzi sorgevano fanali o lumiere, 
come dicevansi ; i primitivi erano semplici gabbiole di ferro 
per ricevere padelle ardenti, oppure rozzi bracciuoli di liste 
di ferro battuto a forma di gigUo embrionale, con un puntone 
nel mezzo per infilarvi le faci; i successivi ebbero buona 
forma e se ne veggono ancora al palazzo Guadagni in piazza 
S. Spirito (fig. 15*), al palazzo Strozzi in via omonima 
(fig. 16*), al palazzo Riccardi in via Martelli (fig. 17*); e 
servivano per illuminare le vie in occasione di lotte, onde 
i difensori scorgessero l'avanzare insidioso de' nemici, o per 
illuminarle in occasione di pubbliche feste; divennero poi 
segnale di distinzione e di onorificenza. 

Fu scritto qui che nel 124S, per istigazione di Federico II 
e con intervento del popolo tutto, scoppiò più violenta che 
altre volte la lotta tra i Guelfi ed i Ghibellini di Firenze. 

Al solito le vie, anguste com'erano, furono asserragliate; si 
combattè dalle torri, dai ballatoi improvvisati; piovve da 
ogni lato una grandine di sassi, di frecce; era per ogni dove 
un trambusto, una confusione, un gridar continuo di vendetta 
o di morte, difficile a descriversi. 

L'esito della lotta rimase parecchio tempo indeciso; le forze 
erano pari, quasi, da ambo le parti. In un'ultima azione di- 
sperata i Ghibellini, facendo forza a un tempo su tutti i 
centri dei Guelfi, li rovesciarono. Rannodatisi i perdenti 
presso S. Pietro Scheraggio (che sorgeva ove sono ora le 
loggie degli Uffizi) fecero prodigi di valore; ma i Ghibellini, 
aiutati dalle corazze tedesche, li cacciarono dalla città. Di 
poi trassero aspre vendette: distrussero le case dei Guelfi; 
confiscarono i beni; vollero perfino atterrare il tempio di 
San Giovanni, perchè era luogo di convegno dei vinti. 

All'entrare del corso Adimari (ora via Calzaioli) sorgeva 
imponente la torre del Guardamorto, alta 120 braccia e 
saldissima, e narrasi che i Ghibellini incaricassero Nicolò 
Pisano di atterrarla, facendola cadere in modo che capitasse 
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sopra alla chiesa di S. Giovanni e dove i Gruelfi facevano 
molto capo di loro; ma per buona ventura quando venne 
a basso schivò la chiesa e rivolsesi e cadde per lo diritto della 
piazza e il battistero rimase inoffeso. » (Villani). 

Ecco, secondo il Vasari, il procedimento tenuto dal Pi- 
sano: < Facendo Nicola tagliare la torre da piedi da uno 
de' lati, e fermatala con puntelli corti un braccio e mezzo e 
poi dato lor fuoco, consumati che furono i puntelli, rovinò 
e si disfece da sé quasi tutta, il che fu tenuta cosa tanto 
ingegnosa ed utile per cotali affari, che è poi passata di ma- 
niera in uso, che, quando bisogna, con questo facilissimo 
modo si rovina in poco tempo ogni edifizio. » 

Nel 1250 i fuorusciti Guelfi, radunati partigiani, tenta- 
rono di rientrare in Firenze, ma furono rotti dai Ghibellini 
a Figline; il popolo però, approfittando degli avvenimenti 
che teneva impegnati i capi, volle sottrarsi al giogo dei no- 
bili e ne assaltò le case, e gli Uberti, che vollero tentare di- 
fesa, furono pressoché distrutti. 

Le antiche magistrature vennero tolte di carica; invece 
del potestà fu eretto un Capitano del popolo, al quale fu affi- 
dato il gonfalone del popolo mezzo bianco e mezzo vermiglio^ 
ed il popolo stesso fu diviso in 20 compagnie, rette da al- 
trettanti gonfalonieri. 

Fu questa l'epoca in cui Firenze adottò l'istituzione del 
Carroccio; e rivelò la sua importanza commerciale coniando 
il fiorino d'oro. 

Però continuavano i dissidi ; i Guelfi ebbero un lieve so- 
pravvento sui Ghibellini ; questi indussero a movimento Pisa 
e Siena ed inflissero ai Fiorentini guelfi una cosi terribile 
sconfitta nel 1260 suU'Arbia, presso Monteaperti, che la città 
rimase spopolata ed i Ghibellini decisero di distruggerla^ 
sconsigliati e dissuasi poi dalle nobili parole di Farinata 
degli Uberti (1). Ma non durò a lungo l'esilio dei Guelfi, che 
rientrarono nel 1267, in seguito all'elezione di Carlo d' Angiò^ 
come capo della Signoria, per 10 anni. 



(1) Parla Dante di Farinata degli Uberti nel canto X deìVInfemo. 
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Nel 1282 nuovo cambiamento; i magistrati della città, 
tratti dai principali cittadini inscritti nelle arti maggiori, 
risolsero di governare senza concorso né di stranieri né di no- 
bili, ed istituirono la Signoria dei Priori^ la quale portò la Re- 
pubblica alla più alta considerazione fra gli Stati d'Europa. 
E fu appunto la Signoria dei Priori che decretò le opere mag- 
giori di Firenze, quali il Palazzo della Signoria, la chiesa di 
S. Maria del Fiore, la quarta cerchia delle mura; e tali opere 
ebbero principio quasi contemporaneamente, con studi e di- 
segni di uno dei maggiori artefici del medio evo, Arnolfo di 
Cambio da Colle di Val d'Elsa. 

Mura del 4® cerchio. — Firenze al repoca di Dante. — Le 

mura del 4** cerchio furono fondate indubbiamente nel 1284, 
essendo capitano del popolo Eolandino da Canossa, ma richie- 
sero parecchio tempo prima che fossero compiute (1). 

Dai documenti dell'epoca sembra potersi stabilire che nel- 
l'anno ora detto venne messo mano al tratto di est, ed era ap- 
punto di Arnolfo l'architettura delle porte S. Gallo, Pinti e 
S. Croce originali, ora trasformate. 

Arrestata la costruzione quando le mura erano appena in- 
cominciate, ebbe luogo nel 1298 una ripresa (che alcuni sto- 
rici vogliono sia la prima fondazione) fra porta S. Gallo e 
l'Amo ad ovest, con benedizione solenne del vescovo di Fi- 
renze, Francesco Monaldeschi, assistito da frate Agnolo da 
Camerino vescovo di Fiesole, da Tommaso da Siena vescovo 
di Pistoia e da fra Loterigo della Stufa, generale de' Servi, 
il quale ottenne dalla Repubblica di avere una porta aperta 
nel prolungamento della via detta di S. Bastiano (ora Gino 
Capponi) e che adduce alla Annunziata, per comodo di quelli 
di Fiesole e di Maiano che volevano recarsi a quel santuario ; 
concorsero nella funzione la Signoria e gli Ordini della città 



(1) Vegg^asi Giovanni Villani, il quale fu deputato della citlà per una 
parte dell* edificazione di queste mura {Croniche, Libro Vili, Capo XCVIH 
eCapi XXXI; Libro IX, Capi X, LXXV e CXXXVI; Libro X, Capo LVIII). 
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d una innumerevole moltitadiue di popolo < del quale si 
ommavano a trentamila gli aomini atti a portare armi e 
Btttintamila del contado > (1). 

Nel 1310 era architetto della Repubblica Andrea Pisano, e 
«r sua cura le mura fra porta del Prato e porta S. Qallo, di 
ui ora si è detto, furono alzate di 8 braccia ; poi con steccati 

fosni fa provveduto a quei tratti ancora aperti, nella tema 
i una incursione di Enrico VII di Lussemburgo, imperatore 
sdesco. 

Neirannol324 fa decretato dalla Repubblica di scavarfossi 
atomo alle mura e munirle di barbacani, erigendo ad ogni 
00 braccia una torre alta braccia 60 e larga 12 (2). Nello 
tesso anno furono cominciate le mura d'Oltr'Àrno e finitfi 
el 1327, con opera di Andrea Pisano predetto. Alcune delle 
orte di questo tratto furono però architettate dall'Orgagna. 

Ma l'opera grandiosa non fa ancora compiuta allora, tanto 

vero che ne! giorno 1° ottobre del 1331 veniva nei consigli 
el Capitano e del Potestà accolta una petizione di cittadini, 
manti del pubblico bene, perchè sulle gabelle che doveva il 
lamerlingo della Camera del Comune versare alla Pubblica 
'ecunia fossero assegnati 6 decimi per ogni lira < alla costru- 
ione delle mura di Firenze. > 

Nel 1833 (4 novembre) una piena d'Arno fu tanto potente, 

l' impeto delle acque fa sì grande, che caddero parecchie 
orte e buon tratto delle mura, scrive il Villani (3) ; nel 1334 
enne nominato direttore delle costruzioni fiorentine, com- 
rese le mura, il celebre pittore Giotto di Bondone (1); e 

(1) OoTTi. — S. Maria iti Fiort e t tuoi archìMU, (Barbèra, 1887). 

(2) Giovanni Vilumi. — Cmicht. 
&) Op. cit. 

(4) È opportuno riportare la proTTialone del 13 aprile per tale DomJDa, 
i cui emerge in qual concetto aveva le erti la Sifroorta Borentfna nel 1300: 
Dealderando che i lavori, che si faono e occorre fare nella città di Fi- 
inie per il auo Comune, procedano onorevolmente e decorosamente, ti che 
)n può con ageiolezza e perrezione conaeguirBÌ, ee non ai el^ga e de- 
lti a maestro delle opere qualche uomo esperto e rinomato; e polche 

fama obe non ai trovi In tutto 11 mondo chi val^ la queste e molle 
tre cose più di maestro Giotto di Bandone, fiorentino, pittore; si cb'e^li 
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finalmente si sa che nel 1360 vennero ultimate le mura che 
stanno fra porta S. Gallo e porta la Croce: e quest'è l'ul- 
tima data riguardante il monumento di cui qui si tratta. 
L'ultima, s'intende bene, che si riferisca alla prima costitu- 
zione, giacché date di rafforzamenti, di adattamenti e di mo- 
dificazioni se ne trovano per tutti i secoli successivi. 

Cominciando l'esame delle mura presso l'Amo alla Zecca 
Vecchia (fig. 1*) è da premettere che quivi l'Arno non 
aveva il corso odierno, ma piegava di più verso Santa Croce ; 
€ pure quivi erano state gittate spalla e pile di un ponte 
che doveva chiamarsi del Re (dal nome della prospiciente 
collina detta ora di S. Miniato e che chiamavasi appunto del 
Ke), ponte che non fu mai costruito. 

Dall'Arno a monte, alla Zecca, andando all'Arno a valle, 
alle Cascine, si ebbero fino a dieci porte (Giustizia, Guelfa, 
Croce, Pinti, Servi, S. Gallo, Faenza, Polverosa, Prato e 
Porticciuola delle Mulina) che però non stettero aperte tutte 
contemporaneamente, e si ebbe una ventina di torrioni (1). 



abbia a giudicarsi nella sua patria maestro grande e a tenersi caro nella 
città sua ; e affinchè egli abbia modo di fissare in questa la sua dimora, 
per la quale possono moltissimi trar profitto dalla sua scienza e dot- 
trina e non picciol decoro sia per venirne a Firenze ecc , provvidero, or- 
dinarono e stabilirono che 1 Signori Priori delle Arti e Capitano di giustizia, 
insieme con Tuffizio dei dodici Bonomini, possano ed abbiano licenza per 
il Comune fiorentino, di eleggere e deputare maestro Giotto a maestro 
« direttore dei lavori e deiropera della chiesa di Santa Re parata, e della 
costruzione e del compimento delle mura e fortificazioni della città di Fi- 
renze, non meno che delle altre opere del Comune medesimo, le quali fos- 
sero o potessero dirsi di pertinenza di qualsivoglia altro capo maestro. » 

(l) Per delineare la cinta repubblicana di Firenze, costruita nel se- 
colo XIV, si ò ricorso e si sono tenute presenti le piante seguenti : 

pianta delle mura di Firenze estratta dalla raccolta di piante di for- 
tezze, attribuita al De Marchi e fatta nella seconda metà del secolo xvi ; 

pianta di Firenze eseguita da don Stefano BoMignori^ monaco Mon- 
tollvetano, nel 1584, una delle più antiche e reputate; e di cui si dirà 
più avanti; 

pianta della città di Firenze nelle sue vere misure con la descri- 
zione ecc. annessa alla Scelta di Architetture antiche e moderne della città 
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Sulla spalla del progettato ponte s'elevava un'alta torre 
(di 35 m) ; poi, nei prati della Zecca, una porticina che fu 
interrata più volte dall'Arno ed aperta e rinchiusa più volte. 
Pare che Alessandro de' Medici a metà del 1600, costruendo 
quivi un bastione, o fortilizio, riattivasse la pusterla, che 
prese cosi il nome di Porta Giustizia^ perchè per essa si 
facevano passare i condannati, che sostavano ad una pic- 
cola chiesa esterna prima di andare sul palco che si ele- 
vava al di là di Porta Croce; od anche Porta della Zecca^ dal 
fabbricato della Zecca che i Medici elevarono nel mezzo del 
fortilizio qui accennato. 

Presso allo sbocco di via Ghibellina sorgeva un torrione, 
in cui fu aperta una porta che si disse Guelfa ; ma stette poco 
tempo in uso, oppure si rinchiuse e si riapri in diverse circo- 
stanze, perchè non trovasi accennata in molte delle piante 
indicate nella nota alla pag. precedente, ma si trova descritta 
in più libri e piante moderne (1). 

Dopo la porta Guelfa seguiva una torre, indi Porta Santa 
Croce o della Croce al Gorgo, perchè là presso l'Arno faceva 
un gorgo ; la croce indicava il luogo del martirio di S. Mi- 
niato. L'architettura, come s'è scritto, era di Arnolfo di 



di Firenze, opera ecc. del Ruggieri e ripubblicata dal Bouchard (Fi- 
renze, 1755); 

pianta di Firenze annessa oW Istoria dell'oratorio di S. Maria del 
Bi gallo e della venerabile compagnia della Misericordia della città di Fi- 
renze, con la descrizione ecc. del Landini (Firenze, 1770); 

Fantozzi. — Pianta geometrica della città di Firenze; 
e le descrizioni contenute nei cronisti sincroni o di poco posteriori al- 
l'epoca di costruzione (Villani, Varchi) e nei topografi fiorentini moderni 
(Bacciotti, Jodoco del Badia, Carocci). 

Si riscontrano fra le piante moderne e le antiche delle divergenze, 
specie nel numero e nome delle porte e delle torri, provenienti da adatr 
tamenti, costruzioni, demolizioni fatte in epoche successive. 

(1) Questo nome di Porta Guelfa appariva (e vi stette fino alla demo- 
lizione delle mura negli anni nostri) su una piccola lapide mnrata nel 
vano della porta. Di più vi erano due armi di pietra, una colla croce del 
popolo fiorentino ed una ooll'aquila tenente sotto i piedi il drago, insegna 
di parte guelfa. 



i 
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Cambio. Il vano aveva dalla parte interna un lunettone, su 
cui dipinse a fresco Bernardo Daddi, pare nel 1330; fa rifatto 
poi il dipinto nel 1660 circa da Michele di Ridolfo del Gril- 
landaio, detto il Ghirlandaio e si vede ancora. Sulla porta 
sorgeva una torre merlata alta 60 braccia, che fu rasata fin 
quasi all'arco, sul finire del 1400, nella quale epoca furono 
ricavate cannoniere e fu coperta con tettoia a quattro pio- 
venti, come ora si vede, da Antonio San Gallo. Ebbe ancora 
nel medio evo un'antiporta « chiusa da tre muri posti in 
quadro, annessi ai torrioni delle porte, dalla parte della 
campagna > fatta fare dal duca d'Atene nel 1342, con opera 
d'Andrea Pisano. 

Dopo la porta in parola tre torri, prima di giungere a] ri- 
svolto ; al risvolto la mura era rinforzata da un arcone che 
sembrava una porta murata, ma fors'era un sostegno della 
torre detta guardia del Massaio^ pentagonale, con tre spigoli 
estemi ed un puntone, onde fu detta anche torre a tre canti. 
Contro all'arco di sostegno predetto era murata una iscri- 
zione che può dar contezza di alcune dimensioni trasver- 
sali della cinta (1). 

Dalla torre a tre canti a Porta Penti, forse quattro torri; 
nella pianta del De Marchi sono segnate tre, in altre più 
moderne sono ridotte a due. 

La porta Pinti era detta ancora Fiesolana, ed era stata 
architettata dall'Arnolfo; la lunetta dipinta dal Daddi. Da 
Pinti ai Servi una torre, poi la Porta dei Servi, che fu mu- 
rata molte volte e molte volte aperta, e non è segnata in al- 
cuna pianta topografica. 



(1) £ccoIa nella sua forma ed ortog^rafia: 

ANNI DNI MCCCX . IDICTIONB VIII . LA VIA DEL COMVNB 
DBNTRO.A LE MURA E B', XVI . E LE MVRA GROSSE 
B; ni E MEZZO. E FOSSI AMPII IN BOCCHA 
COL GIETTO B; XXXV . E LA VIA DI FVORI 
SV LE FOSSE B; XIII E MEZZO . E LE FOSSETTE 
DA LA VIA ALE CAMPORA . B ; II E MEZZO . E COSI 
DB ESSERE . IN TVTTO . B; LXX . E MEZZO 
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Seguivano due torri, indi una grande alzata di maro, che 
dicevasi torrino del Maglio o Pallamaglio (1), ed una porta 
secondaria, che però stava spesso aperta in luogo della porta 
S. Gallo, la quale dava accesso ad una via troppo angusta. 

Porta S. Gallo dell' Arnolfo aveva l'alta torre, comune alle 
altre porte, e la lunetta dipinta da Jacopo Nuoci nel 1322 (2), 
poi verso il 1660 ridipinta da Michele il Grillandaio (3), come 
ora si vede. 

Davanti alla porta fu dal duca di Atene costruito un an- 
tiporto più robusto degli altri, in considerazione della po- 
sizione sporgente, e successivamente vi furono eretti ba- 
luardi e puntoni all'epoca dell'assedio, poi de' Medici, e come 
verrà detto a suo luogo. 

Procedendo verso ovest v'erano alcune torri, forse tre o 
quattro, indi una porta detta di Faenza ; poi un'altra detta 
Polverosa o Gualfonda^ V una e l'altra demolite a metà del 
secolo XVI per la costruzione della fortezza di S. Giovanni 
o da Basso; poi v'era una torre, indi Porta al Prato (fig. 18*), 
d'Arnolfo, con lunettone dipinto a fresco dal Grillandaio e 
ben conservato. 

Da questa porta la mura andava ancora per breve tratto 
verso l'Amo, quindi ad un forte e bel torrione, ancora esi- 
stente, girava lungo l'Amo fino a piazza d'Ognissanti; e 
nell'ultimo tratto di questo percorso era aperta verso mez- 
zodì una pusterla, opera pure d'Arnolfo, e che dicevasi Po- 
steria al Prato^ o semplicemente la porticciuola. Metteva 
alle Mulina d'Arno, eppoi alla Vaga Loggia de' Medici, lo- 
calità a giardino con Casina o loggia, da cui i Medici gode- 
vano la corsa dei cavalli sciolti che si faceva lungo il Corso, 
vie Speziali, Strozzi, Vigna Nuova ed Ognissanti, fino a 
porta al Prato. 



(1) Elevato nel 1500 pel giuoco del pallamaglio, poi ginoco del pallone. 

(2) Neiranno qui indicato furono pagate al Nuoci predetto 7 fiorini d'oro 
« per alcune figure alla Porta S. Gallo ». 

(3) Dice il Vasari: « la N. D., S. Giovanni Battista e S. Cosimo, che 
sono fatti con bellissima pratica ». 
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Di là d'Amo le mura cominciavano dal torrione detta 
della Guardia o della Sardigna, sotto il quale (verso la città) 
esisteva una piccola chiesa e convento, della Beata Vergine 
e S. Bernardo a Torri. 

Porta S. Frediano, seguente, o di Verzaia. fu aperta nel 1324 
con architettura di Andrea Pisano (fig. IO*"). 

Poi le mura seguivano alte e merlate (fig. 20*) ; in esse leg- 
gevasi, e v'è ancora, ma mal conservata, una epigrafe, ohe 
dava la misura trasversale della cinta (1). 

Seguiva una Porticeiuola detta de^ Camaldolie poscia un'al* 
tra epigrafe che dava le dimensioni trasversali (2) ; indi, al 
saliente più a sud della città, la Porta di S. Pietro Gattolino 
Gattolinij o Porta Romana, od a Piazza, cominciata nel 1327 
con disegni di Jacopo Orgagna (fig. 21"). Aveva una torre 
alta 35 m, ed alcune epigrafi e decorazioni. Il Manni (3) parla 
di due statue, rappresentanti S. Giovanni e S. Zanobi, e le 
vuole del 1364; Villani ne accenna, facendole più antiche, 
forse dell' Orgagna stesso, che era buono scultore. La lunetta, 
rappresentante Maria col figlio, ed i santi Giovanni Battista, 
Zanobi e Nicola da Tolentino è del Franciabigio, il quale 
aveva dipinto nel 1614 il famoso cenacolo degli Apostoli 
nel refettorio del monastero detto la Calza. 



(1) Eccola: 

ANI . DNI . MCCCXXIIII . INDITIONE 
Vili . LA VIA . DEL . COMVNE . DENTRO 
ALE MVRA B XVI . LO MVRO GROSSO B . Ili 
LO FOSSO AMPIO IN BOCCA . B . XXX. 
. LA VIA DI PVORI AL FOSSO . B . XII E COSI 
DE ESSERE IN TVTTO . B . LXI 

(2) Altra iscrizione dopo porta dì Camaldoli: 

-|- ANI : DNI : Mcccxxviii : indizio 

NE : XIII : LA VIA : del comvn;^ : dbntr 

o A LE MVRA : BEA : XVI : lo MVRO : BBA : III : lo fo 

sso : AMPIO : in bocca : bra : xxx : la via : oi fvori al 

FOSSO : b : XII : E cosi de ess : i tutto : b : lxi : 

(3) Manni. (T. XXIV, Sigili. Il, pag. 22 e seguenti). 
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Le mura salivano poi sul poggio, e s'aveva in sommità 
la Porta S. Giorgio^ forse dell' Orgagna, ove all'interno è 
considerabile la pittura della lunetta, rappresentante Maria 
Vergine col figlio, S. Giorgio ed altri santi, la più bell'opera 
di Bernardo Daddi, e molto ben conservata; ed ove al- 
l'esterno è ancora da ammirare un S. Giorgio armato, a ca- 
vallo, scolpito da ignoto autore in gran rilievo su una tavola 
di pietra (fig. 22*). 

Dopo S. Giorgio le mura erano deboli e furono raiforzate 
più volte con barbacani, torrioni, sostruzioni varie ; una di 
tali incrostature porta lo scudo del popolo di Firenze, me- 
dioevale, e sotto una targhetta con A. D. MDXXIII, epoca 
del rifacimento. 

Giunti in valle oravi, e v'è ancora, la Porta 8. Miniato^ 
che pare esistesse anche prima del 1324 in un recinto del 
borgo Pidiglioso ; indi Porta S. Niccolò, la sola che conservi 
la forma e l'altezza datale dall' Orgagna, ma è smozzata 
de' merli (fig. 23*). La lunetta è del Daddi, male conservata. 

Le mura dell'epoca repubblicana, la più bella per lo svi- 
luppo delle arti in Toscana, erano pressoché in tutto il loro 
percorso alte dai 10 ai 12 m; grosse 2 m circa, merlate 
alla guelfa, munite di un ballatoio o cammino di ronda, 
sostenuto talvolta da mensoloni ed archetti. Si elevavano, 
le mura, su un profondo fosso, largo in bocca 20,42 m, acqueo 
in quasi tutta la parte di nord, ove correva il Mugnone. 
Entro e fuori la cinta v'era una strada, o pomerio; la in- 
terna larga 9,33 m circa, la esterna larga 7,88 m circa, e fra 
queste e la campagna era un fossetto largo 1,45 m. 

V'erano torri ad intervalli irregolari, alte, con vari ordini di 
finestrette e di feritoie, merlate alla guelfa e colla merlatura 
sporgente su mensoloni di pietra ed archetti. Le porte avevano 
tutte il loro torrione di vedetta, su cui si alzavano le ban- 
diere della Repubblica, sostenute da lunghe e forti antenne. 

Qua e là nei salienti delle mura e fuori dalle torri spor- 
gevano gabbie di ferro battuto, specie di fanali, dove di 
notte, in tempo di minaccio d' attacco, si abbruciavano 
schegge e tronchi di legno resinosi^ 



la preparazione dell'assedio, come si dirà, le toi 
rase a livello delle mura; le porte furono chiuse 
aprirono di fianco delle porticciuole, di cui e 
le tracce. 



Troppo lungo sarebbe l'esporre la storia della cii 
renze dal 1300 al 1400 (fino, cioè, alla fine della Ref 
che del reato è troppo nota. 

Fu un alternarsi contìnuo di successioni al pot 
Guelfi ed i Ghibellini, fra il popolo ed i nobili; 
furano chiamati di fuori stranieri, e nel 1342 un no) 
cese, Gualtiero di Brienne, duca di Atene, fu a 
capitano del popolo; ma egli, uomo ambizioso, s 
avere la signoria della città, onde in nn tumulto 
ciato (1343). Nel campo della fortificazione rimai 
lui alcune memorie importanti. Egli fece rafforza 
là le mura, specialmente nel tratto sulla collina dì 
gio; fece completare la porta di S. Prediano, cosi 
ora, e come s'è scritto, e fece munire « le mura d( 
porti (1) e tutte le porte della città, e le porte mi 
comodità dei popoli. E perchè il duca aveva in i 
fare una fortezza sopra la costa di S. Giorgio, ne 
drea il modello; che poi non servi, per non avere 
cosa principio, essendo stato cacciato il duca l'anni 
(Vasari). 

Anche al palazzo della Signoria, ove egli aveva 
mora, furono erette fortificazioni. Scrive il Paoli i 
opera di quell'artefice (cioè d'Andrea Pisano) fui 
gliardamente ferrate le finestre del primo piano: 

(1) Uaa riprodiuiODe degli antiporti &ttl coatmire dal due 
si ba In un quadro ohe ò ia S. Maria del Flore, e oel quale i 
principale è Dante Alighieri. U pittore volle csrtameDte rappr 
3* cerchio della mura, ma gli antiporti sono quelli cbe esiste 
■oara d'Arnolfo del 4* cercbio. 

(2) Paoli. — Signoria di Siuillieri, duca di Alene In Firenie. 



, Pietro Scheraggìo nnove 
di autemarale al palagio; 
dificata nna scala segreta. 
rse una grande porta, con 
dal lato di settentrione, 
8i vede ancor di presente 
o ad angolo acato con nn 
vori occuparono tutto il 
alle case che furono dei 
[anciuì, dei Manieri e di 
ito modo quasi un nuovo 
ì quali cose, essendo con- 
sa di quel palagio, il duca 
EBciali di distru^ere tutte 
. fare piazza sino alle case 

orto del maggior palazzo 
'si — di quasi tutte le abi- 
ai di quelle epoche turbi- 

gagliarde furono le guerre 
erra e per mare. Memora- 
lel quale anno, avendo i 
itte le catene che ne sbar- 
rammenti a Firenze e fn- 
irra in parte alle colonne 

ai Fiorentini e fianoheg- 
tero, in parte al palazzo 
te della città, cioè a porta 
orta S. Frediano, a porta 
i restituite dopo l'annes- 

sono ora conservate come 
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Una sollevazione del popolo minuto di Firenze (1378), 
detta il tumulto dei Ciompi, Io mise alla testa del potere 
per 3 anni; dopo di che presero la direzione della pubblica 
cosa poche famiglie aristocratiche: gli Àlbizzi dapprima e 
gli Strozzi ; poi i Medici. Il vero fondatore del loro potere 
fa Giovanni morto nel 1429; suo figlio Cosimo (1434) go- 
vernò la città quasi come sovrano, senza però modificare 
in nulla la costituzione repubblicana. Le arti e le scienze 
ebbero un alto grado dì prosperità sotto la sua protezione ; 
Bmnelleachi, Donatello, Michelozzo, Masaccio e Lippo Lippi 
lavoravano per lui e per la Repubblica, ed il popolo l'onorò 
col nome di padre della patria. Suo figlio Pietro gli suc- 
cesse nel 1464 e sno nipote Lorenzo il Magnifico nel 1469. 
Firenze divenne il centro dei movimenti della rinascenza 
nella poesia, nell'eloquenza, nelle arti e nelle scienze. 

Alla morte però di Lorenzo il popolo, agitato dalle pre- 
diche di fra Savonarola, tentò di opporsi alla continuazione 
del dominio mediceo; Pietro II nel 1494 governava ancora, 
ma senza appoggio alcuno, sicché fu cacciato, assieme coi fra- 
telli Giovanni e Giuliano, e la città si affidò ad un consiglio 
democratico, che nel 1502 elesse gonfaloniere a vita Pietro 
Sederini. Nel 1612 Giovanni de' Medici (più tardi Leone X) 
e Giuliano furono ricondotti a Firenze dalle truppe spa- 
gnnole; poi Lorenzo, figlio di Pietro II, duca d'Urbino, fa 
riconosciuto capo della famiglia e Giulio de' Medici, figlio 
di Ginliano, resse gli afTari con accorta mano, fino al giorno 
in cui salì sul trono pontificale col nome di Clemente VII. 

La presa di Roma nel 1627 condusse ad una nuova espul- 
sione dei Medici da Firenze, e la guerra che mossero costoro 
alla Repubblica per riavere il dominio condusse all'assedio 
del 1529-30, che è uno dei più conoscinti episodi della storia 
militare del xvi secolo. 



Rititta. dicsmhra 1900, ¥ol. IV, 



^'rr.^>-7 
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* li: 

Bisale alla breve repubblica del Sederini una determina- 
zione che caratterizza l'epoca ed i sentimenti artistici dei 
cittadini di Firenze; e la determinazione fu di porre alle 
porte della città, quasi come avvertimento a chi ne varcava 
la soglia, le statue dei Toscani più benemeriti nelle lettere 
e nella filosofìa. 

Ecco l'elenco di queste statue: 

a Porta S. Nicolò, Taretino Petrarca (1304-1374:) rivolto 
cosi verso la città che gli aveva dati i natali; 

a Porta S. Gallo, che è stata sempre una delle prin- 
cipali della città, Dante (1266-1321); 

a Porta S. Frediano, il Boccaccio (1313-1376); 

alla Croce, Zanobi da Strada, letterato (1312-1361): 

alla Porta a Faenza, Arrighetto da Settimello, poeta 
latino del xii secolo; 

a Porta al Prato, Coluccio Salutato da Settignano, poeta 
e segretario della Repubblica (1330-1406) ; 

a Porta alla Giustizia, Leonardo Bruni, storico e se- 
gretario della Repubblica (1369-1444); 

a S. Giorgio, Carlo Marsuppini, umanista (1399-1463). 

L'assedio di Firenze. — Ebbe luogo, come s'è scritto, 
negli anni 1629 e 16.30. Firenze si governava a repub- 
blica sotto il gonfaloniere Francesco Carducci; Clemente VII 
(Medici) alleato di Carlo V, per rimettere i suoi in seggio, 
inviò alla presa dell'ambita città truppe mercenarie e rac- 
cogliticce, fra le quali — purtroppo — molti Italiani, gui- 
date da Filiberto di Chàlons, principe d'Orange. 

Fin dal 1626, quando scorrazzavano per V Italia superiore 
le bande del Borbone, che si versarono poi Panno dopo sopra 
Roma, nel funesto sacco del 1627, Machiavelli, per incarico 
del papa predetto, padrone di Firenze più che dell'Eterna 



Città, fece assieme ad un capitano, che ei non nomina, una 
visita alle mura del quarto cerchio, e ne rilasciò una rela- 
zione, nella quale sono indicati i lavori proposti per ren- 
derle atte a buona difesa (1), Da essa risulta che le mura 
erano ancora nello stato in cui furono lasciate dalla Repub- 
blica e dal duca d'Atene, cioè cosi come furono descritte 
qui indietro, ed i lavori proposti consistevano nella costru- 
zione di un nobile baluardo fra Porta S. Miniato e Porta 
S. Nicolò, ed in quella di baluardi qua e là al salienti ed 
ai rientranti delle mura, presso le porte, per adattarvi co- 
lubrine e bombarde, e per fìaucheggiare le cortine, che cosi 
si venivano costituendo, e di più « avete ad intendere » 
scrive Machiavelli « che egli (il capitano) intende che in 
ogni luogo dove sono mura si faccia fossi, perchè dice quelli 
essere le prime difese della terra. » 

Proponevano ancora i due visitatori la costruzione di un 
grande recinto, che cominciando da Monte Uliveto andasse 
a Bicorboli, una specie di campo trincerato, che racchiudesse 
le colline di Monte Uliveto stesso, S. Vito, Bello Sguardo, 
Giramonte e Kicorboli « grande impresa questa che farebbe 
buoni effetti, ma a farla non bisognava avere né fretta, né 
necessità, e bisognava assai gente a guardarla, pure se ne 
trarrebbe questo bene, che un esercito tutto vi si potrebbe 
ridarre, senza dare affanno alla città. » In ogni modo l' idea 
fu abbandonata per ragione, appunto, della troppo vasta 
impresa. 

Dei lavori proposti dal Machiavelli non molto era fatto 
al cambiare del governo ; erano stati elevati qua e là ca- 
valieri di terra e baluardi robusti ed era stato cominciato 
un grandioso recinto che da Porta 9. Miniato doveva in- 
chiudere la collina di Giramonte. 

La Repubblica, alla minaccia di papa Clemente VII, affidò 
la direzione dei lavori per il rafforzamento della città a Mi- 
chelangelo Baonarroti. < Parendo a Michelangelo che la forma 



(1) HACBUVBI.LI. — Btlaiime di una viiita fatta per fortijtcar Pi- 
Ttnte nel 15S6. IBdinlone del Borghi, I833>. 



*. 
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del bastione cominciato fosse, oltre gli altri difetti, troppo 
grande e per conseguente di troppo disagio e di troppa spesa 
a guardarlo... cominciò un bastione fuori dalla porta S. Mi- 
niato... » (1) che ravvolse dapprima la chiesa di S. Fran- 
cesco, indi quella di S. Miniato, costituendo attorno a questa 
chiesa quasi nn^opera chitésa avanzata (2), cosi come appare 

dalla fig. 1*, « e tutti questi bastioni avevano, dove 

bisognava, i loro fianchi, i loro fossi e le loro bombardiere, 
ovvero cannoniere; la corteccia di fuori di quei bastioni 
era di mattoni crudi fatti di terra pesta mescolata con ca- 
pecchio trito, il di dentro era di terra e stipa molto bene 
stretta e pigiata insieme », cosi scrive il Varchi. 

Il Vasari invece scrive: « i quali (bastioni) non colle 
piote di terra faceva, e legnami e stipe alla grossa, come 
s'usa ordinariamente : ma armadure di sotto intessute di ca- 
stagni e querce e di altre buone materie ed, in cambio di 
piote, prese mattoni crudi fatti con capecchio e sterco di 
bestie, spianati con somma diligenza. » 

Il campanile di S. Miniato, non ancora finito (3) e che 
« non dimeno era tanto alto ed in luogo posto che scopriva 
e signoreggiava non che le valli, tutti i monti circonvi- 
cini » fu spianato superiormente (fig. 24*) e vi fu costruita 
una piccola batteria che affidata poi a Q-iovanni d'Antonio 
da Firenze, detto Lupo, jbombardiere, mantenne vivo ed utile 
fuoco per tutto il tempo dell'assedio (4). 



(1) Varchi. — Istorie fiorentine, Lib. X. Una descrizione particolareg- 
giata del tracciato delle mara attorno a S. Miniato e S. Francesco si ha 
ancora in una lettera in data 3 aprile 1529 di Marcantonio del Cartolaio, 
cancelliere dei Nove della milizia, a Ceccotto Tosinghi, commissario ge- 
nerale a Pisa (v. Vasari. — Le vite, ecc., con commenti del Milanesi). 

(2) Che Topera fosse chiusa appare da queste parole di uno scrittore 
contemporaneo « e con apposite porticine si comunicava da Tuno al- 
l'altro » cioè dal baluardo che attorniava S. Miniato a quello che attore 
niava S. Francesco, più basso. 

(3) Era stato cominciato, sulle basi di un campanile antico, da Baccio 
d'Agnolo, nel 1517. 

(4) In onore di Lupo, bombardiere, ha nome una via della città presso 
porta S. Miniato. 
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Un anonimo scrittore descrisse pochi anni dopo questi la- 
vori con maggiori ed importanti particolari ed aggiunse: 

< si minò ogni edifizio che restava fuor di quei (bastioni 

di S. Francesco e di S. Miniato) et cosi la ciptà, uscita d'una 
grandissima peste dell'anno 1627 e 1628, a una grandissima 
et pericholosa ghuerra si preparava. » 

Altri bastioni e cavalieri furono costruiti presso porta 
S. Giorgio, fra S. Giorgio e S. Piero Gattolini, indi fra 
S. Piero e S. Friano ; anzi « sopra Porto de' Pitti si edificò 
un gagliardissimo cavaliere, il quale, benché altissimo, so- 
praffaceva le mura, ed in su questo si pose la grandissima 
colubrina gettata da M. Nannuccio Biringucci da Siena, la 
quale pesò 18 migliaia di libre, aveva nella culatta una 
testa di liofante e si chiamava dai fanciulli archibuso di 
Malatesta ». 

Al di qua d'Arno molti altri lavori cominciò Michelan- 
gelo prima dell'assedio. « Fuori della Porticciuola del Prato, 
dove della vaga loggia de' Medici sono le mulina vicino ad 
Amo, si fece un grandissimo bastione, con un profondissimo 
fosso e alcune casematte. Dal monastero di Sipoli (ora ca- 
serma del 3° regg. genio), lungo l'orto de' Bartolini, rin- 
contro a quello de' Bucellai, si cavò un larghissimo fosso il 
quale si estendeva sino in Gualfonda ». Cosi si rizzarono 
grandissimi e fortissimi baluardi, con trincere e fossi, a 
S. Gatterina, alla Mattonaia ed in altre località « a cia- 
scuna delle porte si lavorò di fuori un bastione, grande 
quant'era l'antiporto, e tutti gli antiporti si riempirono di 
terra e di stipa calcata. Fuori della porta alla giustizia era 
un puntone cosiffatto che egli aveva più sembiante di for- 
tezza che di altro e tra lei e la porta alla Croce di fuori, 
si era sopra il fosso alzata la terra a sdrucciolo in guisa, 
che da quella parte non si potevano battere le mura » (1). Pel 
fatto che con tali lavori s'erano chiuse le porte, s'aprirono 
delle pusterle, che si veggono tutt'ora, murate nelle mura 
d'Oltr'Amo, ed erano attigue alle porte maestre. 



(1) Varchi. — Istorie Jiorentine, lib. X. 
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lu du<^ 1© torri erano state in grande parte scapezzate 
uoi Iv'^t^ da Federico Bozzolo e Pietro Na varrà, per com- 
urvStìivHU^ di papa Clemente VII, quand^esso con? andava an- 
vVi'H A Firenze, e temeva — come s'è scritto — la visita 
doi lV.>rlKùie. 

vjui^nti insegnamenti si possono ricavare dalle poche righe 
v{U\ riportate di Machiavelli, di Varchi, di Vasari e del- 
Ti^uoiiimo cronista, e dai lavori di Michelangelo ! Sono esposte 
uloo o sono descritte, o sono costruite opere che precorrono 
vl\ molti anni, ed anche di secoli idee ed opere simili at- 
tribuite dai trattatisti ad autori stranieri; e basti ricordare: 
il oampo trincerato, l'opera chiusa ed avanzata, il fianco, 
ritirato nei bastioni, la difesa a più ordini di fuochi, il do- 
uiiuio dell'artiglieria esteso a sistema, lo smorzamento dei 
tiri col terrapienato attorno alle mura. 

Michelangelo Buonarroti lavorò per la repubblica di Fi- 
renze, gratuitamente — pare — fino al 6 aprile 1629, nel 
quale anno e giorno fu « condotto generale e governatore 
delle fortificazioni di Firenze » per un anno, con lo « sti- 
pendio e provvisione di fiorini uno largo d'oro in oro, netto 
d'ogni ritentione al giorno > (1). Fu mandato a Ferrara < a 
veder quella muraglia tanto nominata, e cosi andò > (2) ; nel 
settembre dello stesso anno fortificò Arezzo ; ma ad un tratto 
il 21 di quel mese fuggi a Venezia in un'ora di scoramento 
e di sdegno (3), con Antonio Mimi e Rinaldi Corsini; il 30 
settembre la Balia di Firenze lo dichiarò ribelle ; ma poi 
ritornò con salvacondotto il 20 o 21 novembre, e riprese i 
suoi lavori di difesa, come verrà detto più avanti. 

Sopraintendevano ancora alle fortificazioni i tre commis- 
sari: Lorenzo Martelli, Rafiaello Gerolami e Zenobi Bartolini; 



(1) Vasarl — Vite ecc. 

(2) BusiNL — Lettere a Benedetto Varchi sopra Vassedio di Firenze (Le 
Monnier 1861). 

La muraglia tanto nominata è il bastione costruito da Ercole d* EsK", 
uno dei primi nella storia delle fortificazioni (v. Borgatti. — La forti- 
Jtcazione permanente). 

(3) Corrado Ricci. — Michelangelo (Barbera, 1900). 
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ed i progetti dei lavori e ripari d' ogni geni 
rivedati da Leonardo Signorelli di Perugia < 
ingegnere e valorosissimo capitano, non meno 
poeta » e che fa poi eletto capitano genera 
artiglierie della Repubblica < con larghissim; 
13 dicembre 1629 (1). 

Come truppe, Firenze assoldò non molti u 
qua e là, e poseli agli ordini, prinia di Ereoh 
del duca Alfonso, poi di Malatesta Baglioni ; 
ladini fino ai 50 anni. In tutto da 7 ad 8 mi 
archibusieri ('/, circa), picchieri ed alabardieri 
gentiluomini a cavallo, di nobile famiglia. Co 
nerale di queste milizie cittadine fu Stefani 
rone romano. 

L'avanzata degli attaccanti, nell'estate del 
retino, fu lenta e rovinosa ; i Fiorentini speravi 
ziazioni di evitare la guerra, o di ritardarla, es 
in città non erano partigiani della resistenza 
avevano molti amici palesi, moltissimi occulti, 
nanze soffiavano per la dedizione prima di coi 

Mancate le trattative, al 14 d'ottobre le trup 
posero campo nel piano di Itipolì e gli avidi 
parità, contemplando la bellezza e l'aspetto d 
l'agognata meta, divorandone col pensiero le 
tando ferocemente le picche, gridavano : App 
reme, t tuoi broccati d'oro, che noi vengkiamo a 
mistira di picche (1). 

AI 24 le truppe erano stese in semicerchi' 
monte all'Amo a valle, a sud, disposte cosi 
dalla lìgura 25*; a destra gl'Italiani, nel me 
Tedeschi, a sinistra gli Spagnuoli, che dall'i 
dall'avidità di predare, sì chiamavano Bisi 
deschi si erano accampati ove sono ora le C 

Il quartiere generale col principe d'Orang( 
piano de' Giullari, dove erano la case de' C 

'1) Varchi. — Op. cit. 
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li |jroaao stava Baccio Valori, commissario generale del papa 
al campo. Nella piazzetta del piano de' Giullari tenevasi 
mercato^ ed erano piantate le forche (1). 

11 Vasari, non molto dopo l'assedio, dipinse su una pa- 
rete di Palazzo Vecchio, una rappresentazione della città 
cinta dagli imperiali e difesa dai repubblicani; mirabile 
quadro che qui viene riprodotto da una fotografia delPA- 
linari (flg. 26") e che dà molti, interessanti particolari della 
vita del campo presso il quartier generale, e lo stato delle 
mura cittadine. 

Nella città i provvedimenti erano stati condotti a sbalzi, 
irregolarmente, cosi come erano procedute le negoziazioni 
coll'estemo. Avuto il sopravvento il partito della difesa ad 
oltranza, s'erano date disposizioni precipitate e, fra esse, 
quella di demolire tutte le costruzioni esterne fino ad un 
miglio dalle mura: disposizione che alcuni vogliono dettata 
da spirito di parte, perchè doveva condurre, come condusse, 
alla rovina di splendide ville e di palazzi sontuosi che ap- 
partenevano, in grande parte, ai Medici ed ai loro parti- 
giani. 

Quando ogni cosa fu pronta e gli imperiali avevano posti 
i loro accampamenti, un mattino, al levar del sole. Mala- 
testa Baglioni, investito di pieni poteri, volle « si facesse 
invito all'attacco, facendo suonare tutti i trombetti e tam- 
buri tre volte, indi appiccar fuoco a tutte quante le arti- 
glierie così grosse come minute, le quali erano in numero 
inestimabile » ed in tal modo l'azione cominciò. 

Come fu detto nel semplice accenno in principio a questo 
scritto, e come è noto, l'assedio di Firenze non presenta 
alcun insegnamento per quanto ha riguardo coU'arte di 
attaccare e di difendere le fortificazioni. Si deve citare sola- 
mente un tentativo d'assalto generale preparato dal d'O- 
range per la notte di S. Martino, buia e piovosa, e fu 
l'unica operazione seria contro la città, ma non ebbe buona 

(1) Veggasi: Breve descrizione della città e dintorni di Firenu all'è- 
poca dell'assedio (Firenze 1851). 
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nascita, ed an inutile cannoneggiamento delle artiglierìe 
papali che, non solo non poterono far breccia, ma neppure 
recare danni pericolosi alle mura, e che furono tenute sempre 
in soggezione dal bombardiere di S. Miniato (1); e si debbono 
citare tentativi di aortite (2), che avrebbero forse avuto 
bnon esito, se la mala fede del Baglioni, segreto partitante 
dei Medici, non le avesse sempre arrestate quando si mani- 
festavano favorevoli ai Fiorentini. 

Però gli avvenimenti politici andavano vieppiù strin- 
gendo la Repubblica in un cerchio di fuoco. Il 23 dicem- 
bre 1529 si stabiliva a Bologna una lega perpetua per la 
sicurezza e la tranquillità d'Italia fra Clemente VII, Carlo V, 
Ferdinando d'Ungheria, Francesco Maria Sforza, Venezia, 
il duca d'Urbino, i marchesi dì Monferrato e di Mantova, 
e si lasciava modo ad Alfonso d'Este di parteciparvi, tosto 
che si fosse accordato col papa. Cosi ginnse il 1630, anno 
dei grandi successi per la diplomazia. Il papa e l'imperatore 
stavano sempre in Bologna, dove erano convenuti da tutta 
Europa principi, ambasciatori, letterati, artisti e soldati. Là 
mandò Firenze alcuni de' suoi per un estremo tentativo di 
difesa della sua libertà, tentativo che riusci vano, mentre 
l'incoronazione di Carlo V, avvenuta il 24 febbraio, consacrò 
il connubio della forza con la teocrazia, la servitù del pen- 
siero e la tirannide spagnuola ed austriaca in Italia (3). 



(1) Le mura di Firenze erano JUese, solamente ìt campanile dì S. Mi- 
niato, preso di mira ostinata dai nemici, era tutto lacerato. B qui riralte 
di nuovo il genio di Miche Jan grelo, il quale per riparare ai danni dei tiri 

j ■ fece fere diversi g'agrliardi matereeei pieni di lana e la notte con growe 

runi lì calò dalla eommità del campanile al piede, coprendo la parte che 
poteva eisere megrllo offeaa. E polche le funi scorrevano sulla sporgenia 

, de' cornicioni, cosi quel cuscini venivano ad essere lontani dal muro e fh- 

I cilmente ondeggianti ad ogni colpo di artigliarla, che si spegnavano e ca- 
devano senza danno. i> (Varchi. — Op. cit). 

I (S) Quando tali sortite pi facevano di notte si chiamavano incami'ciWt, 

I parche tutti sul corsaletto mettevano una camiciuola bianca, per distln- 

I gaersl dai nemici. 

I |3| CoBiuDo Ricci. — Op. cit. 
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Medici, ed il 12 agosto furono mandati da Firenze a Fer- 
rante Gonzaga, che aveva preso il comando del campo dopo 
la morte dell' Grange, ed a Baccio Valori quattro ambascia- 
tori, perchè trattassero della resa. 

I patti furono onorevolissimi, ma non furono mantenuti (1), 
e papa Clemente ed i Medici trassero aspra vendetta man- 
dando alla forca insigni cittadini, fra cai Francesco Car- 
ducci, Bernardo da Castiglione, Jacopo Gherardi, Luigi Se- 
derini, Giovanni Battista Cei, ed altri, riguardati nemici dei 
Medici; e fu restaurato il ducato in nome di Alessandro 
ancora giovanetto^ sotto la protezione di papa Clemente e 
delP imperatore. 

* 

Topografia fiorentina nel 1500 (2). — Poche e rare sono 
le rappresentazioni topografiche della città di Firenze an- 
teriori al 1600, e piuttosto che topografiche sono panora- 
miche, o come volgarmente dicesi prese a volo d'uccello. 

Una in xilografia formata di 8 pezzi, o legni, che mi- 
sura 0,67 m X lj31 m, eseguita circa all'anno 1490, portante 
in alto il nome di Fiorenza, si conserva nel Museo reale 
di Berlino. Questa stampa è sempre stata di una grande 
rarità, tantoché nell'anno 1736 ne donò un frammento di 
0,28 X 0,42 m alla Società Colombaria di Firenze, come 
cosa d'importanza, il canonico Anton Maria Biscioni; e 
Domenico M.* Manni pose la riproduzione di una parte di 
questa veduta (0,190 m X 0,195 w) ad illustrazione della sua 
operetta Delle terme di Firenze pubblicata nel 1751, veduta 



vi) Le convenzioni furono firmate nella villa dei Guicciardini, presso 
S. Margherita a Monticci. Il Varchi delle convenzioni stesse scrive: Non 
ne fu osservata nessuna per parte di Clemente VII, ma di ciascuna fu fatto 
il contrario; dimodoché, io penso, quella villa dal popolo per ischerno ve- 
nisse qualificata, come tutt'ora s'appella, la Villa della Bugia. 

(2) Preso in gran parte da una memoria di Iodoco del Badia ad illu- 
strazione di una pianta topografica della città di Firenze del Buon<%ionori 
delTanno 1584, e di cui si dirà. 
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càe qui si riproduce perchè importante {fìg. 27'), Da essa 
si possono rilevare la forma delle torri, e delle porte Faenza 
e S. Gallo; la forma delle antiporte del duca di Atene; 
la forma ed altezza delle torri lungo le mura; la costitn- 
zione in queste, all' intemo, del cammino di ronda. Anche 
il Lavi riportò il frammento di cui trattasi nelle sue opere 
Sanctae Ecclesiae florentinae Monumenta (Firenze, 1768) e 
Lezioni di antichità toscane (Firenze, 1766). 

Che nella prima metà del secolo xvi non fossero stampe 
dove Firenze apparisse disegnata in maniera da poter di- 
stinguere bene il tracciamento delle strade e delle piazze 
e l'ubicazione precisa dei suoi principali edifici, si rileva 
da Benedetto Varchi, il quale, volendo descrivere questa 
città dintorno al 1527, non si riferì a nessuna precedente rap- 
presentazione, ma scrisse dì « dover seguitare, più che alcun 
altro, Nicolò scultore chiamato il Tribolo, e Benvenuto 
di Lorenzo della Oolpaia, due elevatissimi ingegni del 
secolo suo, i quali in quei tempi, levando insieme amendni 
la pianta di Firenze, in non meno di sei mesi, non la- 
vorando se non la notte, per non essere, secondo l'uso 
del popolo di Firenze, impediti dalla gente; con incre- 
dibile studio e diligenza lo misurarono tutto quanto, e ne 
fecero un modello di legname, il quale ebbe poi papa Cle- 
mente, e lo tenne in camera sua tutto il tempo che egli 
vivette. » 

Di poco dopo il rilievo del Tribolo è la rappresentazione 
I di Firenze fatta dal Vasari in Palazzo Vecchio, di cui alla 
pagina 312. 

Forse della metà del 1500 è un prezioso codice della Bi- 
blioteca Nazionale di Firenze (1) attribuito al De Marchi, 
ove e rappresentato il perimetro della città o la cinta re- 
I pubblicana, con le opere costruite all'epoca dell'assedio e 
I poscia quelle di Alessandro Farnese ; il disegno però è poco 
' nitido e forse ancora poco preciso nelle dimensioni propor- 
I zionate (fig. 28'). 



r 



(1) Piatile viililari, II, I, 280. 
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Supera tutte le rappresentazioni di quest'epoca la pianta 
di Firenze del Buonsignori, pubblicata nel 1584 e ripro- 
dotta poi nel 1899, in occasione del III Congresso Geo- 
grafico italiano (1) e nella quale pianta, a volo d' uccello, 
si possono distinguere e quasi contare le vie e le piazze 
della città, conoscere lo stato interno delle isole dei fab- 
bricati ed avere un' idea abbastanza chiara della forma degli 
edifici pubblici e privati. Da tal pianta si sono rilevati 
molti dei particolari qui indietro esposti sulle fortificazioni 
di Firenze, e qui se ne riproduce un frammento, da cui 
risulta chiaramente delineata la mura fra la riva destra 
dell'Arno a monte ed il bastione de' tre Canti dopo porta 
la Croce (fig. 29*^). 






Fortificazioni medicee. — Ultime date. — Rientrati i 
Medici in Firenze poche sono le date che riguardano le sue 
difese; le opere però furono importanti. 

Nel 1532 il duca Alessandro fece costruire nella piazza 
della Zecca Vecchia un robusto fortilizio col pretesto di rac- 
chiudervi le armi tolte ai Fiorentini dopo l'assedio, ma vera- 
mente per rifugiarvisi in caso d'insurrezione. Esso apparisce 
(benché di tracciato non ben definito) nella pianta del De 
Marchi col nome di cittadella vecchia] però nella pianta del 
Bonsignori di data poco posteriore è già costruito in luogo 
del fortilizio, od attorno, un gagliardo bastione col nome 
di baluardo di Montebello. 

L'anno dopo, 1533, per consiglio di Filippo Strozzi, il duca 
predetto determinò di costruire una grande fortezza nella 



(1) Della pianta e della monog^rafìa che raccompagnaya scritta da 
loDOco DEL Badia ho avuto dono gentile dal signor Sindaco di Firenze^ 
onorevole march. Torrigiani. 
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parte bassa della città, e fu quella appunto che dicesi anche 
ora Fortezza di 8. Oiavanni o da Basso (1). 

Gli scavi, secondo il Varchi, si cominciarono il 27 di maggio 
del 1B33, poi furono sospesi i lavori. 

« Il 15 luglio 1634, in mercoledì mattina, a ore 13 mi- 
nuti 25, punto fissato secondo l'oroscopo il quale, fece un 
tal Giuliano Buonamici da Prato, frate carmelitano ed astro- 
logo di grande fama, si pose la prima pietra di questa for- 
tezza, la quale fu benedetta da Monsignore Angiolo Marzi, 
vescovo d'Assisi e si trovò a porla il duca Alessandro de' 
Medici con il suo seguito » (2). 

La fortezza fu terminata il 25 dicembre del 1535, e si 
celebrò la messa sotto la porta del Mastio, nei fossi della for- 
tezza; fu fatta quindi in poco più di due anni, cioè fu opera 
affrettata per i timori continui che aveva il duca, rimasto 
senza l'appoggio del papa, morto il 24 settembre 1634. 

I lavori più grossolani e faticosi, come il cavar fonda- 
menta e fossa, far bastioni, spianar strade, si facevano dagli 
uomini del contado, richiesti mediante le comandate^ distri- 
buite con certe regole tra il popolo ed i pivieri. 

II disegno della fortezza fu, stando al Varchi, di Pier- 
francesco da Viterbo; ed oltre a lui, stando al Vasari, vi 
ebbero opera Antonio da Sangallo ed Alessandro Vitelli. 
Molti autori l'attribuiscono al solo Sangallo. 

La pianta della fortezza è pentagona, tanto usata e quasi 
d'obbligo, per le cittadelle, in Italia e nel 1500. I bastioni 
piccoli all'italiana ; le cortine lunghe e libere davanti ; la 
cortina interna però è leggermente spezzata a tanaglia da 
una specie di mezzo torrione, o maschio, a grandi bugne 
a punte di diamante, con palle schiacciate per richianaare 



(1) Questo nome di fortezza da Basso fu dato sempre al forte S. Oio- 
vanni, e non soltanto dopo costruito il forte Belvedere (come si vedrà nel 
1590) e per distinguere quello (posto in basso) da questo (posto in alto\ 
come vogliono molti topografi fiorentini. In una sentenza degli Otto di 
Guardia e Balia del 28 settembre 1573 si legge: ... (^ essere rinserrato m 
una carcere fortissima della fortezza da Basso della città di Firenze. » 

(•2) Bacciotti. — Op. cit. 
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lo stemmai dei Medici. Gli alzati dei bastioni sono di mat- 
toni, cogli spigoli salienti di pietra. Per la pianta si vegga 
quella del De Marchi (fig. 28") e per l'alzato la piccola pro- 
spettiva estratta dalla carta del Buonsignori (fig, 30"), l'una 
e l'altra di non molto posteriori alla data di fabbricazione 
della fortezza. 

Esisteva sul baluardo principale, di fuori, un grandioso 
stemma di Carlo V, e di cui resta ora solo una cartella con 
logori caratteri e fu scolpita da Raffaele da Montelupo. La 
cartella era in mezzo a due figure nude di bella fattura, 
forse due Vittorie, del Montelupo stesso. 

Altro stemma figurato era nel baluardo verso la città, opera 
del Tribolo. 

Morto Alessandro dei Medici, Alessandro Vitelli uomo 
subdolo e pericoloso, eletto colonnello da papa Clemente VII, 
si ribellò ai Medici, ne saccheggiò il palazzo, cacciò dalla 
fortezza Pagolantonio da Parma, che la teneva pei Medici, 
e vi si fissò a nome dell'imperatore. L'anno dopo Cosimo, 
successore d'Alessandro, per riavere la fortezza dovette sbor- 
sare una forte somma di denaro. 

Il predetto Cosimo fece in più volte e riprese rafforzare 
le mura di Firenze; e si deve a lui ed al Sangallo suo 
ingegnere, la costruzione delle batterie sulle porte e l'ap- 
posizione del tetto, sicché presero l'aspetto odierno (vedi 
fig. 18*, 19*, 21*, 22*, 23*) ; ed a lui la ricostruzione di muro 
del fortilizio di S. Miniato, e del quale la vetusta porta 
serve ora di accesso al camposanto (fig. 31^). Ma l'opera 
sua maggiore fu la costruzione di una lunga fronte bastio- 
nata, che si staccava poco a sud di porta S. Frediano, e 
tenendosi molto dentro alla città rispetto all'antica mura, 
riprendeva questa al grande cavaliere del giardino de' Pitti, 
già costruito da Michelangelo (1). Fu posto mano a tale 



(1) In questa lunga fronte erano aperte due porte : una piccola, in cor- 
rispondenza alla odierna via Romana (v. fl^. 1') ; ed una sulla sinistra 
del bastione che chiudeva l'odierna via Serrajrli ; pare che quest' ultima 
in tempo di guerra venisse sbarrata o soppressa con costruzione muraria. 
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opera nel 1645; si lavorava ancora nel 1547; ma poi, quando 
nel 1553 Cosimo si trovò impegnato nella guerra di Siena, 
e temette seriamente per la sicurezza di Firenze, i lavori 
presero impulso grandissimo, ed egli stesso li diresse, atte- 
nendosi ai consigli di un certo Lattanzio Gorini, intenditore 
di fortificazioni. 

I migliori artisti che erano allora in città vi furono oc- 
cupati. A Benvenuto Cellini fu affidato il tratto fra porta 
del Prato e la porticciuola sull'Amo alle Mulina; il Ban- 
dinelli fu posto a porta S. Friano ; Pasqualino d'Ancona a 
porta S. Pietro Gattolino (ritirata rispetto alla precedente); 
Giuliano di Baccio d'Agnolo, intagliatore ed architetto va- 
lente e che fu anche all'opera di S. Maria del Fiore, fu posto 
a porta S. Giorgio ; Antonio Particini « raro maestro di le- 
gname » come scrive il Vasari, fu posto a porta S. Nicolò ; a 
Francesco Sangallo, scultore, figlio di Giuliano, fu data porta 
alla Croce, a Battista Tasso che < nell'arte d'intagliatore in 
legname non ebbe pari » (Vasari), fu data porta San Gallo. 

Si coprirono le porte con bastioni (1), rafforzando quelli co- 
struiti all'epoca dell'assedio ed incamiciandoli di muratura, 
si adattarono qua e là artiglierie potenti, venute in grande 
voga, si scavarono fosse, ov'occorreva. Il Cellini nella sua 
vita, narrando di un tumultuoso accorrere di carri, di vecchi, 
di donne e di fanciulli a porta del Prato, in occasione di 
una scorreria nel territorio del Bisenzio, e temendo che 
nella confusione passassero e penetrassero in città manipoli 
de' nemici nascosti nelle botti o nel fieno, od in edtri simili 
modi, rammenta e cita il tentativo fatto a Torino all'epoca 
dell'assedio nel 1543 dal capitano Cesare Maio di penetrarvi 
mandando dei soldati nascosti in carri di fieno, il che di- 
mostra che di tale tentativo s'era sparsa la voce per Italia, 



(1) 11 bastione attorno alla porta S. Gallo la ravvolgeva completamente 
(V. tip:. 1*); Taccesso alla città si faceva per una piccola porta ricavata 
nella cortina, presso all'orecchione destro del bastione predetto, in cor- 
rispondenza dell'odierna via Cavour. 



LB MURA B LE TORRI DI FIBBNZB 821 

perchè ritenuto di grande valore ed ammesso come nn pro- 
gresso nella poliorcetica dell'epoca (1). 

Dopo qaeste date la storia delle mura di Firenze ne ha 
ben poche; e le date della storia di Firenze sono comuni 
a quelle della Toscana tutta. 

Nel 1667 Cosimo I ottenne Siena dalP imperatore ; spe- 
rava nel titolo di re, ma ebbe quello di granduca nel 1669. 
Abdicò a favore di suo figlio Francesco, ohe fu granduca 
dal 1574 al 1687, e gli successe il fratello Ferdinando I 
che era stato precedentemente cardinale, e che resse il du- 
cato fino al 1608. 

Fu sotto questo granduca che nel 1590 si pose mano alla 
fortezza di S. Maria di Belvedere o di S, Giorgio, presso 
alla porta omonima. L'idea prima di costruire un castello 
sulla costa di S. Giorgio era venuta al duca d'Atene, che 
ne fece fare un modello da Andrea Pisano; ma non ebbe 
effetto. Michelangelo, come sopra si scrisse, rafforzò la costa 
predetta con un grande bastione di terra ; Cosimo I vi ap- 
poggiò la fronte bastionata intema, e finalmente Ferdi- 
nando I fece costruire la fortezza che esiste anche presen- 
temente, con disegni di Bernardo Buontalenti. La pietra 
fondamentale fu benedetta il 28 ottobre 1690 dal vescovo 
di Arezzo M. Pietro TTsimbardi. 

L'opera è tutta di pietra ed è posta quasi per intero 
nell'interno delle mura verso la città, come può rilevarsi 
dalla citata fig, l*". 

Meritavano menzione nella fortezza : un profondo pozzo 

' scavato nel sasso ; il palazzine di elegante architettura ; ed 

una scala che adduceva al tesoro mediceo; e quivi la porta 

aveva una serratura tale, inventata dal Buontalenti, che 

uccideva chiunque non avesse conosciuto il segreto. 



(1) BoROATTi. — Le mura di Torino. — Rivista d'artiglieria e genio 
(anno 1899, voi. IV). 



Rivitta, dicembre 1900, voi. IV. 
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E questa è l'ultima, data storica iuLportante nello st 
li esposto; tranne che non si voglia rammentare qi 
. distruzione delle mura di Firenze, data nefasta pc 
orìa delle arti e della fortifìcazione medioevale: ma fa 
ìT la edilizia della capitale toscana, che ebbe modo co: 
■iluppare fuori dalla cerchia della Repubblica le sue eleg 
e e le sue spaziose piazze, e di sostituire alla cinta turri 
erlata ed ai fossi sulla destra dell'Arno i larghi viali 
rcODvallazione. Furono lasciati a testimonianza deiroj 
itiea un torrione in piazza della Zecca, le porte S. Ctj 

Gtallo e del Prato, ed avanza la fortezza da Basso con' 
ta in caserma. Le porte sono isolate e mozze (fìg. 18 
.nettoni del Daddi e del G-hirlandaio mal tenuti e polver 

Fa buon divisamento la conservazione di quei poveri 
tri, che non danno idea alcuna delle antiche ed elegai 
izi artistiche mura e.pc4tfl,ma sono solamente d'ingoml 
di stazione alle vetture di piazza ed agli omnibus? 

La risposta agli edili della simpatica città ; credo che 
tisti e gli storici l'abbiano già data, ma certo non benevc 
ì favorevole. 

Mabiako Boroa™ 
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(Cantinuaz.y v. pag. 83 del voi. Ili) 



Abachi ad allineamento. 

11. Lo stadio di questi abachi richiede un cenno prelimi- 
nare circa uno speciale sistema di coordinate sul quale essi 
sono basati (1). 

Siano AU eBV (fig. 27*) due assi paralleli, su ciascuno dei 
quali è segnato un punto d'origine, Ae B, 
Se una retta taglia questi assi rispetti- 
vamente nei punti M ed N^ i segmenti 
AMzrzu j AN^zLV ^ presi coi loro segni, 
sono detti le coordinate parallele della 
retta MN. 

Consideriamo un punto fisso P e la 
retta MN che passa per questo punto, ma pig. 27». ' 

può prendere girando attorno ad esso qua- 
lunque posizione; fra le coordinate variabili di questa retta 
esiste una relazione che è detta l'equazione del punto Pe 
che ci occorre ricercare. 




(1) Veramente lo studio degli abachi ad allineamento potrebbe esser 
fatto anche con le coordinate cartesiane; lo stesso ingegnere D'Ooagne 
ha accennato come la teoria potrebbe in questo modo essere svolta, e il 
prof. Pesci ha mostrato che gli abachi dei principali tipi possono esser 
costraiti sia con le ordinarie nozioni di geometria analitica, sia mediante 
eoQsiderazionl di geometria elementare. Nonostante, abbiamo qui prefe- 
rito il metodo delle coordinate parallele, come quello che ci ò sembrato 
più generale, più elegante ed anche più semplice. 
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Tiriamo AP e BP\ poniamo AA^^=:m^ BB^ z=zn\ m ed n 
sono valori fissi per una data posizione del punto P . 

Per una posizione qualunque dalle rette MN^ si avrà: 

BN B, N 



MA~ AM 



ossia : 



t? 



m — u 



n — v 
u 



e quindi: 



m ' n 



o sotto altra forma: 



aw-|- 6t?-f- = 



dove: 



azz:n , & = w , czz: — mn. 



Reciprocamente sarebbe facile dimostrare che ogni equa- 
zione di l"" grado rappresenta un punto. 



Fig.28*. 






Flg 2fl». 



La condizione perchè tre punti P^ , P, , P, (fig. 28") rap- 
presentati dalle equazioni: 



«. n, 



m, 



n. 



« + ^=1 



m, 7?3 



si trovino sopra una stessa retta, evidentemente è, òhe le 
loro equazigni siano soddisfatte per una stéssa coppia di 
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valori di tt e di t?; occorre quindi che le loro equazioni 
coesistano. 

Ciò posto, si abbia di nuovo fra le tre variabili a , ^ , y ? 
la relazione: 

Poniamo : 

essendo F^ ed F^ funzioni di 1** grado per u e per v scelte 
ad arbitrio. 

Fra queste tre equazioni eliminando « e ^ si otterrà: 

«e anche quest'ultima è di 1** grado, le [6J, [cJ, [dj, rap- 
presenteranno ciascuna un sistema di punti, ossia una curva, 
nella quale ogni punto è determinato da un valore parti- 
colare del parametro a , ^ o f • Immaginiamo segnati questi 
punti ed ognuno di essi abbia la quota del parametro che 
lo determina (fig. 29*). Se tre punti a,, p,, y,, si trovano 
sopra una stessa retta, ciò significa per quanto si è detto 
aopra che per questi valori di a, J3, y, le equazioni [6J, 
(cJ, [dj, coesistono e che quindi la [aj è soddisfatta. 

Avendo dunque una coppia di valori a e p , si leggerà il 
valore di y corrispondente, nel punto d'incontro della re- 
lativa curva colla retta che passa per i punti segnati coi 
valori dati di a e ^. 

Così neir esempio della fig. 29*, per a z=: 3 , jS =z 6 si 
avrebbe yizzi. 

Gli abachi cosi costruiti si dicono ad allineamento o a 
punti quotati. 

Per non tracciare la retta che congiunge i punti a e p si 
potrà in pratica adoperare un trasparente con un indice, 
oppure un filo che si tenderà fra a e ^. Abbiamo trovato 
comoda per questo scopo una strìscia di celluloide traspa- 
rente applicata contro una verghetta metallica che le fa 
cornice e la rende rigida ; su detta striscia si può incidere 
facilmente una retta che serva come indice. 
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jPoichè per quanto si è detto è necessario che le [6J, [e,], 
[dj risultino di 1^ grado rispetto ad t^ e t7, ne segue che 
questo metodo è applicabile soltanto alle formòle che cogli 
abaohi ad intersezione possono dar luogo a tre sistemi ret- 
tilinei. 

Per costruire le curve (z), (^), (y) sarà comodo conoscere 
i valori delle coordinate cartesiane x ed y dei singoli punti, 

in funzione dei parametri delle loro 
equazioni. 

Assumeremo come asse delle x la 
retta che passa per le origini A e B 
dei due assi paralleli (fig. 30*), come 
asse delle y una parallela a questi due 
assi passante per il puntò di mez- 
Fig.30*. zo della ^S. Sia 0.4 = 05=1. 

Dai triangoli A B A' , AB ff si dedu- 
cono le seguenti relazioni fra le coordinate cartesiane di vlìi 
punto qualunque P e le costanti m ed n della sua equazione 
in coordinate parallele: 




e quindi: 



ossia : 



y 1 — X y l-j-a? 



m -^ n mn 

6 — a ^- e 

^ = 1.-.-» y — 



Queste ultime formolo permettono di fissare facilmente 
sul disegno la posizione dei singoli punti e di costruire 
quindi l'abaco indipendentemente dagli assi AU e BV. 

Ultimata la costruzione, gli assi delle x e delle y si po- 
tranno cancellare. 

Qualche volta sarà vantaggioso di conoscere la natura, 
della curva formata dai punti relativi alle diverse varia- 
bili. Siccome risulterà ad esempio, a; = X (a) , y — /i (a) ^ 
eliminando a fra queste due relazioni, si troverà quella 
fra X ed y che costituisce l'equazione della curva cercata'. 
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Nelle appHtJazioni pratiche, anche per questi abachi, si 
potranno scegliere opportunamente le funzioni F^ ed F^j 
in modo che l'abaco abbia la forma, le dimensioni, i ca- 
ratteri più convenienti per l'esattezza e la comodità del- 
l'impiego. Allo stesso scopo si potranno far variare le 
scale in cui si prendono le x^ e \e y per la costruzione ef- 
fettiva dell'abaco e si adotterà l' inclinazione degli assi car- 
tesiani che riescirà più conveniente, sia per ridurre le di- 
mensioni del disegno, sia per rendere meno acuti gli angoli 
secondo cui le rette che si devono tracciare per l'impiego 
dell'abaco' intersecano le curve del disegno. 

Siccome un abaco ad allineamento è formato soltanto da 
tre scale graduate, si potranno tracciare sopra uno stesso 
foglio diversi abachi, oppure, quando occorra, si potrà fra- 
zionare un abaco dato in . due o più altri, corrispondenti 
ciascuno a diversi limiti delle variabili a e ^ . Supponiamo, 
ad esempio, la. scala graduata (a) che si estende da x, ad x, 
divìsa in m segmenti: analogamente la scala (^) che va da 
^r a ^. divisa in n segmenti. Combinando ognuno dei 
segmenti (a) con ciascuno di quelli (^), si avranno m n abachi 
parziali, che si potranno in generale sovrapporre uno al- 
l'altro. Praticamente, pel modo con cui i valori di p po- 
tranno variare in dipendenza di quelli di a, non occorrerà 
sempre costruire gli m n abachi ; inóltre avverrà anche che 
diversi dei segmenti (x) o (p) siano sovrapponibili se non 
come graduazioni, almeno come sopporti delle graduazioni, 
ciò che semplificherà notevolmente il disegno, talvolta 
basterà anche frazionare una sola delle graduazioni (a) o (^) ; 
gli abachi da sovrapporre sono allora m oàn soltanto. 

12. Tutte le formolo che possono essere tradotte in abachi 
a quotate rettilinee si prestano^ come si è detto, alla costru- 
zione di abachi a punti quotati. 

Le formolo del tipo [3] (v. § 6) : 

4;(r) = /^(x) + 9Ci^) • . 
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danno luogo ad abachi formati da tre scale graduate paral- 
lele. Ponendo infatti: 

9(P) = t? 
risulta: 

+ (y) = w + t? 

e si hanno le tre graduazioni rappresentate in coordinate 
cartesiane dalle equazioni: 

L'abaco risulta del tipo accennato nella figura 31\ 

Nelle applicazioni pratiche, an- 
che per gli abachi ad allineamento 
come per quelli ad intersezione, si 
introducono alcuni coejQ&cienti o mo- 
duli scelti opportunamente, in mo- 
do da rendere più comodo e più e- 
satto l'impiego dell'abaco: ciò del 
resto non è che un caso particolare 
di quel che si è accennato poco ad- 
Fig.31*. dietro circa la scelta delle funzioni 

jP, ed F^ . 

Per gli abachi ora considerati si porrebbe : 

v — Kfm 

Le tre scale graduate verrebbero allora rappresentate da : 

l^ ed l^ saranno in generale scelti in modo che le rispet- 
tive scale (a) e (^) risultino di lunghezza approssimativa- 
mente eguale. 

Dalle due formolo relative al sistema (y) si rileva facil- 
mente : 
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1^ che fra le distanze CAe C fi della scala (y) dalle altre 
due si ha la relazione 77^ =1^ 5 

2"" ohe, indicando con /, il coefficiente di ^ (y) , si ha 

111 

^ zn- -f- — . Essendo quindi segnate le graduazioni (a) e (p) , 

/, ^ ^t 

per tracciare la (x) occorre fissare il punto C mediante la 
prima di' queste due relazioni, ed 2, mediante la seconda ; 
tirare poi per quel punto una parallela alle graduazioni 
(x) e (fi) e graduarla coi valori di l^^ (y). 

KTelle applicazioni successive, per semplicità, faremo in 
massima astrazione dai coefficienti. 

Se /(a) e 9 (P) hanno segno contrario, la scala (y) i^^- 
vece che compresa fra le altre due rimarrà estema ad esse 
e potrebbe anche trovarsi molto lontana, a seconda dei valori 
relativi di Z, ed 2,. Si potrà farla risultare intermedia a 
quelle (a) e (p) ponendo f(x)z=z — u o 9 (P) zz: — r , in modo 
che nella equazione : 

4^ (r) = «^ + w 

u e r abbiano lo stesso segno. 



La relazione: 



ossia: 



ove 81 ponga : 



e quindi: 



log Y = log X + log ^ 

u r= log X 

V z=z log fi 

log Y :=: w -|- 1? 



dà luogo all'abaco della figura 32''. In essa però l'abaco è 
frazionato. Le graduazioni (<x) e (^) sono cioè state divise 
circa a metà lunghezza nel punto di quota 3, e i due 
frammenti sono stati portati da una parte e dall'altra degli 
assi (a) e (t?) rispettivamente per (a) e (p). Si hanno allora 
due frammenti della scala (y) che sono tracciati da una 
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parte e dal? altra della parallela equidistante dagli assi. 
Inoltre, per combinare un numero qualunque del primo 
frammento di (a) con un numero qualunque del secondo 
frammento di (P), si è ripetuto quest'ultimo sopra un 
nuovo asse (v) , e il frammento corrispondente (y) si è por- 
tato sopra una parallela equidistante da questo nuovo asse 
e dall'altro (u). 



E-10 



(i)JL 



2-1 



(in)ib 



■(") 
5 



;ir4 



r%3a 



2-ih 



9-# 

(i) 
5- 
4-1-40 1 

3-$-30| 



b-20 
60 F 



10 



f-4 



F-IO 



(1).:^ 



2-15 



: (") 



ììrb 



\'-h 



^3 



10 



È^4 



^3 



Fig. 38*. • - 

Le indicazioni I, II, III^ poste presso i diversi frammenti 
della graduazione, servono a distinguere quelli che devono 
essere combinati insieme. 



La figura 33* rappresenta 1' abaco costruito con questo 
sistema per la formola del tiro ad angolo fisso (v. § 5) : 



y^ __ V\r tang 9 



tang qj — tang e 



essendo 9 = 30**. 
Si ha infatti: 



21ogF=21ogF,+ log 



tang 9 



tang 9— tang e-. 



LA NOMOdRAPIA 



381 



Ponendo allora: 



log 



21ogF^~tt 

4 • ■ - 

tang9 



V 



tang 9 — tang e 

e quindi: 

2 log V=zu^ V 

si hanno le tre scale parallele rappresentate da: 



a? =1 — 1 ( xzizl 

y = 21og V;, ) y=log 



tang 9 






x = 



tang 9 — tang e 



(» = log 



V . 



Per e zzz 16* , F^ =: 190 , l'abaco da immediatamente 
V=z260. 



Flg.33». 



26C-r 
240-- 
220-- 

200-' 

i$0-- 

140- - 

no-- 

100- - 

«1 



T2y 



2tO:si 

ZzUO 
t*Oz- 

ZZ200 
W-- 

--'-160(yj 

ì*0-- 

--I20 

100-- 
■^90 



--W 



--«• 



(e)..^ 



--J- 

"0 

— r 

-— «' 

/5* 

-— »• 



La figara 34*" rappresenta un abaco che dà il % dei 
colpi utili, quando si conosce la dimensione del bersaglio b 
e quella corrispondente s della striscia che contiene il 60 y^ 
dei colpi. 

Essendo f il fattore di probabilità, si ha infatti : 

. 8 ■ 



ossia : 



log 8 + log f= log 6 . 



^32 
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L' abaco corrisponde appunto a questa espressione ; ma 
in luogo dei valori di f sono stati scritti sull'asse (9) quelli dei 
rispettivi V^ ricavati dalla nota tabella dei fattori di pro- 
babilità. 



I 



•S 



-rio 
--9.0 

• > 

"8.0 

■ • 

• • 

-r7.0 

-■re.o 

-i-S.O 
;r4.5 

-r4,o > 

: 8 

-:3.5 5, 

-irS.O 8 
v2.8 S 
-:2.6 § 

"2,2 «* 

..,9 «Q 

"'.8 
"1.7 

■:'.6 

--1.5 
.:l.4 

ÌM.3 
^M.2 



/ 



/ 



/ 



/ 



.-40 
--30 

"20 
15 



-1.5 / 
/ 

::/ 

4-10 . /:r0.9 
-^8,0 V ^ ' 

±'.»/8 

-r6,0 5 



/ 



/ 



/ 



/ 



/ 



/ 



/ 



/ 



/ 



/ 



/ 



/ 



/ 



-ri.» 



^1.0-^ 



--5 
--4 



"3 



-2 



/ 



/ 



/ 



/ 



/ 



/ 



/ 



./ì-5,0 •§ 
/ :: «, 

S 



::2.5 
"2.0 

--J,5 



-1,0 
i-0,9 
0.8 
+0,7 

"0.6 
*0,56 



n 



;-0.6 g 

-r0,5 ^ 

+0.4 -S 

+0.3 § 

:r0.2 g 

t I 



-rO.« 

"0,09 

--0,08 

--0.07 

;;0,06 

". ra.05 

-■ r0,04 
-:0.03 



"0,02 
^0.018 



I 



•8 



30-. 



25-- 



20- - 



99 



•-95 

I5-- 
.790 

,0 ^« 

7-r75 



3- 



r70 

- 

■^65 

4-r«o 



b55 
50 

^40 

;; 
-35 

1-^30 









Fig.34^ 



Questa graduazione è stata frazionata nel punto che cor- 
risponde al 30 V^; ma i due segmenti A^B sono stati portati 
da una parte e dall'altra della stessa retta (asse dei r). La 
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graduazione (b) è risultata quindi divisa in due parti se- 
gnate anch'esse con A e B. 

A titolo di esempio accenneremo che per la costruzione 
dell'abaco si è posto: 

log « z=: tt 
0,71og/':L=:t? pel tratto A 
1,26 log /•=» pel tratto S, 

allo scopo che i due tratti di graduazione (/*) risultassero 
di lunghezza eguale a quella della graduazione (s). Per la 
graduazione (b) sono quindi risultati due tratti rappre- 
sentati rispettivamente da 

£c=: 0,176 a; =1 — 0,111 

y = 0,411 log 6 y = 0,666 log 6 . 

Le rispettive graduazioni sono state prolungate di quanta 
occorre, per avere i valori di b corrispondenti ai valori 
estremi di « e di f. 

Nella figura 34^ sono segnate con rette a tratti e punti 
gli assi delle x che hanno servito per la costruzione dei due 
abachi sovrapposti. 

La graduazione (s) va solamente da 1 m a 10 m e 
quella (6) varia entro i limiti corrispondenti. Ma l' abaco 
può servire per qualunque valore di ^ e 6 ; se per esempio 
si avesse « = 46 m 6 = 30 m si adoprerebbe l'abaco come 
per 8 == 4,6 6 zi: 3,0 e si troverebbe che il % dei colpi 
utili è 36. 

13. Le espressioni della forma: 

/•(a) + 9(P)*(r) = 

danno luogo ad un abaco formato da tre rette graduate, 
due delle quali sono costituite dagli assi (u) e (r), mentre 
l'altra li interseca nei punti di origine : in coordinate car- 
tesiane, le tre rette sono due parallele all'asse delle y poste 
a distanza le — 1 da esso e l'asse delle x. 
Ponendo infatti : 

u = f(x) i? = 9(?) 
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risulta: 

tt + f + (T)i=:0, 

e si ha l'abaco rappresentato in coordinate cartesiane dalle 
equazioni: 

_+(Y)-l 



(*)^^=/-J) '^AW^i^) 



X 



(r)J 'l'W + i- 
y — O 

Così l'espressione tipica : 

ponendo : 

a z= tt (in questo caso a zzi 10 w) 

e quindi: 

f?r — tt=zO 

dà luogo all'abaco della fig. 36* corrispondente alle, equa- 
zioni : 



' yz=.t 



<» i := ? 



X 



(Y)] Y-1. 

y = o 



(y) 



wt 



60" 

7(h' 

*0-- 
3(h' 

20" 
I0-- 



H 1 H-h-i 



:"fP) 



10 
9 
8 
7 
6 
5 
■4 
3 
2 
■f 



~h^—i f 

ÌO0SO 40 30 



ni 



2 / 



20 



Flg. 35*. 

Tn esso la scala (y) si protende all' infinito. Ponendo 
invece : ' 

e quindi: 
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risulta : 



X 



(«) :_ 



=— 1 



X 



y= — 



<»i,=p 



(r) 



X 



y 



T + l 

a 



e si ha l'abaco della fig. SB*". Inclinando opportunamente 
gli assi si ottiene la forma più comoda della fig. S?*". 



'-9 
--% 

--7 
--« 



fp)::: 





w 

20 

30 
^ 
60 
60 
70 
SO 
90 

toc 



I I I II I I I I 
± 2 ^ 6 8W 1Ò20 30 WO 



"3 
--2 

--/ 



(y) 



-(a) 



Fig. 38*. 




Flg. 37". 



Volendo avere la scala (a) intermedia alle altre due si 
porrebbe ^zzz —u ,y^=— • 



Si ha la formola : 



A =r Q- X sen 2 9 



nella quale X rappresenta la distanza letta sopra una stadia 
verticale, 9 l'angolo che l'asse del cannocchiale fa con 
l'orizzonte, h la difierenza di livello fra il punto di sta- 
zione del cannocchiale e quello della stadia. Ammetteremo 
come limiti superiori Ai X e di hj 300 m e 20 m rispetti^» 
vamente, limiti accettati in altre tavole tacheometriche» 
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Per la costruzìoiie di quest' abaco ci proporremo che la 
graduazione corrispondente alla incognita h risalti lunga 
il doppio di quella (X), spezzandola poi in due segmenti. 

Si sono per questo costruiti contemporaneamente due 
abachi rappresentati entrambi dalle equazioni: 



w!:=Jo» 



m 



X 

y 



— 1 

— X 



(9) 



X 



1 — 16 sen 2 9 
~ 1 4" 1& sen 2 9 
y — 



la graduazione {h) è comune ai due abachi, ma quelle {X) 
e (9) sono distinte a causa della diversa posizione presa 

per l'asse della x . Nella fig. 38^ queste 
due ultime graduazioni sono segnate 
in tratto pieno per uno degU abachi^ 
ed a punti per l'altro. Si è poi sovrap- 
posta la parte superiore di uno degli 
abachi alla parte inferiore dell'altro^ 
sopprimendo il rimanente; si è cosi ot- 
tenuto l'abaco della tav. III. 

In esso, ad es., per X = 182 9 zn 4:*,S 
si legge A = 15,2 . 




Fig. 38*. 



14. Quando la jP (a? , y , 2r) nz è della 
forma più generale [2], (v. § 4): 

/•(*)+. (y) + 9(P)+,(y) + +.(t) = o, 



ponendo : 



u 



n«-) 



e quindi: 



r=:(p(P) 



«^+,(Y) + t?+,(r) + +3(r) = o, 



si ottiene un abaco in cui le graduazioni (oc) e (^) sono 
portate dagli assi (te) e (r), mentre quella (y) è segnata 
sopra una curva che si può tracciare per punti mediante 
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le equazioni : 



^_ ^.(Y)-».(Y) 

Ne presenteremo alcuni esempi, scegliendoli fra quelli 
già trattati con gli abachi ad intersezione. 

Siano le equazioni di 2*^ e di 3^ grado: 

z'+p2 + q = , 

ponendo per i due casi : 

uz=:p , v = q, 

risulta rispettivamente: 

* 2^ -\-uZ'^v:i:zO 
s^ -^-uz-^vzizO 

e si hanno quindi due abachi aventi le graduazioni (p) e 
(q) comuni e tracciate sopra gli assi (a) e (t?); mentre le 
graduazioni (z) si trovano per ciascuno di essi sopra una 
curva rappresentata rispettivamente da: 

_ 1— 2 f 1—z 

X — "z ; a 1 OD 



1+2' 11 + 2 
_ — g* j _ —Z* 

y—ij^z' f ^—1+2* 



I due abachi sono quindi stati riuniti nella fig, 39* dove 
la curva (e,) corrisponde all'equazione di 2** grado e la (e,) a 
quella di 3*" grado (1). 

La fig. Mf^ rappresenta un abaco relativo alla equazione: 
2 cos* 9 tang e — sen 29 + sen 2 9 ^^ z= , 



(1) Dalla yomograpàie del D*Ooa6iis. 

RMm, dicembre 1000, voi. IV. 23 



LA NOMOaBAPU 



che dà l'angolo di tiro 9 qaando si conosce l'angolo di ele- 
vazione y, e quello di sito e (v. § 4 e fig. 11'), 
Si è posto: 



u = tangE 

V =^ aen 2 f 




ed è quindi risaltato: 

2tico8'? -{-» — sen 2? = 
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Le tre graduazioni (e), (9) e (9J si trovano allora rispet- 
tivamente tracciate sugli assi (u) e (v) e sopra una curva che 
6 data dalle equazioni: 



X 



y = 



1 — 2 cos" 9 
1 -f- 2 cos* 9 
sen2 9 



cos29 



2 -}- cos 2 9 
sen 29 



1 -(- 2 cos* 9 2 -r cos 2 9 



-r-^M 



-'*» 



--■MS 



^■- 



--•f» 



^ :; 






11 



«Q :- 










^4 



«00 






■T"-^ 



-i«0 



s-ì 



-2M 



fM 



#»*-# 



Fig.40«. 



Nel caso ora considerato la graduazione (9) si può trac- 
ciare senza eseguire i relativi calcoli: basta osservare che 
perezziO, (pzzzf^ e che per 9^:zi0, 9 = e. Un punto della 
graduazione (9) avente per quota n si trova dunque nelP in- 
contro di due rette, una delle quali congiunge il punto di 
quota sulla graduazione (e) ed il punto di quota n sulla 
graduazione (9^) ; l'altra congiunge il punto di quota sulla 
graduazione (9^) col punto di quota n sulla graduazione (s). 



' ^^•^•'^^ri,- 



:• '-i^J* 



I > 
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Una osservazione anàloga si può fare per diversi Sei casi 
che in pratica' si presentano, facilitando grandeiùente il la- 
voro occorrente alla costruzione dell'abaco (1)*. 

Nelle tav. IV e Y si trovano rappresentati gli abachi ad 
allineamento che corrispondono a quelli ad intersezione dell» 
tav. I e II. 

Per Tabaco della tav. V si è ripresa la forinola (§ 4): 

d' — a^ 



2p = 



ossia : 



2P.=: 



a — d cos 9 

1 - < 

a — COS 9 



essendo : 






Si è posto: 



V 



2P. 
u zz: cos 9 
(1 — a\)t? + te — a,=0 

e quindi è risultato per le tre graduazioni: 

xznl ( xzzz — 1 lojr-- • 



2p, (y = cos9 Jy = 2— *-,-. 

Sull'abaco, invece delle quote (pj e (a,) si sono poi segnate 
quelle (p) ed (a) corrispondenti. 

Per l'abaco della tav. IV la forinola è (§4): 

(7—100 ^^^g^ tahg 9 + ^ft^g ^ 
* tangw 2 



(1) V. Pbsci. — Cenni di nomografia con molte applicatiohi alla bali^ 
etica, % 25. In questo lavoro si trova anche dimostrato che la oorva (f> 
è una ellisse e che sul tratto di essa non occupato dalla g^raduazione (9> 
si può segnare un'altra graduazione corrispondente all'angolo di eloTa- 
zione (9 — e). 
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Si è posto: 

tang <o zz: 

V -j- w tang* 9 — tang 9 zzz 

« qaindi si è ottenuto: 

i ^_ 1 — tang'y 
Lx=:l Lxzm — l 1 14-tane*(P 

i i i. J tane 9 

f y 11= t? ( y ^^^ — cot w f 1/ =: ^ ' 

( ^ 1 -|- tang' 9 

«alvo beninteso gli opportuni coefficienti. Quest'abaco è fra- 
zionato in due parti: una per i valori di co compresi fra S"* 
-e SO"", J'altra oltre quest'ultimo limite. 

Per to = ér , 9 = 33" , l'abaco fornisce C, = 57' . 

15. Le equazioni considerate nel § 7 per gli abachi ad 
intersezione danno luogo a tre scale graduate comunque di- 
sposte, che in generale saranno curvilinee, ma possono anche 
«ssere rettilinee. 

Si può per altro ricadere nello stesso caso anche con le 
-equazioni fin qui studiate, quando per ragioni di opportu- 
nità si adoperano per la costruzione dell'a- 
baco speciali funzioni di «^ e di v. 

Si ha l'equazione: 

tang yX -{- d cos 9 tang y — d sen 9 rz: 

<^he rappresenta una relazione fra gli ele- 
menti del triangolo ABC (fig. 41*). In essa 
dz=zAC si suppone noto e costante, e sono Fig.4i*. 

variabili y , -3l = C JB e 9 . Pel caso che ci è 
occorso considerare l'incognita era y ©d il suo valore non 
poteva superare un certo limite, ad esempio 46° (1). 




(1) V. Grafici di convergenza (Rivista^ 1896, voi. IV, pag". 165). 



r — ' •-■-'->- ■»: 
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Conviene prima di tutto per semplicità porre X^ 

e scrivere quindi: 

tang xX^-\- cos 9 tang y — sen 9 zr . 

Facendo ora : tang y :=: — , Xz=iu 



^ " ' ìL '''' ^ 



X 



Fig.42*. 




HÌ riconduiTebbe l'equazione data al tipo [2] ; ma la scala y 
risulterebbe soverchiamente estesa per i minori valori del- 
l'angolo. D'altra parte è anche da evitarsi che la scala 9 
tenda all' 00 per 9 zi: o 9 zzi 90 . Dopo diverse prove si sono 
adottate le funzioni segmenti: 

tang Y =^ 

u 



X.= 



1— 3t? 
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e quindi: 



— 1 -[- 3 ^ — t? C08 9 — u sen 9 rzr . 



A queste equazioni corrispondono i seguenti sistemi e 
l'abaco della fig. 42*. 



(T) 



X 



1 — tangr . (x=zl 
l + tangT ' (X.) 1 



y = o 



»-Z.-h3 



3 — C08 9 -f sen 9 1 

3 — cos 9 — sen 9 ^ 3 — cos 9 — sen 9 

Nell'abaco della fig. 42* in luogo dei valori di X^ sono stati 
segnati quelli corrispondenti di X, supponendo d =: 1000 m . 

Riprendiamo ancora Tequazione che ha dato luogo al- 
l'abaco della fig. 22': 

a. (Pi + cos 9) + p, cos 9 + -o- (1 + «,*) = 



nella quale (fig. 41*). 

AB 



Pi 



AC 



a,=i 



AB— CB 

AC 



Fig. 43*. 



5f^ \ ..LU4U444III- 




'^^^fleAX>rrtxÌ4mìin<iidanx^ ^^ ^ jlLx 



H'I I t }♦ > M [M *-* 



J I I M I I I I I I M '♦t'" 

« 4 > ^ 




Com'è facile verificare, per certe funzioni di u e t?, ed ap- 
punto per quelle che prima si presenterebbero alla mente, 



1 • 
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alcune delle scale delle variabili tenderebbero all' od . Dopo 
alcune prove bì -è posto : 

Vi +cos9m 



pj eoa 9 ziz 






È q;uittidi risultato : 

/ _ C03(p / _ —.p^ / ^_ 2a^ 

(9)^ _J^ (P) _JL K) 

_ 2 I 2^ 



equazioni alle quali corrisponde Tabaco della %. 4B^. 



EQUAZIONI CON PIÙ DI TUE VARIABILI 



Abachi ad intersezione. 

16. Per risolvere le equazioni con più di tre variabili, ser- 
virà in generale un sistema di due o più abachi per tre 
variabili. 

Uno dei modi coi quali si potrà procedere, quello che 
serve principalmente per gli abachi ad intersezione, è il 
seguente. 

Abbiasi ad esempio l'equazione con 6 variabili 

/(a, p, r, ^, e, ti) = 

si divida il primo membro in gruppi binari, contenenti cioè 
due sole variabili per ciascuno ; si avrà : 



pongasi: /;(a, ^):=A 

/;(r, ^) = r 
/;(£, f*) = ff. 

Sarà: 

F{A,r, H)z=zO. 

Tracciamo con uno dei metodi noti gli abachi di queste 
•quattro equazioni; essi permetteranno di risolvere l'equa- 
zione data rispetto ad una qualunque delle variabili. Sia 
questa ad esempio e . 

tUogli abacbi (fj ed (f^) si può ricavare A e T-^ cono- 
scendo i valori di queste due variabili, coli' abaco (F) si 
ottiene H] e quindi per mezzo di iq ed -ff si rileva e dal- 
ral)aco (f^). 

Se la (f) contenesse 5 o 4 variabili invece di 6, uno o due 
degli abachi parziali rimarrebbero soppressi e l'equazione (i^), 
come l'abaco relativo, conterrebbe una o due delle varia- 
bili date invece di quelle ausiliarie che nell'esempio si sono 
introdotte. 

Una stessa variabile può figurare in più di uno dei 
gruppi binari; in tal caso però essa non può prendersi 
come incognita. 

Se le variabili fossero più di 6, si dividerebbe sempre il 
primo membro dell'equazione in gruppi contenenti una o 
due variabili e si costruirebbero i relativi abachi. come nel 
caso precedente ; si otterrebbe così una equazione contenente 

un certo numero ridotto di variabili ^ , 5 , T , A , di 

cui per mezzo degli abachi già costruiti si potranno cono- 
scere i valori quando siano noti quelli delle variabili ori- 
ginarie. A quella equazione. si applicherebbe di nuovo lo 
stesso procedimento adoperato con la (f) ; e cosi di se- 
guito, finche si giungesse ad avere una equazione con tre 
variabili soltanto, alle quali si potessero quindi applicare 
i sistemi noti. 

I diversi abachi parziali potranno essere indipendenti 
fra loro. 



rVeii.ìitìTno ad esempio la formola che ha dato origine 
»^li sbaob-i delle tav. I e V. 

À p 
1''m!s oiisìe rf era ritenuta come costante. CoDsideriamola 
crii oomp variabil©. L'equazione può scriversi: 

rt, — cos 9 — (1 — a*) ò — ^ 
* Pi 

p-^aoiiflo rt, r^ — e p^:^--j . Se ai costruisce, coi procedimenti 

iiOTi, I «baco corrispondente, e ad esso se ne unisce un altro 

■s'(»mplicÌ83Ìmo che serva a dare i valori di a = a.d e di p r= 4 , 

a 
- iTisieine dei due abaohi risolverà l' equazione data per 
n'ia tiitalunqtte delle quattro variabili che essa contiene, 
tranne che per d, variabile che figura nei due gruppi 
ì->iuarì rappresentati da o, e p,. 



In generale però si cerca di sovrapporre o adattare l'uno 
all'altro ì diversi abachì occorrenti, mediante nna scala o 
un sistema di linee comune, in modo da formare nn abaco 
solo ; ciò che ne semplifica in qualche modo l' impiego. La 
fig. 46' mostra schematicamente nel modo più generale 
come ciò possa farsi col sistema ad intersezione, per nna 



LA NOMOaBAFIA 347 

equazione a 6 variabili quale era quella sopra accennata. 
Praticamente 3Ì ricercano nei singoli casi procedimenti 
Bpecialì che variano a seconda della funzione che si con- 
sidera, ed anche, per una stessa fonzione, a seconda dei 
tipi d'abaohi parziali che si sono prescelti, del modo con 
cui le variabili che costituiscono i singoli abachi sono rag- 
gruppate, e gli abachi stessi sono combinati fra loro. 

É del resto evidente che questo metodo accennato così 
in generale non sarà applicabile praticamente e con van- 
taggio se non dentro certi limiti ed in condizioni speciali 
che permettano di semplificarlo. Vedremo ora alcuni esempi 
del come ciò possa farsi. 

17. Immaginiamo un abaco corrispondente ad un gruppo di 
due variabili, come quelli parziali che costituiscono l'abaco 
della fig. 46'. Esso sarà quindi composto di due sistemi di 
linee corrispondenti a due delle variabili date k e ^ e 
ad un terzo sistema relativo ^- 

ad una variabile ausiliaria , 
4 = /", {a , P). Facciamo che 

quest' ultimo sistema sia co- ^ " 

stituito da rette parallele ad 
uno degli assi; si dice allora 

che l'abaco considerato è una . 

scala binaria dellk funzione 
/■, (a; , ^). Le scale binarie, oltre 

il vantaggio della semplicità, ■* 

presentano anche l'altro, che Fìg. ri'. 

possono essere fatte scorrere 

secondo la direzione delle rette A e portate quindi nella 
posizione più conveniente per il disegno; riesce particolar- 
mente comodo applicarle lungo gli assi che servono per il 
tracciamento dell'abaco (F). 

La fig. 47' rappresenta in modo schematico l'abaco di 
una equazione 

/■(a, p, Y, ff, E)=0 
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Si ponga: 



tang fi) — tang 9 



tangco 

e si tracci l'abaco relativo facendo: 

ìc'Tz.x tang 9 = y 
e quindi: 



Fig. 48* 



y 



tangco 



.-\-x'.rzl . 




Si costruisca poi l'abaco della equazione: 

C, = 0,0087 k X 
ponendo : 



."*.^ 



*ì 



<ll 
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e quindi: 






0,0087 Z—-^ . 

X 



Applicando il primo abaco lungo l'asse delle x del se- 
condo, si ottiene quello che risolve l'equazione data (fi- 
gura 48*). Il modo di adoperare quest'abaco è ancora abba- 
stanza semplice. Si cerca nella parte inferiore dell'abaco la 
verticale che passa per l'intersezione delle due rette se- 
gnate coi valori dati di co e 9 ; siano questi 40^ e 35^ ; si segue 
questa verticale nella parte superiore, finché incontra la 
obliqua segnata col valore noto di X; ad es. 6000, e si legge 
la quota dell'orizzontale che passa per il punto d' incontro; 
in questo caso si avrà C^ =1 9. 

Abbiasi ancora la formola: 

BH' — bh' 
12 

che dà il momento di inerzia relativo alle sezioni di diversi 
ferri sagomati (fig. 49"). 

Si costruiscono separatamente gli abachi delle equazioni: 

BH' ^ bh' , 



ponendo : 



12 12 



K = x 



X 



e quindi: 



B" < 12 ' 

12 "^ ( k = y 



y X 



questi abachi parziali si applicano contro gli assi delle x 
e delle y dell'altro abaco: 

I=:x—y 

e risulta cosi la fig. 49*. Essa è stata costruita prendendo 
come unità delle diverse lunghezze il dm. 
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, se bì avesse: H=3,0; Bz=zl,2; A = 2,6; ft — 1; 



H* B 97. A' I 

quindi 7^1,2 (approssimativameiite}. 



ai troverebbe saccessivameute : — -^ 2,7; =: 1,6 e 



Flg.* 



Non è sempre necessario e neppur più vantaggioso che 
le variabili ausiliarie siano rappresentate da rette parallele 
agli assi. 

Si ha fra gli elementi di un triangolo ABC la relazione: 

a _h 

Ben A Ben B 
forinola che può essere adoperata, ad esempio, per dare l'an- 
golo di convergenza A ira, due pezzi di una stessa batteria 
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distanti fra loro a, quando & è la distanza del betsaglio e B 
e l'angolo fatto del piano di tiro con la congiungente i pezzi. 
Sarà : 

log a — log sen A = log 6 — log seii B. 
Pongasi : 

log a — log sen A ^=:p 

e quindi anche : 

log 6 — log sen Bzzzp. 

Si costruiscano i due abachi relativi a queste due equazioni^ 
in modo che essi abbiano il sistema p comune ; ma facendo : 

log a izza: ( \ogbz=ix 

log sen Azzzy ( log sen B:=zy 

e poiché le variabili a e & , ^ e j5 sono identiche fra loro^ 
gli abachi potranno vantaggiosamente essere sovrapposti 
(tav. VI). Per adoperare l'unico abaco, cosi risultante, oc- 
corre: ricercare l'obliqua che passa per l'incontro delle due 
ortogonali quotate coi valori dati di 6 e £; seguire quel- 
l'obliqua finche essa incontra la verticale segnata col va- 
lore di a; leggere la quota dell'orizzontale che passa per 
questo punto d'incontro. 

Ad es. : per 6 zz: 4500 m, -B n: 76**, a =z 42 w, si trova 
A =r 0*,5. 

In alcuni casi si può vantaggiosamente iar corrisponder» 
alla variabile ausiliaria un fascio di rette convergenti neU 
l'origine. 

Si abbia l'equazione : 

(p(«, P) = '}'(^, y); 

ponendo : 

X 

e quindi anche: 

X 
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si otterrà un abaco analogo a quello accennato nella fig. 50*. 
Si potrà anche fare a meno di segnare le rette convergenti 
neir origine. Infatti se l'incognita 
è a basterà trovare il punto d'in- 
contro B delle linee quotate coi 
valori noti di y e di ^, congiun- 
gere B con l'origine e segnare 
il punto di incontro A della B 
con la linea quotata ^; per quel 
punto d'incontro passerà la linea 
quotata col valore cercato di a. 





Prendasi, ad esempio, la nota 
formola di Tresidder per la per- 
forazione delle corazze di ferro fucinato. 



Fig. 50» 



;Sf= 



V 



PV* 
81,6' D 



nella quale: aS è la grossezza della piastra di ferro perforata, 
in crìi] D il calibro del proietto, in cm; P il suo peso in Jcg; 
Y la velocità d'urto in m. 
Può scriversi: 

1^1S_[/'P 

In questo caso i due abacbi parziali costruiti nel modo 
sovraccennàto vengono a sovrapporsi; quindi invece delle 
orizzontali e delle verticali corrispondenti ai valori delle 
variabili, si è tracciata una semplice quadrettatura rego- 
lare e sul margine del disegno si sono segnate le scale 
delle variabili ; per mezzo di esse si potranno sempre fissare 
le verticali o le orizzontali corrispondenti ai valori dati (ta- 
vola VII). 

La formola per corazze di acciaio Krupp di media gros- 
sezza può scriversi : 



RivitUij dicembre 1900, voi. IV. 



24 
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e differisce quindi da quella di Tresidder solo per il fattore 
relativo alla velocità; lo stesso abaco può dunque servire 
anche per essa, aggiungendovi una scala relativa a questa 
variabile. 

Ad es.: per il cannone da 40 cm Krupp si ha: Pzzi 1060, 
D =: 40. Si è segnato il punto d' incontro della orizzontale 
(1060) con la verticale (40) e si è congiunto quel punto col- 
l'origine. La retta cosi tracciata taglia le verticali relative 
alle velocità nei punti in cui esse incontrano le orizzontali 
delle perforazioni corrispondenti : così per V = 480, si trova 
per le piastre di ferro iS=i 73 e per quelle di acciaio /S=: 33. 

Sarà comodo di segnare preventivamente sull'abaco le 
rette passanti per l'origine e corrispondenti alle diverse 
bocche da fuoco che si possono aver da considerare. Cosi 
oltre alla retta per il cannone da 40 Krupp, è stata trac- 
ciata quel] a per un cannone Armstrong da 203 mm (P=z 96,2). 

Analogo al precedente è l'abaco dalla tav. Vili, fig. a, re- 
lativo alla formola: 

C7. ::= 0,0087 ^^Hil A' 
' tang co 

che dà il noto coefficiente (7, per la correzione della spoletta 
nel tiro alle grandi altitudini. 
La formola può scriversi: 

tang OD tang 9 

Per la costruzione dei due abachi da sovrapporre si è fatto: 

tang 9 z=z 0? tang tùzzzx 

C^ = y 0,0087Z=zy. 

Le linee orizzontali sono state segnate secondo i valori 
delle tangenti; le verticali sono equidistanti. 
Per 9 = 41* 0) z= 46* Z = 3200 si trova C, =: 24. 

18. La fig. 61* rappresenta schematicamente l'abaco di una 
equazione della forma: 

Y=f,{cc, ^)/-.(ì, 5),/(e, t)) 
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Applichiamo contro 1' asae x l' abaco £, , relativo al- 
l' eqaazione ^, (a, ^)=:4 « ottenuto ponendo x=iA: si 
disponga anche nella posizione indicata dalla fìgnra l'altro 
abaco E^ relativo alla equazione ^, (y, 9) :^ T e ottenuto 

ponendo ~ =r T. Le parallele ad a; passanti per i punti 

d'incontro delle rette (A) e (F) di questi due abachi se- 
gneranno sopra Oy tina scala che darà i valori di 

!( = /;(«', BACr, »)• 

Facendo coincidere con y l'asse x, , relativo ad un altro 
sistema di rette convergenti nell'origine ed aventi per equa- 
zione — ^ /", (e, Vi) (abaco E^, le parallel-e a quest'asse se- 
gneranno aopra y^ i valori di 

y,=f,{^, p) /-.(T, S) f,{t, in); 
e così si ripeterebbe successivamente la stessa operazione. 



Se invece di rette convergenti uell' origine, l' abaco E^ 
contenesse un sistema di rette qualunque rappresentate da 

j = */'.(r, »)+/■. (r, «), 

la scala multipla segnata sopra y avrebbe dato i valori di 
y=fAx, ?) f.it, S, + f.(t, S). 
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Quando con abachi di questo genere si siano ottenute 
due scale che diano i valori di due funzioni Y e F,, si 
potrà, combinandoli nel modo già noto, ottenere i valori 




Ka.jS) 



Plg.52*. 



19. Come si è accennato in addietro [§ 6] in un abaco for- 
mato da tre sistemi di rette parallele, questi possono essere 

sostituiti da altrettante scale gra- 
duate sulle quali scorra un traspa- 
rente munito di tre indici. In luogo 
di queste scale semplici si possono 
porre altrettante scale binarie. 

Quest' artificio è specialmente 
applicato agli abachi esagonali, il 
tipo più comune e più comodo degli 
abachi con tre sistemi di rette 
parallele. 

La fìg. 52'' rappresenta schematicamente un abaco esa- 
gonale con tre scale binarie corrispondenti alla equazione : 

Le rette corrispondenti alle variabili ausiliarie sono 
soppresse venendo esse sostituite dagli indici fatti passare 
per l'intersezione delle linee quotate coi valori dati delle 
variabili. 

Le tre scale possono essere applicate arbitrariamente ai 
rispettivi assi, purché tre punti (a , ^^) , (t » ^) » (^ » ^Q) presi 
sulle rispettive scale binarie e corrispondenti ad una solu- 
zione particolare dell'equazione data si trovino simultanea- 
mente sui tre indici del trasparente. 

L' impiego dell'abaco e analogo a quello già accennato 
per gli abachi a scala semplice. Se, per esempio, l' incognita 
è TQ, dopo orientato il trasparente si fanno passare due degli 
indici per i punti (x , ^) , (y , S) determinati dai valori noti 
delle variabili: il terzo indice taglia la curva quotata e nel 
punto in cui essa incontra la curva quotata tq • 
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La fig. 53* (1) rappresenta l'abaco relativo alla spinta 
delle terre sopra un muro verticale di sostegno e corrispon- 
dente alla formola : 



P=.^ 



,tang'(|-|)co8(J--|) 



2 r /'^ 9 

cos 



b'-il-i)] 



nella quale 9 è T angolo di attrito delle terre sopra se 
stesse, 9, l'angolo di attrito delle terre sulla muratura, o) il 
peso in tonnellate di 1 m* di terra, H V altezza in metri 
del muro, P la spinta in tonnellate per m*. 
La formola può scriversi: 

log Pzizlog 0) -I 2 log fl^-f- 2 log tang (^ — -^-) + 

+ log cos ( ^ — l j — log 2 — log cos 1^9» — ( J^ — l) J 

e l'abaco relativo comprende quindi: una scala semplice 
per P (termine del primo membro), una scala binaria per w 
ed H (due primi termini del secondo membro), un' altra 
binaria per 9 e 9, (altri termini del secondo membro). 

Nella fig. 53*^ la scala P è stata divisa in due segmenti per 
diminuire le dimensioni del disegno. La posizione degli in- 
dici del trasparente, segnata nella figura, corrisponde ai dati : 

a) = 2', H=4:,5m,9 = 30% 9»=35«; l'abaco dà P=6',87. 

20. Si incontrano talvolta in pratica sistemi di due equa- 
zioni della forma : 

F,(x, p, S)r=0 

dove a , p , Y , ^ sono quattro variabili, delle quali due 
sole sono contemporaneamente note e si debbono trovare 
le altre due. 

Costruendo i due abachi relativi alla F^ ed alla F^, 
siano essi indipendenti o connessi fra loro da un sistema 



(1) Dalla Nomographie del D'Ocaone. 



di linee comune (a) o (P) , si potrà sempre risolvere il pro- 
blema,, tranne il caso in cui le variabili note siano y ® ^• 



Se invece si sovrappongono i due abachi, adottando per 
l' uno e per l'altro gli stessi sistemi di linee (a) e (^), si 
ottiene un abaco complessivo, 
come quello accennato schemati- 
camente nella i5g. 64'. Le carve 
corrispondenti ai valori delle 4 
variabili che s'incontrano in uno 
g stesso punto forniscono, con le 

loro quote, un sistema di solu- 
zioni di quelle equazioni ; talché, 
date due qualunque delle varia- 
bili, basterà segnare il punto d'in- 
contro delle curve corrispondenti 
e leggere le quote delle altre dne 



Flg5*. 
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curve che passano per lo stesso punto, per avere il valore 
delle relative incognite. 

Fra i diversi elementi che determinano il movimento 
delPacqua nei tubi di ghisa, si hanno le due relazioni (1): 



D = 0,324(1^)' 

nelle quali D è il diametro del tubo in m, Q la portata 
in w* al minuto secondo, U la velocità media in w, I la 
pendenza per metro. 
Queste due formole possono scriversi: 

logZ) + ^ log! -A log Q - log 0,324 = 

log Q — 2 log D — log f7 — log -^ = . 

Ponendo nella prima formola: 

log D=rx 

^loglrry 



risulta : 



a; + y = -|- log Q + log 0,324 



ponendo nella seconda formola questi valori di log D e log Q 
si ottiene : 

-|-a;+-|y = logF+log-^ +|.log0,324. 

A queste ultime quattro equazioni corrispondono i sistemi 
di linee che formano l'abaco della tav. IX; per mezzo di esso, 



(1) eénie Civil tomo XIII pag. 312. 
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date due qualunque delle quattro quantità Z>, Q, /, F, si 
trovano immediatamente le due altre. 

Per ultimare la trattazione dell'argomento propostoci, 
rimane solo ad esporre la costruzione degli abachi ad alli- 
neamento per equazioni con più di tre variabili. Questo 
studio farà oggetto di un prossimo articolo. 

Giuliano Eiooi 

capitano d*arti(fii9ria. 



Oqr 




30(H^ 



361 



UNA NUOVA PUBBLICAZIONE DEL GENERALE BRIALMONT 



A distanza di dodici anni vien fatto di ricordare quanto 
uno dei più dotti e stimati ufficiali del nostro genio mili- 
tare scriveva, in questa Rivista^ a proposito di una delle pub- 
blicazioni del generale Brialmont. 

« La pubblicazione di un libro del generale Brialmont 
(osservava il colonnello Lo Forte) è sempre un avvenimento 
per gli ingegneri militari di tutti paesi, i quali si aflFrettano 
a leggerlo e studiarlo colla speranza non mai delusa di ri- 
trovarvi preziose informazioni, di attingervi utili insegna- 
menti, di trame argomento di serie meditazioni > (1). 

Il più illustre i}igegnere militare d'Europa, nel quale tutti 
ravvisiamo personificata da oltre 40 anni l'evoluzione del- 
l'arte difensiva, e che ci auguriamo possa ancora per lungo 
tempo dedicare la sua inesauribile attività intellettuale al 
progresso dell'arte con tanto affetto professata, prende an- 
cora una volta a discutere le più importanti questioni for- 
tificatorie in uno scritto sui progetti d'ingrandimento di 
Anversa (2). 

Secondo il progetto che il Governo belga si è impegnato 
a presentare al corpo legislativo nella prossima sessione si 



(1) Ancora il ferro nella fortificazione, di F. Lo Forte, maggiore del 
genio. — Rivista d'' artiglieria e genio, anno 1888, voi II. 

(2) Projets d agrandissement d'Anvers, de nouveau travaux de dé- 
fense et de port frane (fascicolo di 111-71 pagine con atlante di 7 grandi 
tavole. Bruxelles, 1900). 
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ti^ttc^ UelU demolizione della grande cinta poligonale, ideata, 
w ^ouo 40 auui^ dal generale Brialmont, e della costruzione 
di uui:^ uuova cinta colossale che avrebbe 34 km di sviluppo, 
*^ U S*.*hóKla conservasse ancora il suo corso attuale, e 30, 
»t? i^uciito wui^jse rettificato. Il generale Brialmont in un suo 
coutiv progetto^ studiato nelF intento di soddisfare agli in- 
t^ri>aAU della città stanza pregiudicare quelli della difesa, pro- 
pone invece di conservare l'attuale cinta (dello sviluppo di 
12>5 kiH^ da rafforzarsi in relazione agli odierni mezzi d'at- 
taoov>« e dì costituire coi forti esistenti, parimenti da raffor- 
'Akkxw una linea intermedia di resistenza tra la detta cinta e 
la liuoa dei forti avanzati, di cui pochi esistono già e gli 
altri dovrebbero venire costruiti secondo un tipo di massima 
che egli presenta. 

Quanto riguarda la città di Anversa — dove l'opera degli 
ingegneri italiani, col Paciotto, col Campi, col de Pasino, 
brillò di viva luce, e col mantovano Gianibelli, nel memo- 
rabile assedio del 1585, si videro quasi rinnovate le imprese 
di Archimede — vale sempre a richiamare la nostra atten- 
zione, massime nel presente caso, che si ha occasione di esami- 
nare le nuove proposte fatte per la sua difesa dal più illustre 
ingegnere militare d'Europa. 






Ci permettiamo anzitutto di rilevare che si può forse non 
accettare completamente, almeno senza discussione, talune 
delle dette proposte. 

Pur ammettendo, ad esempio, in principio, le torri coraz- 
zate girevoli, si può sempre (anzi sarà più facilmente con- 
sentito coli' impiego di tali installazioni) contenere dentro 
ristrettissimi limiti lo sviluppo delle opere, massime in pro- 
fondità, per renderle meno facilmente vulnerabili; si possono 
ridurre alla più grande semplicità, compatibilmente colle 
esigenze della difesa indipendente, le disposizioni d'ordina- 
mento intemo ed esterno, ed al minimo consentito dai 
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riguardi della resistenza e confortato dai risultati di espe- 
rienze, la grossezza delle masse cementizie. In relazione a 
tale ordine d' idee, le opere contemplate nei piani tipOy che 
il generale Brialmont propone pei forti della linea avan- 
zata (descritti nel capo VII e rappresentati nella tav. V 
delV Atlante) possono sembrare di soverchio estese, complesse 
e robuste, epperò suscettibili di considerevoli riduzioni, le 
quali, senza detrimento del loro valore difensivo, porterebbero 
ad abbassare il costo invero ragguardevole di L. 27 600 000 
precalcolato per gli undici forti della detta linea avanzata 
sulla destra della Schelda, ed unitario medio di L. 2 600 000 
per ciascun forte. 

Parimenti, sul progetto di rafforzamento della cinta at- 
tuale d'Anversa, si può forse non concordare completamente 
coir illustre proponente, in quanto la medesima presenta già 
nna consistenza notevolmente superiore a quella di cui si 
è paghi nelle cinte di sicurezza degli odierni campi trince- 
rati e sembra in grado di resistere anche al cosi detto attacco 
metodico semplificato. 

Un esame approfondito delle disposizioni di carattere or- 
ganico e tecnico, che si rinvengono nel progetto del gene- 
rale Brialmont, sarebbe assai opportuno, secondo l'avviso 
stesso dell' illustre generale, il quale ebbe a dichiarare allo 
scrivente essere partigiano della libera discussione e prefe- 
rire una buona critica ad un'approvazione non maturata. E 
però da augurarsi che uno studio critico del progetto stesso 
sia fatto nell'interesse dell'arte fortificatoria. 



« * 



Se peraltro l'esame delle proposte del generale Brialmont 
può, per talune, dar luogo a discussione, non cade dubbio 
invece sulla poca opportunità di quelle del governo belga. 
Non sembra invero potersi ritenere razionale un progetto 
che fa riposare la difesa di Anversa su quella di una linea 
esterna di 71 km di sviluppo (che tanti ne misura il perimetro 
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Lia linea avanzata) e di una cinta di 34 km, di cai 22 
seono venire attaccati metodicamente; anzitntto perchè 
sercito belga non avrà giammai l'effettivo necessario per 
licurare al suo ridotto estremo (dove brucerà la sua ultima 
•tuccia e la cui caduta segnerà l'ultimo giorno dell' indi- 
ndenza del paese) la guarnigione che richiede una cosi 
.esa linea di difesa. 

Nei sopraccennati riguardi deli' insufficienza delle forze 
iponibili, il generale Brialmont è condotto principalmente 
iprovare l'eccessivo sviluppo della nuova cinta d'Anversa, 
tatti, egli osserva, lo etesso rimprovero non può rivolgersi 
a cinta di Parigi, che ha pare lo sviluppo di 34 km, ed 
attaccabile metodicamente su tutta la sua estensione, 
:chè la capitale della Francia non verrà giammai asse- 
nta senza che 200 a 300 mila uomini concorrano alla sua 
esa. Mentre che Anversa, se l'esercito belga conserva il 
) effettivo d'oggidi, potrà disporre al più di una guarni- 
re di 35 mila uomini. 

concordiamo pienamente coli' illustre scrittore in questi 
arezzamenti d'ordine relativo, ma non possiamo astenerci 
l'osservare ohe ragioni d'ordine più generale portano, a 
itro avviso, alla condanna, in massima, di questa, come di 
.te le piazze gigantesche. Non bisogna infatti dimenticare 
) il principio fondamentale, che il vero scopo della for- 
cazione, sta nel porre J pochi in condizione di resistere 
molti ; ed, anche tenuto conto della mole degli eserciti 
emi, non pare che quel principio venga sancito e quello 
pò raggiunto colla costruzione di piazze, le quali, per es- 
e difese, richiedono il concorso di più centinaia di mila 
nini. Comprendiamo ohe l'esigenza di sottrarre le parti 
erne di una piazza al bombardamento porti ad aumentare 
Liametro, e quindi il perìmetro dei campi trincerati, di 
■i passo coll'aumfmto di gittata delle artiglierie, ma biso- 
ìrà pure arrestarci su questa china se non vogliamo tra- 
are completamente gli intenti della fortificazione. 
ja creazione delle piazze gigantesche ha dato luogo da 
li alle interminabili e poco esaurienti discussioni sulla 
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opportunità degli odierni campi trincerati, che sono consi- 
derati come l'espressione della nuova arte difensiva; ed 
autorevoli scrittori di cose militari non hanno mancato di 
porre il quesito se, quando si abbiano 200 o 300 mila uomini 
disponibili, non valga forse meglio combattere in aperta 
campagna, anziché chiudersi in una piazza dove, in seguito 
al suo investimento, potranno far difetto i mezzi di sussi- 
stenza necessari per cosi grandi forze; nel qual caso la 
piazza gigantesca si convertirebbe ben presto in una gigan- 
tesca trappola. 

•le « 

Ma la precipua importanza della nuova pubblicazione del 
generale Brialmont risiede, a nostro avviso, al di fuori di 
quanto si riferisce alla tanto agitata questione delP ingran- 
dimento di Anversa. Colla larghezza di vedute e colla po- 
tenza di sintesi che gli sono proprie, il generale Brialmont, 
come sempre in tutti i suoi studi di maggiore o di minor 
mole, anche in questo breve scritto di 70 pagine si solleva 
dall'argomento speciale preso a trattare ed, assorgendo a 
considerazioni generali intorno a questioni d'ordine orga- 
nico e tecnico, che tuttora si discutono nel caippo pratico 
dell'arte difensiva, perviene a conclusioni che importa at- 
tentamente meditare. 

A proposito della questione del bombardamento di An- 
versa, il generale Brialmont, riportandosi alle istruzioni sul- 
l'attacco delle piazze, emanate in Francia, in Germania ed 
altrove, come pure ai risultati ottenuti in molti assedi, 
esprime avviso che questo mezzo d'attacco non verrà impie- 
gato, ovvero non riuscirà, se la guarnigione è determinata 
a fare il proprio dovere e se il governatore ha la ferma 
volontà di resistere alle sollecitazioni ed alle minacce degli 
abitanti. Non potendosi peraltro avere sicurezza che le ac- 
cennate condizioni, sfavorevoli all'intrapresa del bombar- 
damento, siano in ogni «caso soddisfatte, una piazza non 
sarà da considerarsi esente dalla minaccia di questo modo 
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d'attacco, quando la cintura dei forti in relazione alla git- 
tata delle odierne artiglierie d'assedio non è sufficientemente 
lontana dal nucleo abitato. 

Per conseguenza, dopo che fanno parte dei parchi di as- 
sedio, anche di quelli mobili, trainati al seguito delle truppe 
al pari delle artiglierie di campagna (1), cannoni lunghi 
ed obici che raggiungono gittate di 10 hm\ sembra imporsi 
la necessità di spingere la linea principale di difesa a di- 
stanza di non meno di 7 km dal nucleo, in modo che questo 
non possa essere bombardato se non quando il campo trin- 
cerato è caduto in potere dell' assedìante. Per le conside- 
razioni di sopra accennate è peraltro da sperare che in 
avvenire non venga superato questo già cosi forte limite di 
profondità; altrimenti si avranno campi trincerati più co- 
lessali degli odierni, dello sviluppo, cioè, di 90 o 100 km : 
vere fortezze babiloniche, come bene a proposito il gene- 
rale Brialmont qualifica la progettata nuova cinta d'Anversa. 

Ma, si domanda il generale Brialmont, cosa avverrà dopo 
la caduta del campo trincerato? Se la guarnigione è nu- 
mericamente e moralmente debole, se la popolazione è mal 
disposta, il bombardamento potrà riescire ed il nemico non 
mancherà di tentarlo. Ma se invece i primi risultati non 
confermassero le sue previsioni, è da prevedere che sarà 
condotto ad agire come gli alleati davanti ad Anversa nel 
1814 e come i Tedeschi davanti a Strasburgo nel 1870. Ces- 
serà di bombardare e ricorrerà ad un attacco metodico sem- 
plificato della cinta; e ciò tanto più probabilmente se rico- 
noscerà non troppo difficile d' impadronirsene con tal mezzo 
in breve tempo e con poche perdite, stante l'esaurimento 
della guarnigione dopo una prolungata difesa estema. 

« Il comandante di un esercito, conchiude il generale Brial- 
mont, che spingesse il bombardamento fino agli estremi limiti 
per far firmare la capitolazione della piazza sotto un cumulo 



(1) Vedi lo studio: Ancora delVarte difensiva e della tattica ossidio- 
naie, pubblicato dallo scrivente nella Rivista d'artiglieria e genio, anno 
1898, voi. IV. 
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di rovine e di cadaveri, sconfesserebbe lo spirito del suo tempo 
e non terrebbe verun conto dei progressi conseguiti nei costumi, 
nelle consuetudini e nel diritto delle genti » (1). 

E da augurare che a questi nobilissimi pensieri dell'illustre 
veterano della fortificazione, del maestro autorevole ed ascol- 
tato, s'informi il codice della moderna guerra d'assedio. 

Altre non meno vitali questioni riflettenti l'organizza- 
zione delle piazze forti si collegano a quella del bombarda- 
mento. 

Qualora, per quanto si disse, risulti necessaria negli 
odierni campi trincerati una profondità non minore di 7 few, 
si ritiene indispensabile una seconda linea di difesa: uno 
scaglione intermedio tra la linea dei forti e la cinta del 
nucleo per appoggiare i difensori della prima linea, per 
proteggere la ritirata delle artiglierie da cui quella era 
armata, per favorire i ritomi offensivi della riserva mobile, 
per ritardare l'apparire del nemico davanti alla cinta. 

Nelle piazze costruite prima dell'introduzione delle arti- 
glierie a grandi gittate, occorre per proteggere il nucleo 
dal bombardamento organizzare una linea di difesa avan- 
zata avente i capisaldi costituiti da opere di notevole robu- 
stezza, dovendo il principale sforzo della guarnigione eser- 
citarsi sulla detta linea. I forti preesistenti formeranno in 
tal caso la seconda linea. Nei campi trincerati di nuova costru- 
zione, ne' quali la linea dei forti dovrà spingersi, come si 
disse, a non meno di 7 ìcm dalla cinta del nucleo, la seconda 
linea potrà venire invece costituita da ridotte, da batterie 
e da trinceramenti, da crearsi all'atto della mobilitazione 
ed anche durante l'assedio dei forti di prima linea. 

Il generale Brialmont osserva che tali ridotte e batterie 
di carattere provvisorio sono incontestabilmente meno ro- 
buste dei forti preesistenti della piazza d'Anversa passati 
a costituire, giusta i criteri precedentemente indicati, la se- 
conda linea di difesa. In condizioni egualmente favorevoli, 
sotto questo aspetto, verranno a trovarsi tutte le vecchie 

(1) Pag. 18. . 
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piazze a campo trincerato, quando sia stata organizzata la 
linea avanzata di difesa cui sopra ebbe ad accennarsi. 

La cinta del nucleo dovrà essere imprendibile di viva 
forza, ossia dovrà essere in grado di costringere l'aggres- 
sore ad intraprenderne l'attacco metodico semplificato, al quale, 
come si disse, ricorrerà quando siano riusciti vani i tenta- 
tivi di bombardamento. Non grandiosi mezzi di difesa, né 
materiali di armamento troppo complessi e di troppo grave 
costo, epperò non in relazione allo scopo, si richiederanno 
per porre in tali condizioni la cinta del nucleo di un vec- 
chio campo trincerato. Per assicurare la difesa lontana, il 
generale Brialmont ravvisa sufficienti artiglierie a cielo sco- 
perto protette da traverse-ricovero; mentre la difesa vicina 
potrà venire affidata a batterie fiancheggianti rafforzate, alla 
fucileria dei rampari ed a qualche cannone a tiro rapido da 57, 
installato in torretta a scomparsa. A nostro avviso, come si 
ebbe già occasione di accennare, lo scopo di cui si tratta 
potrà venire raggiunto con mezzi difensivi anche minori. 

Lo studio delle accennate questioni, sulle quali V illustre 
scrittore, trattando della sua Anversa, ha avuto occasione 
di ritornare riferendosi all'odierna portata dei mezzi d'at- 
tacco, non verrà mai abbastanza raccomandato, perchè la 
fortificazione delle grandi piazze di costruzione non recente, 
il cui possesso, per ragioni d'ordine militare o politico, è 
di vitale importanza per uno Stato, non risulti troppo in- 
feriore alla potenza dell'offesa, e perchè non s'indugi più 
oltre l'eseguimento dei lavori riconosciuti, per quanto si 
disse, indispensabili per la protezione, in quelle, del nucleo 
abitato dalle minacce di un bombardamento. 



* 



Come per la parte organica, il nuovo scritto del gene- 
rale Brialmont presenta il massimo interesse per la parte 
tecnica della fortificazione. 

I tipi di opere che, come si ebbe già ad accennare, egli 
propone pel completamento della linea avanzata del campo 



f 
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trincerato di Anversa (rappresentati giusta il suo costume 
con ricchezza di particolari) lo riportano infatti allo studio 
dell'armamento, del genere d' installazione delle bocche da 
fuoco, del fiancheggiamento degli intervalli, dei provvedi- 
menti per la difesa vicina in relazione alle nuove artiglierie 
a grandi gittate, ed agli odierni proietti esplosivi. 

Venne già precedentemente accennato il nostro avviso 
sulla costituzione generale e sull'ordinamento di quei forti. 
Fra le molteplici questioni riguardanti i sopra enumerati 
particolari, non sembrano qui fuori di luogo alcune consi- 
derazioni intorno alle batterie di pezzi traditori pel fian- 
cheggiamento degli intervalli. Tali batterie sono, come è 
noto, propugnate in Bussia dal Welitschko, in Olanda dal 
Voorduin, in Austria dal Leithner, in Eumenia dal Craini-r 
cianu, in Italia dal Lo Forte, in Francia dal Laurent, nel 
Belgio dal Deguise. 

Il generale Brialmont osserva in primo luogo a pag. 66 che 
se i pezzi traditori possono servire a battere gli intervalli tra 
i forti quando (come nelle proposte dei ricordati ingegneri) 
variano da 2000 a 2760 m , non giungeranno invece a con- 
seguire lo scopo quando i forti siano disposti ad intervalli 
di 4000 m . In tal caso la difesa di questi deve venire, a 
suo modo di vedere, affidata ad una parte dei cannoni in- 
stallati in torri corazzate girevoli, che costituiscono il prin- 
cipale armamento dei forti, cumulando così nelle dette 
bocche da fuoco l'azione lontana colla laterale. A proposito 
dell'obiezione che, prima di attaccare gli intervalli di un 
campo trincerato, l'aggressore potrà estinguere il fuoco dei 
detti cannoni, il generale Brialmont ricorda i risultati dei 
tiri di demolizione contro torri girevoli di ferro laminato, 
eseguiti neir inverno del 1886 al campo di Chàlons, dai 
quali venne posto in chiaro che una tale operazione sarebbe 
cosi lunga e presenterebbe cosi scarse probabilità di successo 
che l'aggressore rinuncierà piuttosto all'attacco degli in- 
tervalli e si limiterà ad intraprendere l'assedio dei forti. 
In tal caso, esso conchiude, i pezzi traditori che esercitano 

Ri^titlA, dicembre 1900, voi. IV. 25 



}'70 Una nuova pubblicazione dbl obneralb BBiALWoht 

nzione esclusivamente stigli intervalli potranno non avere 
occasione di tirare nn sol colpo e risulteranno perciò comple- 
tamente inutili per la difesa. 

Per quanto infine si riferisce alla robustezza delle maeee 
li protezione, ci limitiamo a ricordare i suggerimenti del 
generale Brialmont per rendere, mediante la sovrapposizione 
li uno strato di calcestruzzo cementizio, alla prova delle 
>dieTQe granate torpedini, le preesistenti volte di muratura 
>rd inaria. 

« Il rafforzamento delle volte, egli scrive a pag. 22, si fiui 
nodo seguente: si rimuoveranno le terre che le ricoprono nel 
ino ad un piano che passa a 0,60 m sopra la cappa; su questo 
3Ìano si costruirà un pavimento di mattoni crudi per poter 
30Ì comprimere fortemente il calcestruzzo dello strato di 
3rotezione. A tale strato si darà una grossezza che diverse 
isperienze hanno permesso di fissare ad 1,20 m. Queste espe- 
rienze infatti hanno dimostrato che per attraversare uno 
itrato di calcestruzzo cementizio dell'anzidetta grossezza è 
lecessario che più granate torpedini cadano nello stesso 
sunto ; ciò che sembra possa costituire una guarentigia suf- 
ìoiente. > 

In mezzo alla varietà ed alla non ancora completamente 
liseipata incertezza delle indicazioni sulle grossezze da aa- 
legnare alle masse di calcestruzzo cementizio a protezione 
lei locali alla prova, giova tenere presente l'accennata pre- 
crizione del generale Brialmont, la quale, riferendosi, come 
«gli stesso rileva, ai risultati di effettive esperienze ed alla 
len riconosciuta difficoltà di colpire ripetutamente, col tiro 
ircato, un bersaglio orizzontale in prossimità di uno stesso 
)unto, non è dubbio che conduca ad ottenere all'atto pratico 
a sicurezza voluta, anche nel caso di forti e prolungati 
limenti. 

Le esperienze cui si riferisce il generale Brialmont è da 
)resnmere siano quelle eseguite a Bourges ed a Ghàlons 
lel 1886-87, i cui risultati, riassunti con molta chiarezza sul 
ìnire del 1888 dal colonnello Hennebert nel noto libro 
?Vontièr€8 de France, furono poi riportati in questa Bivitta 
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ed in qualche speciale pubblicazione (1). I risultati delle 
esperienze di Bourges misero in chiaro che per poter at- 
traversare uno strato di calcestruzzo al quarto, grosso 1,60 
occorre raggruppare da 7 a 8 granate torpedini sulla super- 
ficie di 1 a 2 m*, e tali risultati furono ampiamente con- 
fermati durante il corso di esperienze eseguite al campo di 
Chàlons, dove si ebbe a provare che, pur facendo cadere più 
granate torpedini sulla stessa massa di calcestruzzo cemen- 
tizio, non si arrivò mai ad ottenere un imbuto di profondità 
maggiore di 1 m. 

E della massima importanza che vengano bene esaminate 
e poste in chiaro le condizioni di resistenza delle masse ce- 
mentizie destinate a protezione dei locali alla prova (riser- 
vette, magazzini, ricoveri) e soggette al tiro con forti an- 
goli di caduta che l'assalitore eseguirà, non soltanto cogli 
obici e coi mortai del parco d'assedio, ma anche coi can- 
noni i cui proietti, da grandi distanze, raggiungeranno egual- 
mente forti angoli di caduta. 

Devesi, a questo proposito, avvertire la tendenza che va 
sempre maggiormente affermandosi di eseguire contro le 
opere attaccate tiri di bombardamento, quanto più è pos- 
sibile, arcati, e le ragioni sono facili a comprendersi. Quando 
un proietto colpisce il bersaglio sotto un piccolo angolo, 
rimbalza facilmente, massime se incontra uno strato assai 
consistente, e va a scoppiare fuori del bersaglio producendo 
danni, ma senza effetti risolutivi. Quando invece colpisce 
con forte angolo di caduta, scoppia sul punto stesso di per- 
cossa e produce enormi guasti in batteria. E bensì vero che 
le probabilità di colpire, con un tiro di bombardamento ese- 
guito a distanza di 6 o 7 Jcm, un bersaglio orizzontale pro- 
fondo non più di 8 a 10 w (che a tanto può ridursi la parte 
veramente vulnerabile delle odierne batterie) sono assai 



(1) Un ria«8unto di queste ed anche di altre esperienze di tiro venne 
pubblicato in uno degli studi aggiunti alla traduzione eseguita dallo 
scrivente del trattato :" La fortificazione permanente e la guerra di fortezza 
di più ufficiali dello stato maggiore del genio austro-ungarico (voi. 11). 
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scarse, non superiori cioè al 9 o 10 **/^ ; ma i risultati deci- 
sivi che si possono ottenere con proietti che colpiscono con 
forti angoli di caduta la parte vitale di un'opera non coraz- 
zata consigliano di eseguire l'accennato tiro anche coi can- 
noni, i quali sono ora in grado di lanciare, egualmente dei 
mortai e degli obici, potenti granate torpedini. 

Alla minore probabilità di colpire supplirà il maggiore 
numero di bocche da fuoco che l'aggressore cercherà di met- 
tere in batteria. 

E. BrOOOHi 

tenent« colonnello d$l genio. 
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CONSIDERAZIONI 
SULL'ISTRUZIONE DELL'ARTIGLIERIA DA CAMPAGNA 



Il tenente coloDDslto Layriz, già noto p«l suo pre^vole scritto « Ve. 
flieria da campagna nei combattimenti dell'avvenire », ha testa pubblii 
un QUOTO opuscolo (1|, nel quale si preflg^ di mettere in chiaro I mt{ 
nunentl cbe si potrebbero introdurre nei metodi ora Tlgfenti per l'is 
zjooe del personale dell'artiglierìa da campag'Da. affine di ottenere eoi 
rohnati, istruiti. Intelligenti, capaci di disimpegoare tutti i compiti 
•pettenti In caso di guerra, Sebbano egli discuta specialmecte il ri 
lamento d'Iatruilone tedesco, non di meno parecchie questioni sono t 
tate dall'autore in modo generate, e quindi le sue considerazioni e prop 
non sono prive d'Importanza anche per gli altri eserciti. 
I principi rondamentali da cui prende le mosae sodo: 

col minimo spreco di forze si deve procurare di ottenere il maggioi 
sultato possibile; 

l'artigliere da campagna non solo dev'essere istruito In modo da 
ventare fòrte, ardito e resistente alle fatiche, ma *i deve eziandio 
gllare la sua intelligenza e percib tutto ciò che produce &atidio e i 
dev'essere bandito dalie Istruzioni ; 

11 metodo d'Insegnamento dev'essere tale che le cose imparate dure 
la breve ferma rimangano per lungo tempo impresse nella memoria 
cannoniere. 

Guidato da tali principi l'autore entra in materia, dimostrando non 
grande competenza nell'argomento, ma di essere eziandio profondo et 
icitote dell'elemento uomo, moralmente e Asicamente considerato. 1 1 
ragionamenti sono profondi, fllosoflci, convalidati da numerosi ete 
storici tratti dalla memorabile campagna del 1870-71, 1 quali, quantun 
si rifbriscano ad epoca abbastanza remota, in cui altre erano le arn 
diverso era U modo di combattere, pur non di meno sono da riten 
anoora validi, rifbrendoei a tkttl che sono indipendenti da questi fat 

(1) gur AurtlMun 
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e che riflettono soltanto azioni ponderate con calma e sangue freddo nel 
momento del pericolo e compiute con slancio ed abilità. 

Crediamo far cosa grata ai nostri lettori riportando qui appresso le idee 
deirautore, che maggiormente hanno il carattere deiroriginalità. 

♦*♦ 

Istruzione delle reclute. — Sebbene Tartigliere da campagna non 
agisca mai da solo, ma faccia sempre parte di quel tutto che si chiama 
pezzo, non di meno nel combattimento, e specialmente in quelli deirav- 
venire, nei quali le perdite saranno gravissime, avverranno fluenti casi 
in cui egli dovrà agire di sua iniziativa ed assumere attribuzioni che in 
via normale non sono di sua competenza. Quindi è cosa della massima 
importanza il cominciare a svegliare rintelligenza delle reclute appena 
giungono sotto le armi. Ed a questo scopo Tautore propone di condurre i 
giovani soldati in piazza d'armi, appena che la loro istruzione a piedi lo 
permetta, e di farli assistere alle evoluzioni di batteria con esercizi a fhooo, 
a fine di far loro comprendere quello che dovranno poi imparare. In piazza 
d'armi, vedendo manovrare la fanteria e la cavalleria, impareranno pure a 
conoscere quali siano i bersagli reali delTartiglieria da campagna. Buon 
sarà inopportuno dir loro che Tartiglieria è deitinata a preparare gli at- 
tacchi della fanteria e della cavalleria, ma che nel manovrare ha bisogno 
della protezione di queste armi. 

Fin dai primi giorni le reclute dovranno apprendere a quale pezzo ed a 
quale sezione della batteria esse appartengono; che più batterie formano 
una brigata e più brigate un reggimento. In seguito verrà loro inseg^Qato 
quali siano i gradi degli ufficiali che comandano ciascuna delle dette unità, 
e quindi i nomi degli ufficiali che rivestono tali gradi. Rese chiare queste 
idee, non sarà difficile fkr loro comprendere come siano costituiti la divi» 
sione ed il corpo d^armata, quali gradi rivestano gli ufficiali che ne hanno 
il comando, e di questi non solo si diranno i nomi, ma si faranno vedere 
i ritratti, aggiungendo un cenno sommarlo della carriera percorsa e delle 
azioni di merito da essi compiute. 

Neir insegnamento delle nomenclature si dovrà evitare di sottoporre le 
le reclute a tediosi sforzi di memoria; né ciò sarà dannoso per l'istruzione, 
perchè, dovendo l'istruttore di frequente ripetere i nomi di quelle parti 
che i cannonieri debbono conoscere, questi finiranno coll*imprimerH nella 
memoria senza accorgersene. 

Le cognizioni tecniche sul puntamento e tiro non dovrebbero essere 
nò troppo estese, come vorrebbe alcuno, nò addirittura soppresse, come 
vorrebbero altri. Le artiglierie a retrocarica permettono di dare un'idea 
molto chiara dell'anima e dell'asse del cannone, specialmente se in volata 
ed in culatta si attaccano mediante ^era due fili in croce; e poiché da 
ragazzo ciascuno ha imparato ohe quanto più è distante il punto che si 
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▼uole colpire con un sasso, tanto più verso l'alto bisogna lanciare questo, 
riesoirà facile spiegrare in modo elementare la teoria del tiro e lo scopo 
deg'li strumenti di puntamento. 

Ginnastica. — Nel trattare questo tema importante Tautore si associa 
ai principi esposti dal medico militare dott. Leitenstorfer (1), che sono 
quelli sui quali dovrebbe essere basato ogni esercizio sportivo e che vanno 
all'unisono coi principi deirigiene, prefiggendosi di raggiungrere il mas* 
Simo risultato senza esaurimento di forze. 

Negli esercizi ginnastici militari, l'istruttore ha generalmente soltanto 
in vista l'incremento del sistema muscolare delle reclute, che generalmente 
è abbastanza bene sviluppato, senza aver presente che in ogni esercizi^ 
corporale sono interessati il cuore ed i polmoni. Per eseguire senza danno 
esercizi violenti a brevi intervalli, occorre che i polmoni ed il cuore rag- 
glangano gradatamente e con metodo la necessaria energia. Si deve evitare 
di pretendere molto da principio, per non doversi arrestare quando sarebbe 
tempo di conseguire il massimo profitto. 

Quantunque il cuore si ecciti per ogni esercizio corporale, i suol mu^ 
scoli posseggono una gran resistenza e possono fare un lavoro ben mag- 
giore di quello che ordinariamente si compie da un uomo sano. 

La ginnastica dei polmoni consiste in quegli esercizi che obbligano ad 
una profonda inspirazione ed alla completa espirazione, dopo che Tarla 
abbia compiuto il suo uflScio nei polmoni, e poiché nella vita borghese è 
raro che si facciano tali esercizi, così la maggior parte degli uomini re- 
spira per cosi dire in modo superficiale. Bd è perciò che gli esercizi gin- 
nastici vanno fatti in modo progressivo, evitando in principio quelli che 
alterano sensibilmente la respirazione. Si deve impedire che essi si fac- 
ciano con la bocca aperta, dovendosi invece respirare esclusivamente col 
naso; si spiegherà alle reclute che questo funziona da filtro per arrestare 
tutti i principi infettivi sparsi nell'aria, e che serve anche da camera di 
riscaldamento quando l'aria ò fredda. Molte malattie, a cui vanno sog- 
getti i giovani soldati e che sono d'incaglio all'andamento generale delle 
istruzioni, sono causate dalla trascuranza di questa massima igienica. Se 
non che non a tutti gli uomini è dato di respirare esclusivamente col 
naso, per difettosa conformazione di quest'organo, e vi sono di quelli che 
vi si possono abituare solo gradatamente. Per mezzo di visita medica si 
dovrebbe verificare chi sono quelli che si trovano nelle ora dette condizioni, 
per essere con essi indulgenti, mentre si potrà usare maggiore rigore cogli 
altri. 

Si deve anche inpegnare a respirare profondamente e con quella cadenza 
obe si accorda coi movimenti che si fanno, e ciò specialmente è utile 
nel cavalcare alle veloci andature. È pur necessario insegrnare a fore un 



(1) Dm mUitàrische Training von Dr. Lbitbnstobfbb. — Stuttgart 1897. 
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piazze a campo trincerato, quando sia stata organizzata la 
linea avanzata di difesa cui sopra ebbe ad accennarsi. 

La cinta del nucleo dovrà essere imprendibile di viva 
forza, ossia dovrà essere in grado di costringere l'aggres- 
sore ad intraprenderne r attacco metodico semplificato, al quale, 
come si disse, ricorrerà quando siano riusciti vani i tenta- 
tivi di bombardamento. Non grandiosi mezzi di difesa, né 
materiali di armamento troppo complessi e di troppo grave 
costo, epperò non in relazione allo scopo, si richiederanno 
per porre in tali condizioni la cinta del nucleo di un vec- 
chio campo trincerato. Per assicurare la difesa lontana, il 
generale Brialmont ravvisa sufficienti artiglierie a cielo sco- 
perto protette da traverse-ricovero; mentre la difesa vicina 
potrà venire affidata a batterie fiancheggianti rafforzate, alla 
fucileria dei rampari ed a qualche cannone a tiro rapido da 67, 
installato in torretta a scomparsa. A nostro avviso, come si 
ebbe già occasione di accennare, lo scopo di cui si tratta 
potrà venire raggiunto con mezzi difensivi anche minori. 

Lo studio delle accennate questioni, sulle quali V illustre 
scrittore, trattando della sua Anversa, ha avuto occasione 
di ritornare riferendosi alFodierna portata dei mezzi d'at- 
tacco, non verrà mai abbastanza raccomandato, perchè la 
fortificazione delle grandi piazze di costruzione non recente, 
il cui possesso, per ragioni d'ordine militare o politico, è 
di vitale importanza per uno Stato, non risulti troppo in- 
feriore alla potenza dell'offesa, e perchè non s'indugi più 
oltre l'eseguimento dei lavori riconosciuti, per quanto si 
disse, indispensabili per la protezione, in quelle, del nucleo 
abitato dalle minacce di un bombardamento. 



* 



Come per la parte organica, il nuovo scritto del gene- 
rale Brialmont presenta il massimo interesse per la parte 
tecnica della fortificazione. 

I tipi di opere che, come si ebbe già ad accennare, egli 
propone pel completamento della linea avanzata del campo 
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trincerato di Anversa (rappresentati giusta il suo costume 
con ricchezza di particolari) lo riportano infatti allo studio 
dell'armamento, del genere d' installazione delle bocche da 
fuoco, del flanche^iamento degli intervalli, dei provvedi- 
menti per la difesa vicina in relazione alle nuove artiglierie 
a grandi gittate, ed agli odierni proietti esplosivi. 

Venne già precedentemente accennato il nostro avviso 
sulla costituzione generale e sull'ordinamento di quei forti. 
Pra le molteplici questioni riguardanti i sopra enumerati 
particolari, non sembrano qui fuori di luogo alcune consi- 
derazioni intorno alle batterie di pezzi traditori pel fian- 
cheggiamento degli intervalli. Tali batterie sono, come è 
noto, propugnate in Eussia dal Welitschko, in Olanda dal 
Voorduin, in Austria dal Leithner, in Rumenia dal Craini- 
cianu, in Italia dal Lo Forte, in Francia dal Laurent, nel 
Belgio dal Deguise. 

Il generale Brialmont osserva in primo luogo a pag. 66 che 
se i pezzi traditori possono servire a battere gli intervalli tra 
i forti quando (come nelle proposte dei ricordati ingegneri) 
variano da 2000 a 2760 tw, non giungeranno invece a con- 
seguire lo scopo quando i forti siano disposti ad intervalli 
di 4000 m . In tal caso la difesa di questi deve venire, a 
suo modo di vedere, affidata ad una parte dei cannoni in- 
stallati in torri corazzate girevoli, che costituiscono il prin- 
cipale armamento dei forti, cumulando cosi nelle dette 
bocche da fuoco l'azione lontana colla laterale. A proposito 
dell'obiezione che, prima di attaccare gli intervalli di un 
campo trincerato, l'aggressore potrà estinguere il fuoco dei 
detti cannoni, il generale Brialmont ricorda i risultati dei 
tiri di demolizione contro torri girevoli di ferro laminato, 
eseguiti nell' inverno del 1886 al campo di Ohàlons, dai 
quali venne posto in chiaro che una tale operazione sarebbe 
cosi lunga e presenterebbe cosi scarse probabilità di successo 
che l'aggressore rinuncierà piuttosto all'attacco degli in- 
tervalli e si limiterà ad intraprendere l'assedio dei forti. 
In tal caso, esso conchiude, i pezzi traditori che esercitano 

Rivitla, dicembre 1900, voi. IV. 25 
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azione esclusivamente sugli intervalli potranno non avere 
occasione di tirare un sol colpo e risulteranno perciò comple- 
tamente inutili per la difesa. 

Per quanto infine si riferisce alla robustezza delle masse 
di protezione, ci limitiamo a ricordare i suggerimenti del 
generale Brialmont per rendere, mediante la sovrapposizione 
di uno strato di calcestruzzo cementizio, alla prova delle 
odierne granate torpedini, le preesistenti volte di muratura 
ordinaria. 

« Il rafforzamento delle volte, egli scrive a pag. 22, si farà 
modo seguente: si rimuoveranno le terre che le ricoprono nel 
fino ad un piano che passa a 0,50 m sopra la cappa; su questo 
piano si costruirà un pavimento di mattoni crudi per poter 
poi comprimere fortemente il calcestruzzo dello strato di 
protezione. A tale strato si darà una grossezza che diverse 
esperienze hanno permesso di fissare ad 1,20 w. Queste espe- 
rienze infatti hanno dimostrato che per attraversare uno 
strato di calcestruzzo cementizio dell'anzidetta grossezza è 
necessario che più granate torpedini cadano nello stesso 
punto ; ciò che sembra possa costituire una guarentigia suf- 
ficiente. » 

In mezzo alla varietà ed alla non ancora completamente 
dissipata incertezza delle indicazioni sulle grossezze da as- 
segnare alle masse di calcestruzzo cementizio a protezione 
dei locali alla prova, giova tenere presente l'accennata pre- 
scrizione del generale Brialmont, la quale, riferendosi, come 
egli stesso rileva, ai risultati di effettive esperienze ed alla 
ben riconosciuta difficoltà di colpire ripetutamente, col tiro 
arcato, un bersaglio orizzontale in prossimità di uno stesso 
punto, non è dubbio che conduca ad ottenere all'atto pratico 
la sicurezza voluta, anche nel caso di forti e prolungati 
cimenti. 

Le esperienze cui si riferisce il generale Brialmont è da 
presumere siano quelle eseguite a Bourges ed a Gh&lons 
nel 1886-87, i cui risultati, riassunti con molta chiarezza snl 
finire del 1888 dal colonnello Hennebert nel noto libro 
Frontières de France, furono poi riportati in questa Rimata 
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ed in qualche speciale pubblicazione (1). I risultati del 
esperienze di Bour^es mìsero in chiaro che per poter e 
traversare uno strato di calcestruzzo al quarto, grosso l,i 
occorre raggruppare da 7 a 8 granata torpedini sulla 8up( 
ficie di 1 a 2 m*, e tali risultati furono ampiamente co 
fermati durante il corso di esperienze eseguite al campo 
Ghàlons, dove si ebbe a provare che, pur facendo cadere p 
granate torpedini sulla stessa massa di calcestruzzo ceme 
tizio, non si arrivò mai ad ottenere un imbuto di profondi 
maggiore di 1 m. 

E della massima importanza che vengano bene esamina 
e poste in chiaro le condizioni di resistenza delle masse t 
mentizie destinate a protezione dei locali alla prova (ris( 
vette, magazzini, ricoveri) e soggette al tiro con forti a 
geli di caduta che l'assalitore eseguirà, non soltanto co| 
obici e coi mortai del parco d'assedio, ma anche coi ca 
noni ì cui proietti, da grandi distanze, raggiungeranno eguE 
mente forti angoli di caduta. 

Devesi, a questo proposito, avvertire la tendenza che ' 
sempre maggiormente affermandosi di eseguire contro 
opere attaccate tiri di bombardamento, quanto più è pc 
sibile, arcati, e le ragioni sono facili a comprendersi, Quani 
un proietto colpisce il bersaglio sotto un piccolo angol 
rimbalza facilmente, massime se incontra uno strato ass 
consistente, e va a scoppiare fuori del bersaglio producen( 
danni, ma senza effetti risolutivi. Quando invece colpis' 
con forte angolo di caduta, scoppia sul punto stesso di pe 
cossa e produce enormi guasti in batteria. E bensì vero ci 
le probabilità di colpire, con un tiro di bombardamento es 
gnito a distanza di 6 o 7 km, un bersaglio orizzontale pr 
fondo non più di 8 a 10 m (che a tanto può ridursi la par 
veramente vulnerabile delle odierne batterie) sono ass 



(1) Da naHBQnto di queste ed ancbe di altre esperienze di tiro feo 
pubblicato JD UDO degli studi aggiunti alla traduzione eseguita da] 
seri vente del trattato: La forliJlcatlBne permanente e la guerra di forte* 
di più ufficiBli dello Btato maggiore del genio austro-ungarico (voi. II). 



880 MISCBLLANBA 

Istruzione dei serventi. — LMstessa importanza, che si annette in 
fanteria al tiro individuale ed in cavalleria al modo con cui ciascun sol- 
dato cavalca e maneggia le armi, si dovrebbe annettere al modo con cai 
può combattere il singolo pezzo. 

Nelle passate guerre non furono rari 1 casi in cui un sol cannone 
dovette battere un dato bersaglio. Ciò avvenne quando, dovendosi bat- 
tere fabbricati occupati dal nemico, solamente un pezzo potò prendere 
posizione per la ristrettezza della strada; quando, neirandare a prendere 
posizione, un sol pezzo giunse a posto; quando, si volle abbandonare una 
posizione ritirando un pezzo alla volta, e finalmente quando in una bat- 
teria riunita si dovette battere con un sol pezzo un bersaglio speciale. 

Non è improbabile che quest'ultimo caso accada di frequente anche 
nelle future guerre, giacché pochi tiratori nemici, bene appostati, potranno 
talvolta essere di gran pericolo ad una intera batteria, la quale, dirigendo 
il tiro di un sol pezzo contro di essi, potrà riuscire ad allontanarli o ad 
attutirne il fuoco. 

Ammessa la possibilità di tali casi, si deduce la necessità di eseguire 
esercizi di condotta del fuoco col pezzo isolato, pur ammettendo la mas- 
sima che Tartiglieria debba combattere in grandi masse. 

Neir iniziare tali esercizi, Tufficiale deve fare intendere ai cannonieri 
il compito che si suppone affidato al pezzo. 

Non si dovrà poi tralasciare di registrare su uno specchio le supposta 
osservazioni dei risultati e le conseguenti correzioni al puntamento, per fìire 
una critica ad esercizio compiuto; nò si trascurerà di citare esempi storici, 
per tener lontana la noia e dar colorito a questi esercizi, i quali, par 
avendo specialmente di mira 1* addestramento dei graduati, riesciranno 
utilissimi anche ai soldati, se si avrà cura di fare a questi speciali spie- 
gazioni dopo quelle dirette ai graduati, dando ragione dello scopo del tiro 
e delle condizioni in cui si suppone avvenga il combattimento. 

Esercizi coi pezzi attaccati. — L*autore si compiace che le forma- 
zioni e le evoluzioni di batteria siano ridotte a poche. Ritiene che, per 
andare a prendere posizione, la formazione più semplice, più sicura e che 
meglio permette di usufruire le accidentalità del terreno sia la colonna 
per pezzo, specialmente quando, per le perdite sofferte, la batteria difetti 
di ufficiali e sottufficiali. Non esclude la convenienza di recarsi in batteria 
in linea spiegata, quando le condizioni lo permettano e la batterìa sia 
al completo. Si dilunga molto per dimostrare che nella marcia in bat- 
taglia ad intervalli aperti non si deve annettere grande importanza 
alTallineamento laterale, ma si bene alla direzione di marcia dei singoli 
pezzi, in modo che essi i)ercorrano linee parallele. Se il parallelismo non 
esiste, avviene che, quando un pezzo aumenta o diminuisce Tandatura 
per allinearsi sul pezzo di base, gr intervalli vengono ad essere alterati 
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ed il rimedio risulta peggriore del male. Dimostra la necessità di eseg'uire 
esercizi durante Tistruzione individuale a piedi ed a cavallo, per abituare 
il personale a marciare parallelamente a larghi intervalli in uua data di- 
fezione. Trova conveniente la prescrizione del regolamento iti vigore in 
Germania, secondo la quale la direzione di marcia è affidata ai comandanti 
di sezione, che debbono marciare parallelamente e collMstessa andatura 
del comandante della sezione di base, sicché ai capi -pezzo ed ai conducenti 
rimane solo di regolare Tandatura sul comandante della propria sezione 
e di mantenere il giusto intervallo. 

Premesse queste idee, Tautore fa alcune osservazioni sulle norme regola- 
mentari relative agli esercizi tattici. 

Mezzi pbb aumentare la mobilitX dbllb batterie. — La mobilità 
dipende non solo dal limitato peso e dalla buona costruzione delle vetture, 
ma eziandio dalla bontà e dairaddestramento dei conducenti e dei cavalli, 
e quindi in tempo di pace bisogna fare tutto il possibile per preparare 
nel miglior modo questi due elementi. 

Alcuni ritengono che tale scopo si raggiunga perfezionando molto la 
istruzione sul cavalcare e sul condurre, ma l'autore osserva che nelle guerre 
8i trovano bensì alcuni esempi di marce in battaglia al galoppo con cavalli 
freschi, ma che essi sono assai rari. Molto più frequenti invece furono i 
casi in cui Tartiglieria dovette eseguire lunghe marce al trotto su strade 
a fondo duro, ovvero su terreno molle; in tali contingenze, quando avvenne 
lo spiegamento, parecchi pezzi rimasero incagliati lungo la via e per con- 
durli in posizione occorse tutta Tenergia dei capi pezzo e dei conducenti. 
In molti combattimenti fu vista rartiglierìa superare ripide salite, traversar 
fossi e con un ultimo sforzo giungere in posizione al galoppo, animando i 
gìk sfiniti cavalli colla voce, colle fruste e colle sciabole, e, quando la posi- 
zione era già battuta dal fuoco nemico, si videro giungere alcuni pezzi trai- 
nati con due, altri con una sola pariglia con qualche servente al posto dei 
conducenti. Viceversa avvennero casi in cui qualche pezzo rimase talmente 
incagliato che nò la più grande perizia dei conducenti, nò il più raffinato 
addestramento dei cavalli lo avrebbe rim< sso di nn palmo. In questi casi una 
buona pariglia di cavalli da contadini avrebbe forse risolta la questione. 

Non è dunque una raffinata istruzione sul cavalcare e sul condurre, quella 
che occorre airartiglieria in guerra; ma la gran forza di trazione dei ca- 
valli, la loro resistenza alle marce lunghe e penose. Inoltre un gran perfe- 
zionamento neiristruzione sul cavalcare e sul condurre non riescirebbe 
possibile con la ferma di due anni, e a poco gioverebbe in guerra per la 
gran quantità di cavalli di requisizione, che allora bisognerà incorporare 
nella batterie. 

Per la mobilità delle batterie giova di più tenere un buon nucleo di vi- 
gorosi cavalli, non del tutto inadatti al servizio da sella. Come cavalli da 
timone alcuni preferiscono quelli della più alta taglia e di forme perfette, che 
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sono per conseguenza di prezzo molto elevato; altri *8i contentano invece di 
cavalli più bassi, ben tarchiati, robaeti, di temperamento docile, che non 
hanno bisoguo di abbondante nutrimento. Alla gran resistenza al galoppo 
si deve rinunciare, per non aver cavalli che sono generalmente nervosi, 
molto sensibili alle intemperie e che deperiscono se mal nutriti. Si debbono 
scartare i cavalli con piedi piatti, che sono soggetti a zoppicare quando 
trottano su terreno duro e che richiedono perciò riguardi non conciliabili 
col libero svolgimento delle istruzioni. 

Una buona razione, che permettesse di tenere i cavalli in esercizio tutto 
l'anno, gioverebbe non poco alla mobilità delle batterie. 

L'organico di pace dovrebbe essere di 4 pezzi e 2 cassoni con 50 o 60 ca- 
valli, dei quali 20 servirebbero per l'istruzione delle reclute e i rimanenti 
dovrebbero essere impiegati ad attaccare 6 vetture a 2 pariglie e a dar 
1 cavalli ai graduati. In tal modo anche neirinverno i cavalli verrebbero 
continuamente esercitati al traino e si eviterebbero grinconvenienti che 
nascono alternando periodi di lungo riposo con periodi di grande atti- 
vità, e la resistenza al traino acquistata da cavalli durante le manovre 
autunnali non andrebbe perduta. Continui esercizi di traino in ogni specie 
di terreno si dovrebbero fare in vicinanza delle guarnigioni, e là, dove 
maocano terreni difficili, conviene eseguire marce col completo carica- 
mcDto delle vetture e con un numero ridotto di pariglie. Occorre anche 
abituare i cavalli a trainare, quando sono condotti a mano dai serventi ed 
a spiegare anche in tal caso tutta la loro energia, avendo Tesperienza 
dimostrato che la cavalleria può prolungare molto le sue marce, quando 
1 cavalli vengono di tratto in tratto alleggeriti del peso del loro cavaliere 
e condotti a mano. Questo metodo è utile nelle marce in montagna, 
in quelle fatte insieme colla fanteria ed anche quando occorre di andare 
a prendere posizione su di una cresta, perchè allora gli avantreni si potreb- 
bero staccare più in vicinanza di questa, sicché minor fatica incomberebbe 
ai serventi per spingere i pezzi avanti a braccia. 

B finalmente i serventi anziani debbono prendere molta pratica nel su- 
perare le difficoltà che s'incontrano nel muovere i cannoni in terreno 
cedevole. 

L'autore conclude col dire che la mobilità delle batterie a poco gioverebbe 
se gli ordini per bene impiegarle non fossero dati in tempo. Nelle guerre 
combattute in principio nel zix secolo, durante le quali i soldati entra- 
vano in campagna con una superficiale istruzione , Napoleone seppe sempre 
riunire grandi masse d'artiglieria a tempo debito e nel punto conveniente» 
in grazia di ordini ben concepiti e dati a tempo opportuno. 

Bd anche l'artiglieria tedesca, dopo vari tentativi, si ò messa sulla via 
di raggiungere eguali risultati. L. D. F. 
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L'ATTACCO DELLE FORTIFICAZIONI CAMPALI. 

La Internationale Revue Uher die gesammten Armeen und Flotten nel 
sapplemento del mese di novembre pubblica un accurato studio suirat- 
tacco delle fortificazioni campali, studio che merita speciale menzione, 
stante la grande importanza che tale argomento ha oggidì acquistato nello 
BTiluppo della guerra moderna. 

Quasi tutte le potenze europee hanno sentito ormai il bisogno di for- 
nire i loro eserciti di nuove artiglierie, atte ad agire contro le truppe 
riparate da trincee, ritenendo non più sufficienti ed efficaci le bocche da 
fuoco a tiro diretto, che erano state finora impiegate nelle azioni campali. 

L*obice al giorno d*oggi è venuto cosi ad aggiungersi ai cannoni nel 
materiale da campagna, adottato dai principali eserciti d'Europa. Con Tado- 
zione di questo nuovo materiale, come pure coirapplicazione degli altri 
progressi fatti in ogni ramo della scienza militare, risulta necessaria- 
mente modificata la tattica delle varie armi, specialmente deirartiglieria, 
nel combattimento e soprattutto neirattacco campale. Questo appunto è 
l'argomento che la citata Rivista prende a trattare nell'articolo di recente 
pubblicato, il quale ha per la sua importanza ottenuto una viva e favorevole 
accoglienza in tutto il campo militare; e pertanto crediamo opportuno anche 
noi di occuparcene, riproducendone qui un sunto ampio e completo. 

11 detto periodico comincia il suo studio col dire che la storia militare 
di tutti i tempi, mentre è larga di esempi e di ammaestramenti sulla 
direzione e sullo svolgimento d'una battaglia d' incontro, non fornisce che 
pochi insegnamenti sull'attacco delle fortificazioni campali, e soltanto nello 
svolgimento delle guerre più recenti possiamo trovare qualche esempio di 
tattica di tal genere. 

L'attacco di Varsavia, l'assedio di Sebastopoli e di Diìppel, quello della 
ridotta di Grivica, l'assalto delle opere di Scheinowo, ecc., prosegue la 
Internationale JSevue, sono altrettante azioni campali che non possono 
avere se non un valore relativo, riguardo ai principi che regolano il modo 
di dirigere e di eseguire un attacco, perchè esse vanno piuttosto consi- 
derate come assedi regolari fatti colla zappa e colla mina, contro opere 
costituite da forti ridotte, armate con cannoni e munite di ponti levatoi e 
di fossi profondi, le quali non si possono dire appartenenti propriamente 
alla fortificazione campale. Nella battaglia di Plewna soltanto si ha un 
esempio dell'azione spiegata contro trinceramenti che collegavano le ri- 
dotte campali. Durante la guerra franco -tedesca si trovano pure trincee 
e spalleggiamenti che costituiscono rafiTorzamenti del terreno, ma che nem- 
meno essi hanno il carattere di vere fortificazioni campali, come si deb- 
bono a nostro avviso chiamare, quelle costruite dopo che è stata cono- 
sciuta la direzione deirassalitore, quando pel poco tempo disponibile non 
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8i potranno eseguire che trincee e ricoveri di poco rilievo e spalleggia- 
menti separati, che airocoorrenza potranno essere rinforzati più tardi, tra- 
sformandoli in collegamenti di grappi di altre opere più resistenti. 

Le fortificazioni campali, come le intendiamo noi, Sono costituite da pa- 
rapetti assai bassi- e da trincee molto profonde, per mettere gli uomini al 
riparo dai proietti d'artiglieria ; e debbono perciò avere almeno' il profilo 
d'una trincea per tiratori in piedi, da costruirsi in due o tre ore. Ma non 
dovremo accontentarci di questo minimo; la trincea sarà poi approfon- 
dita, per permettere la circolazione dietro il parapetto, dovranno essere 
preparati ricoveri blindati, pei resistere ai tiri dei cannoni ed a quelli 
curvi degli obici di medio calibro, occorrerà rafforzare la massa coprente, 
rivestire le scarpe dei fossi, preparare gli ostacoli e gli altri lavori ne- 
cessari per un soggiorno più o meno lungo; e fino a che la vera bat- 
taglia non sia cominciata, dovranno il piccone e la pala lavorare conti- 
nuamente a perfezionare Topera, soprattutto se Tavversario cercherà di 
aumentare TefQcacia dei propri tiri coiroccupare posizioni di fianco. In 
queste operazioni potrà riuscire di utile aiuto la vicinanza di qualche 
centro abitato, pel rifornimento dei materiali che non sempre si possono 
requisire in campagna; e così una divisione di fanteria, per esempio, poiià 
in circa otto ore ed in favorevoli condizioni formarsi una posizione difen- 
siva, contro la quale sarà senza alcun effetto il fuoco delle batterie a tiro 
diretto, e che per essere presa esigerà Vimpiego di altri me»zi spedali e 
più efficaci. In simil modo si dovranno mettere in istato di difesa quei 
punti, che hanno acquistato speciale importanza durante il corso delle ope- 
razioni militari che si sono andati svolgendo, o quelli altri il cui raffor- 
zamento, riconosciuto necessario anche prima della guerra, non potè esaere 
effettuato in tempo di pace. Sovente queste opere si appoggeranno a for- 
tificazioni già esistenti, estendendone la linea difensiva. 

Ma anche una guerra essenzialmente offensiva può creare condizioni tali» 
da esigere che venga fortificata una posizione, la cui importanza vada 
diminuendo a misura che le operazioni progrediscono, e che debba essere 
allora assolutamente abbandonata. In molte campagne passate si trovano 
numerosi esempi di queste posizioni passeggere di difesa, che vennero 
abbandonate non appena si mutarono le condizioni che ne avevano im- 
posto il rafforzamento; quali sono per esempio o la necessità di proteg- 
gere un assedio, o quella di attendere Taiuto di altre forze, od anche la 
circostanza della inferiorità delle proprie forze rispetto a quelle nemiche, 
a causa della quale si ritenga conveniente attendere l'attacco dell'avver- 
sario in una posizione che garantisca Tefficacia della propria azione. 

Tutto ciò riguardo a quanto si riferisce alla importanza ed airutilità 
delle fortificazioni campali, le quali possono rendere servigi grrandi»- 
simi e talvolta anche indispensabili, aumentando la potenza della truppa 
combattente, e facendo risparmiare una parte delle forze, che possono es- 
sere vantaggiosamente impiegate in un contrattacco al momento decisivo. 
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In qaanto airattacco di queste fortificazioni, per scegliere la linea di 
condotta da seguire in esso, si dovrà, per quanto è possibile, trar pro- 
fitto dalle stesse intenzioni e dallo scopo del difensore, abilmente intuiti 
dairattaccante, sia che esso voglia guadagnar tempo, sia che intenda 
forzare l'assalitore ad urtarsi con lui contro una fronte ben preparata ed 
afforzata con o^ni cura. « Il difensore vuole essere attaccato, e sia, ren- 
diamogli questo servigio, ma cerchiamo almeno di avere dalla nostra parte 
tutte le probabilità di riuscita. L^attaccante ha il tempo per rifiettere 
maturamente. Il nemico è là, non si muove, esso è immobilizzato sul ter- 
reno delle operazioni » (von Schlichting). 

Contro le fortificazioni di campagna la via migliore è precisamente 
quella più rapida; tentativi di attacco, preceduti da una preparazione 
fetta con mezzi insufficienti, non fanno che ritardare sensibilmente Tas- 
salto d*una forte posizione. La miglior prova di ciò si haaPlewna; Tas- 
salitore non deve lasciare il tempo al difensore di ultimare le sue opere, 
ma non deve nemmeno rivelargli i suoi lati deboli, col lasciare respingere 
nn attacco insufficientemente preparato. Ciò non significa però che si 
debba dare ad ogni opera di fortificazione e ad ogrni posizione fortificata 
Tattacco in tutto regola mediante batterie a tiro indiretto; Tattacco rego- 
lare non servirebbe che a perdere un tempo prezioso con profitto del di- 
fensore, il quale invece troverà tanto minor tempo per ultimare 1 suoi 
lavori, e questi avranno tanto minore importanza, quanto più presto e 
rapidamente verrà distrutta la loro resistenza. 

Le fortificazioni di Sebastopoli e di Plewna si stavano ultimando sotto 
gli occhi dell'attaccante; Parigi e Strasburgo non erano atte a resistere 
menomamente, quando le truppe tedesche fecero la loro apparizione avanti 
alle opere di quelle piazze. 

Sta al comandante di giudicare, quali debbano essere i mezzi da im- 
piegarsi in ogni caso particolare. Facendo astrazione da certe forti fica- 
2ioni di frontiera, conosciute fin dal tempo di pace, si darà raramente 
il caso che alTattaccante sia nota fin dal principio l'esistenza delle po- 
sizioni difensive avversarie; il difensore ha pertanto interesse speciale 
di impedire od almeno di rendere difficile ogni ricognizione nemica, in- 
^nnando anche Tattaccante con simulacri di fortificazioni, che nascon- 
dano la vera posizione difensiva. La polvere senza fumo rende già di per 
Bè stessa difficili le ricognizioni, la lunga gittata delle armi da fuoco 
tiene Tavversario a rispettosa distanza, e non è perciò da stupirsi che la 
posizione resti talvolta afiTatto inattiva. 

Potrà anche in avvenire ripetersi benissimo il caso di Magersfontein, 
ove ril dicembre 1899 Tartiglieria inglese non riuscì a scoprire la po- 
sizione dei trinceramenti boeri^ e continuò un vivo fuoco contro le creste 
bene in vista delle alture nemiche, sprovviste assolutamente di difensori. 
Se gringlesi avessero attaccato durante il giorno le posizioni dei Boeri, 
avrebbero potuto coprire la ritirata con un fuoco a shrapnel di tutte le 

Rivista, dicembre 1900, voi. IV. 26 



886 MISCELLANEA 

batterie riunite della brigata degli Higblanders, ma nella notte questo 
non è stato possibile. 

Cosi accadrà sovente che il comandante non avrà cognizione, se non 
durante Tattacco, che si trova di fronte ad una forte posizione accura- 
tamente preparata, la cui presa esigerà più ampi e potenti mezzi di 
offesa. Si vedrà obbligato di ordinare alla fanteria, lanciata innanzi per 
tentare l'assalto, di arrestarsi e mantenersi al posto occupato coprendosi 
mediante trincee, che dovranno essere costruite sotto il fuoco nemico. 

Formatasi così una base fissa di fronte airavversario, per sapere quali 
altre misure bisognerà prendere, occorrerà procedere ad una minuziosa ed 
attenta ricognizione, la cui difficoltà principale consisterà nella trasmis- 
sione delle esatte intenzioni del comando supremo alle frazioni minori. 

L'attacco di notte è vantaggioso, in quanto che impedisce al tiro ne- 
mico d'esplicare tutta la sua efficacia, ed al difensore non rimane che lo 
svantaggio inerente ad ogni posizione fortificata inattiva, la quale non 
gli permetterà alcun movimento, né alcuna azione efficace, per difendere 
le sue comunicazioni seriamente minacciate dall'assalitore. Ma d'altra 
parte l'attacco di notte richiede sempre una preventiva conoscenza del 
terreno, e non è possibile con grandi masse di truppa; di più qualunque 
ostacolo, che durante il giorno non arresterebbe che poco o nulla lo 
slancio delle truppe, può durante la notte avere un grande effetto e 
compromettere perfino la buona riuscita di tutto l'attacco. L'insuccesso 
degli Inglesi a Magersfontein fu unicamente dovuto alla perdita di tempo, 
causata dalla distruzione delle difese accessorie costituite di reticolati di 
filo di ferro, perdita di tempo che permise ai Boeri di occupare le loro 
posizioni di combattimento, e di far valere tutta l'efficacia delle loro armi 
da fuoco. In ogni caso è certo che per preparare bene un attacco di 
notte, occorre sempre un soggiorno più o meno lungo innanzi alla posi- 
zione nemica, affine di aver agio di riconoscere esattamente il terreno. 

Sembra pertanto più conveniente di profittare invece della notte per avvi- 
cinarsi ad una distanza efficace, trincerarsi ed aprire il fuoco all'alba; 
sebbene sia ancora molto dubbia la buona riuscita d'una lunga marcia 
notturna, avente per iscopo un attacco ai primi bagliori del giorno. Ad 
ogni modo le guerre coloniali inglesi, quantunque esse abbiano poco va- 
lore pei nostri teatri d'operazione, ci mostrano come possa essere spesso 
utile di profittare dell'oscurità, per avvicinarsi alle posizioni nemiche, 
attraverso un terreno, che durante il giorno sia molto battuto dal ftaoco 
avversarlo. 

Nelle guerre d'operazione invece, combattute fra paesi civilizzati, le 
cose si presentano in modo affatto diverso, perchò il difensore d*una po- 
sizione preparata finirà sempre fatalmente per essere circondato da un 
esercito manovrante su larga fronte, eccetto che riesca a sottrarsi a tale 
catastrofe con una precipitosa ritirata. Per quanto possano essere van- 
taggiose, in senso strategico, le posizioni centrali contro un avversario 
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diviso, i vantaggi si cambieranno tosto in altrettanti svantaggi, non ap- 
pena Tavversario sarà riuscito a concentrare su di esse la sua azione 
avviluppante. Se il difensore abbandonasse allora la propria posizione, 
offrirebbe airattaccante, come disse Federico il Grande, la possibilità di 
trovarlo fuori di posto, e di obbligarlo ad accettare il combattimento in 
condizioni svantaggiosissime. 

Le operazioni dirette dal generale Lee, degli Stati del Sud, intorno a 
Richmond ed a Petersbourg sono d*unMmportanza tutta particolare. Ck)n 
un esercito di 80 000 uomini, esso tiene testa vittoriosamente all'esercito 
del generale Grant della forza di 294 000 uomini; ma, quando sa che 
Sherman avanza dalla Georgia verso il nord con un corpo di 98 000 uo- 
mini, allo scopo di circondarlo, non esita un istante a sacrificare le for- 
tificazioni gloriosamente difese per anni interi, affine di congiungersi a 
Lyncbbourg con l'esercito di 56 000 uomini del generale Johnston. L'idea 
era assolutamente felice, e non fu se non per una serie di incidenti im« 
preveduti, che Tesercito di Lee, ridotto nel frattempo a 8 000 uomini, 
si vide obbligato ad arrendersi il 12 aprile 1865 ad Appomatox Courtbouse, 
per mancanza di munizioni e di viveri. Nonostante T infelice esito, questa 
campagna rimane sempre un brillante esempio di difesa strategica. 

Più la resistenza della difesa aumenta, in ragione della accresciuta 
forza frontale, più la leggerezza e la mobilità divengono necessarie nel- 
Tattacco, ed il principale mezzo d'azione deve essere la manovra. Non 
staremo qui a descrivere i mezzi da impiegarsi per raggiungere lo scopo; 
basterà considerare la battaglia di Maychowitz e di Soor nel 1744 e 1745, 
quella di Praga, KoUin e Leuthen, e le campagne napoleoniche, per ren- 
dersi ragione come le formazioni in ordine obliquo ed i rapidi attacchi 
di fianco abbiano riportato le più brillanti vittorie. 

La storia militare ci insegna che per quanto grande possa essere la 
forza locale della difesa, la quale può disporre di tutti i mezzi della 
tecnica, questa forza sarà sempre vinta dai vantaggi morali ed attivi 
delTattacco. 

Questo genere di tattica ofiìensiva, che può scegliere il tempo ed il 
luogo opportuno per rincontro delle due forze belligeranti, esige nel co- 
mando in capo la maggiore esperienza possibile, una grande forza morale 
ed un indomabile desiderio di vittoria. La tattica difensiva invece, che non 
cerca se non una semplice Iptta frontale, o si accontenta di piccoli in- 
contri di cavalleria puramente difensivi, sarà quella che verrà scelta dal 
comandante meno destro; perchè rinuncia alla forza dell'intelligenza, a 
questa spada di Brenno gettata sulla bilancia della vittoria. 

Il primo metodo diviene tanto più difficile, quanto più grossi sono gli 
eserciti; inoltre tutte le qualità necessarie in un comandante non si in- 
contrano che raramente in un solo uomo, e nella maggior parte dei casi 
bisognerà accontentarsi che le forze siano comandate da capi di intelli- 
genza ordinaria. Non si dovrà allora chiedere a questi uomini ciò che si 
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può avere soltanto dal genio, ed air intelligenza dovrà supplire Tespe- 
rìeiiza. Se si è certi che un attacco frontale ò senza riuscita, bisognerà 
abbandonare ogni idea ed ogni disposizione che condurrebbero ad una 
lotta di fronte, ma occorrerà prepararsi con tutti i mezzi fin dal tempo di 
pace alla (guerra di manovra. In tal modo un comandante, anche me- 
diocre, otterrà semp'-e migliori risultati, che con tentativi di affrontare 
Tawersario, o di opporsi alla sua avanzata con una guerra di posizione. 

Ma per riuscire occorrerà un esercito molto mobile ed una rete stradale 
bene sviluppata, che permetta airassalitore di ayanzarsi su di una fronte 
abbastanza grande. L^arciduca Carlo fa notare che la guerra di posizione 
propriamente detta, non può riuscire che in piccola scala ed in un paese 
povero di comunicazioni ; il piccolo numero di strade farà di ogni nodo di 
esse un. punto strategicamente importante, di cui Tavversario non potrà 
fare a meno,, e che perciò dovrà essere occupato dalla difesa. Così si 
spiega Tim portanza di Plewna, che con Lowtscha sbarrava ai Russi la 
strada dei Balciui e minacciava il fianco delle truppe che avanzavano per 
altre vie. Appoggiandosi a fortificazioni già esislentt, il difensore impe- 
dirà all'attaccante di sloggiarlo dalle sue posizioni con opportune manovre. 

Dal momento che non si possono limitare le operazioni a semplici osserva- 
zioni, comeeraprimitivointen ii mento del comandante tedesco a Metz nel 1870 
si sarà obbligati a decidersi per Taccerchiamento e per Tattacco, il quale 
sarà tanto più urgente, quanto maggiore sarà l'importanza di una posi- 
zione che intf>rcetti principali linee di comunicazioni. Quando Tattaccante 
si troverà in presenza di una fortificazione campale, nello scegliere il par- 
tito o di sloggiare con manovre Tavversario e combatterlo ad oltranza, o 
di atteniere gli avvenimenti, non dovrà perdere di vista i^ risultato a 
cui mira il difensore. 

Presa di posizione dell'attaccante. — L'idea fondamentale del l'at- 
tacco deve essere quella di concentrare sul punto scelto per lo sviluppo 
dell'azione principale un tiro efficace e ben nutrito; di trar profitto di 
tutti i vantaggi del terreno; e di ottenere una superiorità di fuoco tale, 
che compensi il vantaggio risultante alla difesa dalla preparazione del 
campo di battaglia da essa scelto. Il piano di attacco dovrà basarsi su nu- 
merose ricognizioni accurate, che ogni arma farà secondo i propri bi- 
sogni; poiché è certo che soltanto con una serie di ricognizioni metodiche, 
spinte ai minimi particolari e studiate nei loro risultati, rispetto alle esi- 
genze di ogni singolo servizio, si potrà ottenere un favorevole successo È 
chiaro che 1 avversario cercherà d'impedire queste ricognizioni me :iante 
truppe avanzate, e siccome non sarà facile scoprire i lavori da lui fktti, 
nemmeno col mezzo di buoni cannocchiali, non sarà possibile che a poco 
a poco di stabilire un esatto piano d'insieme. Si para inoltre costretti 
anche a dividere talora in settori il terreno occupato dal difensore, quando 
le opere di questo siano estese ed ampiamente sviluppate. 
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Prima di tutto occorrerà riconoscere, sotto la protezione della caval- 
leria spinta avanti, lo sviluppo della posizione, Timpostamento delle ali 
ed eventualmente i punti di appoggio; bisognerà rilevare se il nemico oc- 
cupa posti avanzati o se si limita unicamente alla occupazione dei punti 
fortificati; ed a questo riguardo potrà fornire utili indicazioni la scoperta 
di qualche trincea, od anche di qualche ammassamento di truppa. Il ri- 
sultato di queste ricognizioni e le ipotesi dedotte dallo studio della carta, 
fatto dal comandante in capo coU'aiuto dello stato maggiore e dei co- 
mandanti di artiglieria e del genio, formeranno la base per scegliere il 
sistema generale di attacco ed i movimenti preliminari. Tali ricoguizioni 
pertanto, di capitale importanza per Tattaccante, dovranno essere compiute 
a qualunque costo, per mezzo di uomini a cavallo od appiedati. 

Appena messigli avamposti, la cavalleria troverà un «asto campo d*o- 
perazione ai lati ed a tergo del nemico, cercando ove è situata la riserva, 
isolando il difensore, tagliando le comunicazioni, e disturbando il movi- 
mento delle colonne di munizioni. Sarà molto utile anche l'impiego dei 
palloni frenati, i quali dovranno rimanere ad una distanza di 5 a 6 ìtm dai 
pezzi dell'artiglieria avversarla, quando questa non sia sufficientemente 
molestata dairartiglieria deirattaccante. Basterà un colpo d'occhio sull'in- 
gieme della posizione nemica, per avere dati tali che aiutino il coman- 
dante incapo nell'analisi dei risultati delle ricognizioni parziali fatte dalle 
truppe; e sarà perciò sufficiente, che l'osservatore situato nel pallone for- 
nisca un'idea completa dell'insieme delia posizione, senza soffermarsi nei 
minuti particolari, i quali potranno essere esaminati più tardi a misura che 
l'attacco procede. Sarà ancora molto conveniente servirsi di schizzi per de- 
lineare le (fisposizioni prese dal nemico; un disegno tracciato su d'un 
pezzo di carta qualunque servirà, nella maggior parte dei casi, assai più 
d'un rapporto minuto e preciso, e così anche Tosservatore nel pallone sarà 
utile che abbia uno schizzo dei tipi di fortificazionf^ usati dal nemico. 

Le informazioni ottenute per mezzo del pallone frenato avranno soprat- 
tutto lo scopo di verificare i risultati delle altre ricognizioni, oppure di far 
aumentare la vigilanza o l'azione in una determinata direzione. 

È indispensabile che gli ufficiali di cavalleria e quelli delle altre armi, 
che si trovano in osservazione, non abbandonino per un solo istante il loro 
compito, e soltanto in questo modo si finirà certamente ad avere qualche 
dato sulle posizioni prese dall'avversario. Una posizione difensiva non 
potrà mai restare inoperosa per una giornata intera ; e sarà ordinariamente 
prima del cadere della notte, verso sera o nelle prime ore del mattino, 
che si giungerà ad osservare qualche movimento. 

Lo spiegamento dovrà essere fatto sotto la protezione dell'artiglieria in 
posizione, avendo cura che frazioni isolate non si spingano troppo avanti 
nella zona pericolosa battuta dalfartiglieria della difesa, prima che quella 
dell'attaccante possa aprire efficacemente il fuoco. Lo stato maggiore gene- 
rale fisserà lo spazio sul quale debbono spiegarsi le divisioni, e indicherà 



390 MISCELLANEA 

fino a qaale distanza dal nemico dovranno essere collocati ^li aTampostì. 
Ogni tentativo, fatto dalla difesa mediante il fuoco d^artiglieria per opporsi 
all'avanzata del nemico, servirà di indizio sulla posizione delle opere e 
sulla maniera colla quale ec^se sono occupate. Non è però da credersi che 
la difesa continuerà senza interruzione il duello d'arti galleria iniziato contro 
l'avanzata dell'attaccante, perchè riterrà di maggior effetto su di esso un 
tiro interrotto per lungo tempo e aperto improvvisamente contro le truppe 
in marcia per Tattacco. 

Non vi è una regola fissa per stabilire la distanza fino alla quale debbano 
avanzarsi le prime linee di fanteria; bisognerà che tutta la fronte dell'av- 
yersario risulti impegnata a resistere contro le truppe che avanzano; e 
sarà somma cura dell'assalitore di non lasciar alcun indizio alla difesa sullo 
scopo ultimo dell'avanzata, per modo che il difensore ignori fino all'ultimo 
momento la direzione nella quale avverrà l'attacco principale. Secondo le 
informazioni avute la vigilia sulle operazioni nemiche, si deciderà se con- 
venga subito concentrare le truppe avanzate sulla posizione principale, o se 
bisognerà riservare questo compito all'indomani. 

Non avverrà se non eccezionalmente, che il difensore dia agio all'attac- 
cante di stabilirsi a breve distanza, senza opporvisi col suo fuoco; più 
spesso invece questa operazione sarà preceduta da un lungo duello d'arti- 
glieria, e richiederà il concorso della fanteria, che dovrà occupare i punti 
d'appoggio situati innanzi alla posizione nemica. 

Simili combattimenti tra le linee avanzate possono rallentare considere- 
volmente la marcia dell'attaccante, poichò le posizioni occupate dovranno 
essere messe in istato di difesa, e serviranno di base per le ulteriori ope- 
razioni dell'attacco. A questo proposito, rimarrà sempre come modello di 
avanzata, la marcia sistematica eseguita al 29 attacco di Plewna da Sko- 
belew, che procedeva da un'altura all'altra fortificandosi e coronando con 
batterie ogni cima occupata. Gli sarebbe certamente bastata una sola di- 
visione di truppe fresche, che lo proteggesse alle spalle, per mantenersi 
nelle ridotte conquistate con sanguinose lotte ; ma lo stato maggiore russo, 
per voler far sloggiare i Turchi nello stesso tempo da tutta la posizione 
che occupavano, non arrivò al suo scopo in alcun punto. 

Facendo astrazione dalle operazioni che avvengono sulle posizioni avan- 
zate, bisognerebbe, appena effettuato lo spiegamento, riconoscere perfet- 
tamente le vie migliori e più coperte, per le quali si possa giungere alle 
posizioni di combattimento. Le vie deirattacco debbono essere talmente 
conosciute in ogni particolare, che sia possibile ritrovarle perfino nella 
oscurità. Dovrà essere accuratamente assicurato il collegamento colle troppe 
vicine, ed ogni strada in cattivo stato sarà convenientemente riparata Non 
8Ì trascurerà inoltre di prendere tutte quelle disposizioni necessarie, perchè 
l'artiglieria possa aprire il fuoco allalba contemporaneamente su tutta la 
ft-onte, e si procurerà che concorra al fuoco anche la fanteria, la quale 
dovrà per tempo prepararsi ad agire fin dall'alba. Speciale cura bisognerà 



MISCELLANEA 391 

avere neirordinare la protezione dei sostegni e delle riserve, che offrono 
a questo riguardo maggiori difficoltà. Non converrà infine spingere troppo 
innanzi le truppe avanzate, perchè ciò presenterebbe il pericolo di avere 
qualche frazione impegnata isolatamente, e di dare occasione air avver- 
sario di batterla colla superiorità del fuoco (1). 

Riassumendo, il risultato che si deve cercare di ottenere nella prima 
giornata sarà dunque quello di raccogliere le truppe avanzate sulla posi- 
zione principale, od in mancanza delle truppe avanzate, di stabilire sotto 
la protezione del cannone le prime linee di fanteria alle distanze medie 
di combattimento di quest'arma. 

Attacco coll'artiglieria. — Facendo astrazione dai lavori d'investi- 
mento eseguiti innanzi alle fortezze, e da quelli di fortificazione neirin- 
tervallo fra due opere, i campi di battaglia della guerra franco -tedesca non 
ci danno esempi di fortificazioni campali, che Tattaccante non sia riuscito 
a domare coi mezzi di cui allora disponeva. Nella guerra russo- turca in- 
vece è accaduto diversamente: i trinceramenti turchi presentavano in 
massima parte profili alti e ben visibili, i quali lasciavano supporre che 
BÌ potessero abbattere coir artiglieria. Non essendovi riuscita per altro 
l'artiglieria russa, si credette di .poter raggiungere lo scopo mediante 
proietti di maggior calibro, od aventi più potente azione di scoppio. Ma 
questi due modi si mostrarono pure insufficienti, e nemmeno colle grandi 
cariche interne di proietti scoppianti, lanciati dagli obici di campagna, 
si giunse ad aprire nelle opere una breccia un po' rilevante. Un regolare 
bombardamento dei parapetti richiederebbe un eccessivo e sproporzionato 
consumo di munizioni, a causa del piccolo bersaglio da essi offerto, spe- 
cialmente ora che la fortificazione campale ha conseguito notevoli perfe- 
zionamenti. Seguenti le ondulazioni del terreno, poco visibili come sono 
pel loro piccolo rilievo sul piano di campagna, queste opere riescono fa- 
cilmente inosservate, e non possono essere prese di mira dalle batterie 
a tiro diretto. 



(1) Il regolamento austriaco (518) prescrive molto giudiziosamente, che le truppe 
destinate ad impegnare la lotta non possono avanzarsi che alla distanza necessaria per 
rendersi conto della situazione deiravversario, e per dar agio airartlglieria di pren- 
dere posizione nella zona battuta dalla difesa; ma questo regolamento sconsiglia le 
imprese isolate troppo ardite. 

La prescrizione tedesca d'avvicinarsi al nemico fino a che la configurazione del ter- 
reno lo permetta (II 82^) potrebbe invece non essere altrettanto buona. 

(N. d. R.) — Le nostre norme generali per TimpiegoyieUe tre armi nel combatti- 
mento prescrivono, come è noto i31j, «he le truppe destinate all'attacco evitino di 
spingersi troppo vicino alla posizione nemica, per non correre il rischio di essere tra- 
scinate prematuramente ad un^azione decisiva, epperciò, in terreno scoperto, si debbono 
tenere presso il limite massimo delle medie distanze del tiro di fucileria. 
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Dovendo pertanto abbandonare Tidea di distruggere le masse coprenti, 
si venne a quella d'impedire che il difensore possa tenere g^uarnita la linea 
di fuoco durante Tassalto, o di sloggiarlo dai trinceramenti con tiri molto 
arcati, il primo intento doveva essere raggiunto con tiri a shrapnel, che 
avrebbero spazzati i parapetti, fino al momento che le truppe assalenti non 
si fossero avvicinate a circa 300 m dallo spalto; mentre che il secondo 
doveva essere raggiunto mediante proietti scoppianti, lanciati da obici da 
campagna, per modo che si potessero colpire gli uomini riparati dietro le 
masse coprenti con defilamento di 45o. 

L'idea di obbligare il difensore a rimanere nei suoi trinceramenti, pre- 
conizzata soprattutto in Francia dal Langlois, è buona a condizione che la 
fanteria spinta airassalto non si senta disturbata dal fuoco delle truppe 
retrostanti, che non possa essere colpita dal tiro della propria artiglieria, 
e che le perdite, ad essa inflitte dalla fanteria avversaria alla distanza di 
300 m, non siano tanto grandi da rendere impossibile o poco probabile 
l'assalto. Ed invero, resteranno impassibili le truppe, quando il tiro della 
propria artiglieria verrà eseguito sopra le loro teste? Questa questione 
di capitale importanza non può essere risolta col l'esperienza del tempo di 
pace; e l'ammettere siffatta impassibilità, pigliando disposizioni in tal senso 
in un caso vero ed importante, senza avere alcuna esperienza di fatto, 
condurrebbe ad un rischio troppo grande. 

La fanteria, avanzando sotto la protezione degli shrapnels, per occultare 
le posizioni da cui possa quindi lanciarsi all'assalto, finirà per obbligate 
l'avversario ad abbandonare i trinceramenti ed a portarsi sulla linea di 
fuoco. 

Ma questa tattica non garantisce ancora il buon successo; bisogna 
arrivare a colpire l'avversario riparato nei suoi trinceramenti. 

Le prime prove, fatte a mezzo di cannoni da campagna con cariche 
ridotte, per colpire un avversario coperto, non sono state concludenti. 
Dapprima si fondavano grandi speranze sui proietti carichi di esplosivi 
molto potenti; ma poi si è visto che le cariche troppo forti rompevano 
questi proietti in una grande quantità di schegge, che si disperdevano 
in ogni senso. Se il proietto scoppia in aria la dispersione è tanto grande, 
che una parte delie schegge cade a terra quasi verticalmente (sotto an- 
goli di 50° a 70°). Se il punto di scoppio si trova al di qua delia massa 
coprente ed a conveniente altezza, qualche scheggia può ancora arrivare 
a colpire l'interno delle trincee, ma la maggior parte delle schegge si 
perderà senza effetto in aria, e saranno ben pochi i colpi che riuniranno 
le condizioni necessarie per produrre qualche effetto. Se il proietto scoppia 
troppo lontano dalla trincea, anche le schegge cadranno troppo lontano da 
essa, sul davanti o sul di dietro. 

Il bombardamento di obbiettivi di pochissimo rilievo sul terreno, come 
1 trinceramenti e le ridotte campali, deve essere accuratamente regolato, 
esige grande tempo e molte munizioni, ed è di difScile riuscita, per la 



MISCELLANEA 393 

piccolezza del bersaglio e la minima frazione dei colpi efficaci Se per 
disgrazia poi sono stati presi semplici lavori fittizi per Topera principale, 
tutto il consumo del tempo e delle munizioni diviene inutile. Alcuni 
semplici scavi, fatti a postaa 100 m dalle vere posizioni ben defilate alla 
vista, basteranno sovente a distogliere il fuoco dal vero suo scopo. 

Nel caso poi che il nemico abbia le proprie trincee rivestite di legname 
o d'altro, TefiTetto del tiro sarà assolutamente nullo. 

È tuttavia da riconoscere che il tiro a granata ha molto effetto mo- 
rale, offre il vantaggio d^una grande dispersione e di una grande potenza 
contro bersagli resistenti; ma bisogna vedere se l'effetto morale perdu- 
rerà, quando manca l'effetto materiale. 

Bisogna perciò concludere che il tiro diretto ed a granata non è suffi- 
ciente contro bersagli coperti,'e che l'attacco richiede una bocca da fuoco 
speciale a tiro indiretto. 

L'artiglieria francese ha appunto una simile bocca da fuoco nel suo 
cannone corto da 120, la Germania nel suo obice da campagna C/98 
da 10,5, l'Inghilterra nel suo obice da campagna da 12,7. 

Noi siamo del parere che la proporzione stabilita oggi fra i pezzi a tiro 
diretto e quelli a tiro curvo, per ogni corpo d'armata, non sia che transitoria, 
poiché l'evoluzione della fortificazione campale esige imperiosamente 
l'aggiunta ancora d'un gruppo d'obici ad ogni unità combattente. 

Qui il periodico tedesco enumera le qualità dellobice leggiero da 10,5 
e di quello pesante da 15, usati dall'artiglieria da campagna germanica, 
per concludere che il primo è dotato di grande mobilita e di potente 
forza distruttrice, ed è d'impiego molto facile e rapido; e che il secondo 
è più potente del primo, ma ha lo svantaggio del peso enorme delle mu- 
nizioni, che ne limita l'impiego ai soli casi in cui non si possa utilmente 
sostituirlo con altra bocca da fuoco, ed unicamente quando si abbiano 
da battere bersagli di grande resistenza. 

Ripigliando poscia l'argomento delle operazioni relative all'attacco del- 
l'artiglieria, dopo d'aver enumerato le batterie ed i pezzi, di cui potrà 
disporre un comandante tedesco nell'attacco, lo scrittore deìV Internatio- 
nale Revue continua così: 

Compiute le ricognizioni, sarà dato ordine di aprire il fuoco, indicando 
come primo scopo quello di mettere fuori di combattimento le batterie 
avversarie. Ma siccome nella maggior parte dei casi queste ultime ri- 
nunceranno probabilmente al duello dell'artiglieria, e non tireranno su- 
bito nemmeno contro la fanteria messa in linea per l'attacco, potrà darsi 
il caso che l'artiglieria, in mancanza di altri obbiettivi, sia ridotta ad 
occuparsi unicamente di determinare le distanze, o dì battere qualche 
altra posizione difensiva che abbia potuto scoprire. In questo caso però 
l'artiglieria dell'attaccante non dovrà mai trascurare l'intento principale, 
da ottenersi mediante il tiro a shrapnel, di obbligare il difensore a ri- 
manere nei suoi trinceramenti, e di proteggere la fanteria nell'avanzata 
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a piccola distanza dalla posizione avversaria. Se invece il difensore ac- 
cetta la lotta deirartiglieria, sarà compito deirattaccante di ridurla al 
silenzio, prima che la fanteria abbia bisog'no di essere protetta nella sua 
avanzata. Durante questa operazione, alcune frazioni deirartiglieria attac- 
cante continueranno a molestare quella della difesa, e cercheranno di 
battere con tiri diretti a shrapnel i bersagli animati, e con tiri indiretti 
agiranno sulle masse coprenti e sui ricoveri. Un tiro essenzialmente fron- 
tale non garantirà mai un buon successo, e la superiorità del fuoco potrà 
solo essere ottenuta con tiri di fianco e concentrici, soprattutto se essi 
saranno appoggiati dal fuoco di alcune masse di fanteria. 

Appena il generale comandante Tartiglieria crederà di aver raggiunto 
Teffetto desiderato, ne riferirà al comandante in capo, che disporrà per 
lanciare la fanteria all'attacco propriamente detto. 

Assalto. — Durante Tazione deirartiglieria, Tattaccante si sarà fatta 
a poco a poco un'idea esatta della posizione della fanteria nemica, come 
pure della distribuzione e della forza di resistenza dell'artiglieria avver- 
saria. Le osservazioni fatte da ogni parte saranno riunite dal comandante 
in capo in un unico piano, che verrà comunicato ai generali in sottor- 
dine, e sarà forse anche conveniente di affidare questo servizio perma- 
nentemente ad un ufficiale dello stato maggiore. 

La fanteria comunicherà alle altre armi tutto ciò che potrà loro gio- 
vare di conoscere, e riferirà sugli ostacoli incontrati nelle sue ricognizioni, 
sotto il punto di vista della posizione topografica di essi, della loro esten- 
sione e della possibilità di distruggerli. Di questa missione particolare 
saranno incaricati ufficiali del genio, i quali cercheranno, sotto la pro- 
tezione di un violento tiro a shrapnel diretto contro le opere, di avvi- 
cinarsi a questi ostacoli, la cui distruzione dovrà essere iniziata poco 
prima dell'assalto. 

Le informazioni avute fino a questi giorni sul corso delle operazioni 
svoltesi nell'Africa del sud provano la poca efficacia di un attacco pura- 
mente frontale contro posizioni fortificate, e dimostrano che per ri osci re 
occorre sempre avviluppare l'avversario, poiché a parità di fronte, il di- 
fensore potrà mettere in linea un numero di fucili maggiore di quello 
deirattaccante. In nessun caso si potrà contare di mettere assolutamente 
fuori di combattimento l'artiglieria della difesa, giacché se anche questa, 
quando si trova riparata, ò ridotta a tacere dalla superiorità del fuoco 
nemico, non é però certo che essa non possa rientrare in azione al mo- 
mento deirassaltfk Quando le batterie dell attaccante avranno la superio- 
rità su quelle avversarie, esse volgeranno il loro lìioeo a preparare Tat- 
tacoo della fanterìa, ed a tale scopo sì faranno avvicinare alle opere 
alcune batterie. 

L^assalto della fanteria non riuscirà, se non si sarà ridotta al silenzio 
per qualche tempo Tartig^lieria delia difesa, e se non si potrà battere con 
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tiri curvi la fanteria avversaria, riparata dietro le masse coprenti e nei 
ricoveri ; in questo compito le batterie di cannoni appogg'eranno con tiro 
a granata il tiro degrli obici. Quanto più facilmente il difensore riuscirà, 
con un'abile azione degli obici, a distogliere dalla propria fanteria il tiro 
indiretto deiravversario, tanto più difficile sarà per Tartiglieria attaccante 
il compito di preparare Tassalto. In tal caso la difesa si limiterà a &re 
occupare il posto di combattimento da piccoli distaccamenti di osserva- 
zione ben coperti, mentre il grosso del difensore sarà tenuto pronto nei 
ricoveri situati più indietro, ed in tali condizioni Tassalto sarà impos- 
sibile. La missione di battere il difensore sarà presto compiuta, se si ob- 
bligherà questo ad esporsi al tiro della fanteria ed a quello degli shrapnels, 
e tale effetto sarà più facilmente raggiunto interrompendo talvolta il fuoco 
dell'artiglieria, per ripigliare tosto il bombardamento secondo un piano 
bene prestabilito. 

La &nteria, nell'attesa d'un attacco, abbandonerà sovente le sue trincee, 
soprattutto se l'assalitore avrà cura di mostrare imminente l'assalto, e se 
smaschererà la fanterìa propria; questa a sua volta non lascierà passare 
tale occasione, senza spiegare tutta la potenza di fuoco di cui è capace, 
e siffatto genere di combattimento deve essere regolato uniformemente 
su tutto il campo di battaglia. 

La fanteria migliore e più addestrata non saprebbe resistere a simile 
bombardamento fatto ad interruzioni, cosicché potrà accadere che l'attac- 
cante riesca ad avvicinarsi facilmente all'opera nemica e ad occupare 
una posizione tale, che permetta l'assalto d'un sol colpo* e potrà anche 
darsi che esso arrivi sull'opera stessa, prima che il difensore abbia 
avuto il tempo necessario per guarnirla sufficientemente. Non occorrerà 
che eccezionalmente di formarsi una vera « posizione di assalto », ma 
nella maggior parte dei casi basterà di avere a questo scopo una sem- 
plice trincea, che metta l'assalitore al riparo dai fuochi della fanteria 
avversaria. 

La posizione topografica degli ostacoli indicherà da essa stessa, se questi 
potranno essere distrutti durante il combattimento d'artiglieria, oppure se 
dovranno utilizzarsi a tale scopo le interruzioni di fuoco durante la notte. 
Gli zappatori profitteranno deiroscarità per avvicinarsi silenziosamente 
agli ostacoli, marciando a piccoli gruppi od anche isolatamente, e proce- 
deranno alle distruzioni, cominciando da quei punti battuti in breccia dal- 
l'artiglieria. Essi all'assalto precederanno le altre truppe, affine di com- 
pletare lo sgombro della via o di rimuovere nuovi ostacoli che fossero 
stati aggiunti ai precedenti; e quando le distruzioni si saranno dovute 
eccezionalmente differire sino al momento dell'assalto, essi avanzeranno 
colla linea dei tiratori ed eseguiranno il loro lavoro, mentre i tiratori 
coricati si terranno pronti s far fuoco sull'avversario. 

Questo procedimento ha per altro il difetto di rompere lo slancio del- 
l'assalto. 
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Le diaposizioni partìcolareg^giate saranno raccolte néìVordine di assalto (1), 
Qbe deve essere concepito in termini semplici e chiari, e deve contenere 
tutti i minuti particolari, che sovente gli daranno l'importanza di una vera 
istruzione. 

Dopo ohe Tartigrlieria avrà ottenuto lo scopo di stancare Tattenzione 
deirav versarlo con un tiro ad intervalli di tempo irregolari, sarà utile 
profittare di una delle interruzioni per cominciare Tassai to. Questo modo 
di agire ò da adottarsi rigorosamente, quando si vuole procedere alFas- 
salto durante la notte. Tuttavia può essere vantaggioso anche di far muo- 
vere le truppe dalle loro posizioni, per assalire Topera, ad un'ora prece- 
dentemente stabilita, di far dirigere contemporaneamente il tiro d'artiglieria 
sul terreno retrostante alla posizione, e di designare alcune batterie a 
far fuoco sui pezzi nemici, che eventualmente fossero riusciti a* ripren- 
dere posizione. L'assalto deve essere eseguito nel modo regolamentare, fo^ 
cendo muovere prima le riserve, e quando queste si sono avvicinate alla 
prima linea, facendo avanzare il tutto insieme e lanciarlo contro la posi* 
zione nemica. Saranno prese le occorrenti disposizioni per parare un even- 
tuale ritorno offensivo delle riserve avversarie, e se l'attacco fallisce, il 
difensore deve essere ricacciato nei trinceramenti mediante un potente 
fuoco d'artiglieria, per permettere alla fanteria di stabilirsi sulle posi- 
zioni già prese. 

Infine, così il periodico tedesco conclude il suo articolo: « Il mezzo più 
sicuro, per prendere rapidamente una posizione campale fortemente orga- 
nizzata, è quello della manovra, condotta con abilità e maestria. La difesa 
resterà assolutamente padrona della posizione, se l'assalitore si limiterà 
a seguire troppo pedantemente le volute formalità, nelle sue disposizioni 
e nelle sue formazioni. Non sarà più allora un combattimento eguale fìra 
il proietto e la corazza, ma un rovesciamento di palle di piombo omicida 
sopra masse amane vaganti allo scoperto. Una manovra invece rapida, 
giudiziosa ed abile sarà sempre sicura della sua preda. » A. 



(l) Wordine di ttssaUo deve specialmente contenere i seguenti dati: 
lo designazione della truppa che dovrà eseguire Tassalto: forza e suddivisione di essa: 

a) zappatori pet* la distruzione degli ostacoli, ecc.; 

b) tiratori, sotto la protezione dei quali debbono lavorare gli zappatori, ed avan- 

zare le colonne di attacco ; 
o) colonne d'attacco; 

d) artiglieri che devono impadronirsi dei pezzi e delle munizioni; 

e) riserva; 

2° momento dell'assalto, eventualmente il segnale; 

30 direzione e obbiettivo dell'assalto; 

4** indicazione precisa delle strade da seguirsi dalle diverse colonne d^attacco ; 

S** compito dell'artiglieria e delle riserve d'attacco durante l'assalto ; 

6" posizione del comandante in capo. 
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CANNONE A TIRO RAPIDO DA CAMPAGNA 
SISTEMA EHRHARDT, MOD. 1900. 

Già Delle dispense di febbraio e di magrgio u. s. furono descritti i pro- 
cedimenti Ehrhardt per la fabbricazione dei bossoli dei proietti e dei tubi 
d'acciaio privi di giuntura, lavori che vengono eseguiti nella officina re- 
nana di macchine e di oggetti di metallo di Diisseldorf. 

Detta officina fornisce anche vetture per scopo militare, come carri per 
munizioni, i quali si distinguono per la proprietà di avere, rispetto al carico 
che possono trasportare, grande resistenza e peso proprio relativamente 
piccolo, e che in pari tempo sono di prezzo non molto elevato. 

Col procedimento Ehrhardt si allestiscono eziandio proietti d'acciaio di 
qualunque calibro, e specialmente shrapnels; il loro prezzo risulta conve- 
niente, essendo la fabbrica capace di produrre giornalmente da 3000 a 
4000 bossoli d'acciaio. 

Il grande sviluppo assunto dall'officina ed i continui perfezionamenti 
introdotti nel metodo speciale di costruzione, le hanno pure permesso di 
costruire oggetti di maggiore importanza, quali i tubi per cannoni. 

Bd ora la fabbrica ha anche proceduto alla costruzione di un suo com- 
pleto materiale d'artiglieria da campagna a tiro rapido, denominato ma- 
teriale JShrhardt mod 1900, di cui gli Schweizerische milit'àrische Blàtter 
di novembre danno una succinta descrizione, che noi riportiamo quasi 
integralmente, poiché, secondo i giornali esteri, questo nuovo materiale, 
specialmente per la sua leggerezza, si presenterebbe quale non disprez- 
zabile concorrente, nella gara fra i tanti e svariati modelli proposti dalla 
industria per il futuro armamento dell'artiglieria campale. 

L'officina renana ha costruito il suo affusto secondo il sistema adottato 
pel cannone francese mod. 97, cioè in modo da permettere il rinculo di- 
retto del cannone sopra il suo sostegno, usando un tubo con freno idrau- 
lico. Questa costruzione, la quale fa si che l'affusto rimanga quasi im- 
mobile durante lo sparo, ha con sé il vantaggio di ridurre al minimo il 
servizio dei serventi e di consentire quindi una straordinaria celerità di 
tiro; essa obbliga però il materiale a sopportare un forte tormento, il che 
finora si otteneva aumentando il peso del materiale stesso. Così ad esempio 
sembra che l'affusto del cannone francese pesi 1100 kg^ peso da tutti ri- 
tenuto eccessivo per un materiale moderno. 

La fabbrica renana col suo metodo speciale di fabbricazione dei tubi 
cavi, a quanto si afferma, sarebbe riuscita a costruire un materiale a tiro 
rapido con freno idraulico, molto leggiero e nel tempo stesso assai resi- 
stente, capace di sparare da 15 a 20 colpi al minuto col pezzo sempre 
puntato, il cui peso, senza avantreno è di 850 a 900 kg, e coli' avan- 
treno di 1580 a 1620 kg, a seconda del numero dei colpi contenuti 
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nell'avantreno stesso. I pesi accennati sono di circa 200 kg inferiori a quelli 
corrispondenti del materiale francese, e sono pure inferiori ai pesi medi 
generalmente adottati, di 950 a 1000 kg pel cannone senza avantreno e 
di 1700 a 1800 kg coli 'avantreno. Le officine costruiscono pure materiali 
senza rinculo del cannone suir affusto, ossia senza affustino scorrevole, 
muniti di freno con vomero di coda. 

Secondo le informazioni del succitato periodico svizzero, sembra che, ad 
imitazione della Francia, anche Tlng^hilterra, la Russia, la Norvegia e gli 
Stati Uniti d'America propendano per un materiale con affustino scorrevole 
ossia con rinculo del cannone sull'affusto, mentre altri Stati hanno prefe- 
rito il sistema rigido con freno a vanga, e l'Austria, la Turchia, il Giappone, 
l'Argentina, la Svezia e la Danimarca, non hanno ancora preso una deci- 
sione in proposito. 

Ecco ora la descrizione in succinto del materiale Ehrhardt. 

Generalità. 

11 cannone Ehrhardt rappresentato nelle tre figure dell'annessa tavola, ha 
il calibro di 75 fnm ed imprime al proietto, del peso di 6,5 kg^ una velocità 
iniziale di 500 m. Il peso dell'intera vettura-pezzo è, come si ò detto, di 
1580 a 1620 kg, secondo il numero dei colpi trasportati, e quello del solo 
affusto col cannone di 895 kg. Questo materiale va considerato come 
il tipo normale; l'officina però può costruire anche materiali diversi da 
quello qui descritto, e sono già stati fabbricati cannoni con 600 m di velo- 
cità iniziale. 

Munizioni. 

a) Carica. — La fabbrica prepara nei suoi polverifici ed adopera coi suoi 
cannoni sia polvere di nitroglicerina, sia polvere infume di nitrocellulosa 
in tubi. 

La carica di fazione è contenuta in bossoli per sole cariche, oppure in 
bossoli per cartocci completi. Questi bossoli, oltre che di lega di ottone, 
vengono anche costruiti di acciaio. Questi ultimi si possono allestire con 
piccoli rinforzi posti al fondello ed alle pareti, e stante la loro durezza, 
resistenza ed elasticità, possono servire per vari spari, senza doverli dopo 
ogni colpo cilindrare e calibrare. 

La materia fulminante è collocata in un innesco a vite, avvitato al 
centro del fondello del bossolo. La fabbrica costruisce bossoli per car- 
tocci completi, i quali, a quanto si asserisce, difficilmente durante il 
trasporto andrebbero soggetti all'inconveniente di disgiungersi dal pro- 
ietto, e che rispetto a quelli per proietto separato presenterebbero sen- 
sibili vantaggi. 
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b) Proietti. — L^oMcina costruisce shrapnels e granate, e yolendo anche 
scatole a metraglia. Gli shrapnels sono a carica posteriore, fatti di uno 
speciale acciaio per proietto col metodo Ehrhardt. Invece dell'anello di 
centramento di rame hanno un rig^onflamento e portano una spoletta di 
legfa di alluminio. 

Coir impiego di pallette compresse di piombo indurito, del peso di 11 ^, 
la fabbrica è giunta ad allestire uno shrapnel assai razionale pel calibro 
di 75 mm. Tale proietto, del peso di 6,5 Xg, può contenere il 50 °/o del 
suo peso in pallette, le quali sono in numero di circa 300 e formano 
quindi un cono di dispersione assai denso. 

Per rendere più visibile la nuvoletta prodotta dallo scoppio del proietto, 
nei vani fra le pallette è posta una speciale sostanza fumigena. 

Sebbene le pareti del bossolo siano molto sottili, pure nello scoppio 
esse rimangono intere, in modo che tutta la forza espansiva della carica 
interna viene usufruita per la propulsione delle pallette, imprimendo loro 
un aumento di velocità di circa 50 m. 

La spoletta dello shrapnel è a doppio effetto e la durata massima di 
combustione risulta di 21 secondi, corrispondente, per la velocità iniziale 
di 500 m, a circa 6000 m di gittata. La spoletta costruita con una lega di 
alluminio pesa circa 300 g meno delle solite spolette di ottone, allegge- 
rimento che va a vantaggio del numero delle pallette, le quali poterono 
così aumentarsi di circa 20. 

La officina, nella considerazione che le granate sono sempre necessarie 
I>er battere bersagli resistenti, costruisce pure proietti di questa specie, 
e precisamente granate- torpedine e granate dirompenti. 

Le granate-torpedine, con pareti relativamente sottili, contengono una 
forte carica interna e sono molto lunghe. Esse servono per abbattere case 
e per distruggere località. 

Le granate dirompenti contengono minore carica di scoppio delle 
panate- torpedine, e servono specialmente per battere bersagli coperti 
da ripari. 

Le due specie di granate vengono costruite di acciaio compresso col 
metodo Ehrhardt; esse offrono grande sicurezza contro i fortuiti scoppi 
neirinterno della bocca da fuoco. Inoltre questi proietti d'acciaio, per la 
^ande resistenza e tenacità del metallo, obbligano la carica di scoppio a rag- 
g^iungere una grande tensione prima di portare il proietto allo scoppio. 

La spoletta, per la quale fu presa la privativa, è provvista di uno spe- 
ciale involucro di protezione, per effetto del quale, anche nel caso che 
essa agisca prematuramente, il proietto non scoppia neiranima, ma dopo 
uscito dalla bocca del pezzo. 

Per potere osservare lo scoppio delle granate dirompenti a grande di- 
stanza, nel loro interno fu posta una materia fumigena, che produce in 
modo appariscente una speciale nuvola, assai diversa dalla nuvoletta oscura 
che dà la carica di scoppio. 
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Il cannone. 



Il tubo si ottiene col sistema Bhrhardt, ossia perforando con una spina 
un blocco d'acciaio compresso in una matrice, mediante la pressione fornita 
da strettoi idraulici. 

Questo metodo assicura al tubo grande resistenza contro la pressione 
interna, cosicché non occorrono più le costose cerchiature, ed il cannone 
resta così formato di un solo pezzo. 

Volendo, però, queste bocche da fuoco potrebbero anche cerchiarsi. La 
operazione del passagrgio a forza della spina nelTinterno del blocco massiccio 
serve ad aumentare la densità delle pareti del tubo, accrescendone così 
notevolmente non solo la resistenza e Telasticità, ma del pari la tenacità. 
I cannoni ottenuti col metodo Ehrhardt presenterebbero i seguenti vantaggi. 

Con tubi relativamente leggieri essi possono resistere ad assai forti 
pressioni dei gas; quindi con limitato peso assicurano al cannone un 
grande rendimento. 

Venendo a comprimersi gli strati interni del cannone, si indurisce e si 
rende densa notevolmente la superficie interna deiranima, in modo che 
questa viene a trovarsi in ottime condizioni per resistere allazione mec- 
canica dei gas delle nuove polveri infumi, che raggiungono temperature 
assai alte e producono grandi tensioni. Dagli esperimenti finora fatti sa- 
rebbe risultato che difficilmente avvengono erosioni e corrosioni in queste 
bocche da fuoco, cosa che fa presumere una lungu durata dei cannoni. 

Questi sono allestiti con acciaio fuso in crogiuolo, assai duro ed omo- 
geneo, e superiore airacciaio Martin: il metodo poi di perforazione a 
forza per mezzo della spina presenta grandi vantaggi su quello ordinario 
della trapanatura. 

Sistemi di chiusura del cannone. 

La fabbrica, secondo il desiderio del richiedente, adopera tre sistemi 
diversi di chiusura del cannone: quello a vite, quello a cuneo orizzon- 
tale e quello Nordelfelt (1). 

Tutti questi sistemi di chiusura sono convenienti pei cannoni a tiro 
rapido. In tutti e tre basta un solo movimento, per parte del servente, 
per aprire e per chiudere l'otturatore e perchè avvengano anche auto- 
maticamente le altre operazioni nelT interno dell'otturatore, ad eccezione 
di quella di armare il percussore, operazione questa che si eseguisce 



(1) Questo sistema è a otturatore eccentrico coU'asse parallelo alPasse del cannone, 
tale da presAntare alternativamente al prolungamento delPanima la parte che serve 
all'otturazione ed il foro di caricamento. Il sistema sembra sia applicato al cannoDe 
francese mod. 97. (Vedi Rivista, giugno 1900, pag.449). 
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liyaBd*, 4l mdlftiiìto di sparare, Tapposita cordicella da sparo. Cosi pure 
in tutti i sistemi si ò provveduto acchò la carica possa accendersi sol- 
tanto quando Totturatore ò completamente chiuso ed esistono congegni di 
sicurezza automatici, per impedire che durante il traino Totturatore possa 
casualmente aprirsi. 



Affusto. 

L'affusto costituisce la parte più originale dell* intero sistema Ehrhardt. 
Esso è munito di freno idraulico; il rinculo e Timpennarsi dell'affusto 
sono del tutto evitati colla disposizione che permette al cannone di scor- 
rere per lungo tratto indietro sul sopraffùsto, parallelamente airasse 
deiranima, e pel fatto che nel tiro il sottaffusto presenta un angolo di 
coda assai piccolo. 

L'urto che riceve il cannone viene sopportato dal freno, il cui stan- 
tuffo deve percorrere un lungo cammino; onde il tormento dell'affusto 
resta molto diminuito. Come si ò detto il sollevamento deiraffusto nello 
sparo si evita grazie al piccolo angolo che la coda fa col terreno; per 
rendere piccolo quest'angolo si può allungare il sottaffusto, la cui parte po- 
steriore è formata di due tubi, Tuno scorrevole dentro Taltro. L'operazione 
di allungare il sottaffusto riesce facile e spedita. 

Il cannone per mezzo di due branche, una anteriore ed una posteriore, 
scorre sulle guide del sopraffùsto. Alla branca anteriore è applicato il 
cilindro del freno contenente la glicerina, cilindro che ha il suo sostegno 
fisso nella piastra posteriore di chiusura dello stesso sopraffUsto; l'asta poi 
dello stantuffo del cilindro ò fissata alla piastra anteriore di chiusura del so- 
praffusto. Attorno al cilindro del freno sono collocate molle elicoidali appog- 
giate anteriormente alla branca anteriore di guida del cannone e poste* 
riormente alla piastra di chiusura del sopraffùsto. Il sopraffusto è ricavato 
da un tubo compresso di acciaio Ehrhardt tagliato e sagomato in forma di U; 
cosicchò riesce leggiero e nello stesso tempo molto resistente, e serve 
anche di riparo al freno a cilindro. Questo e le superficie di guida del 
sopraffùsto sono riparati contro gli effetti del tiro nemico da uno scudo 
fissato al tubo e distante dalle parti che servono di guida, tanto da evitare 
ohe eventuali ammaccature prodotte da schegge o pallette possano distur- 
bare il regolare funzionamento dell'affusto. Il freno a cilindro e lo scudo, 
col loro peso, concorrono anche a limitare il rinculo del pezzo. L*ofl3clna 
ritiene con questo speciale mezzo di riparo di avere evitato gli inconve- 
nienti che si attribuiscono ai freni idraulici. 

Per potere rettificare rapidamente il puntamento in direzione, quando 
l'affusto è completamente fisso, havvi lateralmente, a portata ai mano del 
puntatore, un congegno per il puntamento in direzione. Questo congegno 
si compone di due cuscinetti di mira, scorrevoli l'uno sull'altro; il cusci- 

Hitim, 4io«mbr« 1000, voi. (V. VI 
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netto superiore, mediante un volantino con manubrio, che comanda una 

vite, viene spinto contro quello inferiore. Il movimento che cosi si pro^ 

duce si trasmette al sopraffusto unito rig^idamente al cuscinetto superiore, 

il quale, unitamente al cannone, provvisto di apposito orecchione-perno ^ 

posto sul suo asse, può muovere lateralmente verso destra e sinistra. 

L'elevazione si dà al pezzo mediante la vite di mira munita di volan- 
tino e manubrio, il cui movimento si trasmette ai cuscinetti di mira e 
quindi al sopraffusto ed al cannone. Come perno orizzontale serve la sala 
dell'affusto. 

Il puntatore siede su un sedile (1) collocato sul tirante sinistro del freno, 
perchè egli possa di continuo puntare; in questo modo la celerità di tiro 
dipende soltanto dal tempo occorrente per la carica e da quello che im- 
piega il cannone a rinculare ed a ritornare nella podizione di sparo. 

Il sottaffusto, come si è veduto, si compone di due tubi scorrevoli uno 
dentro l'altro a gruisa di cannocchiale, in modo che si può rendere il sot- 
taffusto corto per il traino ed allung'arlo per il tiro da ftirsi con piccoli 
angoli di elevazione. Perchè il pezzo trovi poi il necessario appoggio contro 
il terreno, l'affusto è provvisto di un robusto vomero di coda. Con questo 
affusto il cannone Ehrhardt può sparare, a quanto si afferma, 18 colpi 
puntati al minuto. 

Per le marce havvi uno speciale e potente freno per le ruote, munito 
di suole di attrito di legno, che agiscono contro il cerchione. Detto freno 
viene maneggiato da uno dei serventi, stando seduto sul seggiolo del 
pezzo. 

La sala o le ruote sono allestite col migliore acciaio speciale, adope- 
rando corpi vuoti senza saldatura, ottenuti col metodo della compressione. 
Il mozzo della ruota è un tubo costruito collo stesso metodo, le raxze 
sono fatte di legno oppure con tubi d'acciaio e vengono unite ai gavelli 
(pure d'acciaio vuoti) di sezione rettangolare. Tutta la ruota ò tenuta ria* 
nita da un robusto cerchione d'acciaio. 

Con questa costruzione, detto affusto, in cui si ò riusciti a sopprimere 
completamente il rinculo e l'impennata, rappresenta il tipo più leggiero 
fra quelli idraulici finora costruiti. 

Secondo il periodico svizzero, da cui sono riportate queste informazioni, 
l'affusto si comporta in modo molto soddisfacente nel tiro e permette di epar 
rare con fuoco celere una serie di colpi senza rettificare il puntamento, 
ottenendo buoni risultati anche per ciò che concerne l'esattezza di tiro. 



(1) Nelle ligure non sono indicati il sedile del puntatore ed il freno per le ruot«. 



- Cannone in batteria, TÌsto di dietto. 
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Avantreno e carro per munizioni. 

L avantreno si unisce airaffusto mediante uu gancio che penetra nel- 
Tocchione della coda. 

Essendo l'affusto d! forma molto sottile, la Tettm*a-pezzo può eseguire 
la volta su un circolo di 1,4 m di diametro. 

La stabilità del materiale fu assicurata tenendo relativamente bassa la 
sala e facendo anche non troppo alte le ruote; nellavantreno poi le parti 
accessorie furono collocate in cofanetti sotto al cofano e ciò nell'intento 
di ottenere una vettura quanto più bassa fosse possibile. 

Sia Tavantreno, sia il carro pnr munizioni sono costruiti con materiale 
di acciaio, adoperando dovunque è possibile tubi senza giuntura del 
sistema Ehrbardt. Con questo mezzo si è ottenuto un notevole risparmio 
di peso, che però parzialmente è stato speso nel rinforzare le più impor- 
tanti parti del materiale. Le sale e le ruote delTavantreno sono analoghe 
a quelle dell'affusto. Le pareti del cofano sono di lamiera di acciaio, rin- 
forzate e rese rigide con pezzi d'unione d'acciaio compresso. Le stanghe 
e la bilancia sono ottenute da tubi senza saldatura a sezione ovale, per 
aumentarne il momento di flessione; anche il timone generalmente è di 
acciaio. Per attenuare le scosse durante il traino in terreno disuguale il 
materiale può essere provvisto di adatti mezzi elastici. Così p. es., volendo, 
si può fare appoggiare il cofano sopra cuscinetti elastici. • 

Le munizioni sono contenute in speciali cesti oppure in cassette di 
lamiera d'acciaio con fornimenti di alluminio II cofano delTavantreno si 
apre dalla parte posteriore per mezzo di uno sportello, mentre che il 
cofano del retrotreno ha due sportelli, udo anteriore e l'altro posteriore. 

L'avantreno, secondo che si impiegano cesti oppure cassette, può con- 
tenere da 32 a 36 colpi ; il carro per munizioni ne porta da 84 a 104. 
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La fabbrica renana di Diisseldorf costruisce inoltre: 
avantreni per munizioni in cui non occorre l'uso di cassette o di cesti 
per i proietti e per i cartocci; 

carri per munizioni che possono trasportare sia munizioni d'artiglieria, 
aia cartucce da fucile, ed avantreni doppi trainabili con due pariglie; 

carrette per munizioni da trainarsi da due cavalli secondo il sistema 
russo. 

Sull'avantreno del materiale descritto possono sedere tre serventi; altri 
due, come già dicemmo, stanno seduti sui seggioli dei pezzi. 

Non volendo che sugli affusti abbiano a sedere serventi, si possono 
costruire i cofani de^li avantreni in modo da potere su di essi far sedere 
cinque arciglieri, di cui tre volti verso l*avanti e due indietro. 

9' 
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ALCUNI SISTEMI DI AUTOMOBILI 
ALL'ESPOSIZIONE DI PARIGI, (i) 



A complemento di quanto abbiamo cominciato ad esporre nella prece* 
dente dispensa di questa Rivista sui vari sistemi di automobili esposti 
in quest^anno a Parig:i, riportiamo ora, come ci eravamo riservati di fare, 
un sunto degli altri articoli, coi quali VEngineeringdeì 16e23 novembre u.s. 
finisce di trattare Targomento, sul quale abbiamo voluto intrattenere i 
nostri lettori. 

Dopo aver parlato in ispecial modo dei vari tipi di refrigeranti appli- 
cati alle macchine automobili, il citato periodico viene ora a considerare 
il consumo e la potenza dei motori, e particolarmente gli apparecchi de- 
stinati a formare la miscela dei gas che producono Tesplosione. 

Ripigliando adunque Targomento, osserveremo coìV Bngineering che il 
descrivere tutti gli automobili in mostra a Parigi ed i motori ad essi 
appartenenti sarebbe un compito molto serio e faticoso, perchè ve ne sono 
tanti che differiscono per leggieri particolari, quanti i vari metodi adot- 
tati dagli inventori e dai costruttori. Tre o quattro anni fa sarebbe stata 
un*altra cosa, non solo perchè i motori erano in minor numero e più ele- 
mentari, ma anche perchè consistevano in tipi distinti per essenziali dif- 
ferenze. Ma i buoni risultati ottenuti da certi costruttori hanno ridotto 
la maggior parte di questi a copiare i due tipi principali : il motore oriz- 
zontale di Benz, ed il motore verticale derivato da Daimler, o meglio dalla 
macchina Phenix. 

LMndustrla degli automobili è ancor troppo giovane, e nello stesso tempo 
troppo attiva, per poter qui descrivere tutte le varianti apportate a questi 
due tipi originali; perciò ci limiteremo a fare brevi considerazioni sulla 
potenza di alcuni dei motori odierni, e sulle disposizioni adottate per 
quelle parti di essi, che non furono ancora da noi descritte. 



Secondo quanto usano oggi i costruttori, i quali procedono tutti in una 
via essenzialmente di prove e di tentativi, i motori sono muniti di cilindri 
che differiscono moltissimo nelle dimensioni. Il cilindro piii grande, che 
si sia costruito nelle macchine ad un cilindro solo, è quello del motore 
orizzontale di Rochet-Schneider, che ha la capacità di 8,6 dm^. General- 
mente, piuttosto che le macchine ad un cilindro solo, si preferiscono dai 

(1) Vedi Rivista^ dispensa di novembre, pag. 817- 
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costruttori quelle a 2 od a 4 cilindri, la cui capacità varia in massima 
da 0,8 a 1,6 dm\ e la lung-hezza della corsa dello stantuffo è poco più 
g'rande del diametro del cilindro, od almeno eguale ad esso diametro. 
Molti costruttori tengono eguali queste dimensioni, in modo che la sezione 
verticale del cilindro sia quadrata. 

In qualche motore il gambo dello stantuffo o la biella sono collegati 
direttamente col volante invece che col Inalbero, come specialmente avviene 
nei motori di grandi dimensioni, nei quali il volante è posto «irestremità 
deiralbero e porta all'orlo una corona conica dentata per la trasmissione. 

Le valvole di emissione sono sempre automatiche, rimangono chiuse per 
quasi tutto il periodo deiresplosione, si aprono verso la Une di questo 
periodo mediante un eccentrico od altro simile mezzo, e sono tenute a 
posto da una robusta molla. Il movimento delle valvole dMmmis«ione ge- 
neralmente non è regolato dalla forza dello stesso motore, esse si aprono 
appena la pressione interna del cilindro scende al disotto della pressione 
atmosferica, cioè un istante dopo che il periodo d'aspirazione è cominciato, 
e si chiudono per razione d'una molla, che è aiutata dalla pressione degli 
stessi gas al principio del periodo di compressione. Nei motori Landry e 
Beyroux per altro queste valvole sùho mosse direttamente dal motore, 
come le valvole di emissione. 

Descritte così sommariamente le generalità di questi motori, prima di 
passare a considerarne la potenza è necessario dire qualche cosa sulla 
sorgente dellenergia impiegata in essi. Come è noto, Tautomobile mo- 
derno è nella maggior parte dei casi mosso da motori ad essenza e non 
da quelli a vapore ; vi è un solo fabbricante, il Koch, il quale impiega il 
petrolio ordinario. 

Le essenze peraltro sono poco convenienti pel loro costo elevato perciò 
il petrolio, proveniente dalla Russia, dagli Stati Uniti, dall'Austria, dal 
Canada, da Giava e dal Perù, comincia ad acquistare ora maggior im- 
piego, in considerazione anche del minor consumo di esso, in confronto 
delle essenze, richiesto dai motori: ed infatti per la produzione d*ogni 
cavallo di forza durante un'ora, occorrono in media 380 g di petrolio or- 
dinario, mentre che di essenza sono necessari 420 g. 

Naturalmente la preparazione delle essenze è passata a costituire un'altra 
industria parallela a quella degli automobili, e lo smercio di esse è fatto 
in recipienti chiusi della capacità di 5 litri. Nei piccoli motori si usano 
essenze aventi la densità di 0,68, e nei grandi motori, che hanno minore 
velocità, si trovano convenienti le essenze di 0,71 di densità. Riguardo al 
petrolio ordinario, si è visto che conviene adoperare quello di buona qua- 
lità impiegato per T illuminazione, il quale in Francia deve soddisfare alla 
condizione di non infiammarsi al disotto della temperatura di 35<> cent. 

La densità non è peraltro una caratteristica sufficiente per giudicare 
della buona qualità del combustibile, perchè essa è molto variabile 
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secondo i differenti luoghi di produzione. Recentemente la Société des Huiles 
Minérales de Coìomòes ha messo in vendita un nuovo prodotto sotto il 
nome di Stellane, che è una miscela di parecchi idrocarburi estratti dal 
catrame minerale, ed ha una densità superiore a 0,85. Quest'olio è abba- 
stanza volatile e sembra dia buoui risaltati anche negli stessi carburiz- 
zatori impiegati per le altre essenze; sfortunatamente ha però un odore 
assai forte, e la fabbricazione non ne è ancora tanto sviluppata da poter 
permettere un giudizio definitivo sulle sue qualità, eccetto che sul costo, 
il quale è ora moderato, sebbene probabilmente possa aumentare col cre- 
scere delle richieste. 

Un'altra sorgente di energia si può avere pure nell'alcool, ma è ancora 
troppo presto per esprimere un parere intorno ad esso, giacché le prime 
prove sono state eseguite solo recentemente. 

Sarà utile riportare intanto i dati principali di alcuni fra quei motori 
che diedero migliori risultati, afSne di poter dedurre alcune importaDti 
considerazioni comparative sul loro modo di funzionare, considerazioni 
che si possono compendiare nella ricerca del volume specifico per ogrni 
tipo di motore, cioè del volume dei gas esplosi al secondo per ogni eavallo 
di forza. 

Questa ricerca del volume specifico è dovuta al metodo adottato per 
il primo dair Hospitalier, affine di paragonare le varie macchine a gas fra 
di loro, ed è fondata sulle considerazioni seguenti. U consumo di un mo- 
tore per 1" è dato dal volume dei gas da esso aspirati in 1", epperciò più 
un motore consuma, più energia deve produrre. Ora, se tutti i motori 
utilizzassero nello stesso modo il lavoro sviluppato neiresplosione della 
miscela, vi dovrebbe essere un rapporto costante fra il numero rappre- 
sentante il volume del gas aspirati in 1" e quello indicante 1 cavalli a 
vapore sviluppati dalla macchina ; e se ciò non è, come appunto avviene 
in pratica, sarà conveniente ricercare per ogni motore il volume specifico, 
quale si è già definito, affine di poter concludere che quel motore, il quale 
consumerà il minor volume specifico di gas, utilizzerà meglio l'energia 
prodotta dall'esplosione, e sarà pertanto il più efficace. 

Per calcolare il detto volume specifico, si dovrà evidentemente moltipli- 
care il volume del cilindro pel numero delle aspirazioni in 1", il quale nu- 
mero potrà ricavarsi da quello delle rivoluzioni nell'unità di tempo, te- 
nendo conto che nei motori ad 1 cilindro avviene una aspirazione ogni 
due rivoluzioni, in quelli a 2 cilindri una aspirazione ogni rivoluzione, 
ed in quelli a 4 cilindri due aspirazioni per ogni rivoluzione. 

Nella seguente tabella sono indicati i dati riferentisi ad alcuni motori 
tipici, scelti fra quelli più noti e più favorevolmente accolti, classifican- 
doli secondo il numero dei cilindri che hanno. 
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DENOMINAZIONE DEI MOTORI 
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Motori ad un cilindro 



De Dion Bouton . 
Idem 
Idem 
Buche! . . . . 
Idem 

Darracq . . . . 
Hurta . . . . 
Rochet Scbneider 



Motori a due cilindri 



D'Ange (Cjfcli^e) . 
Panhard-LevasBor 
Peugeot . . . . 
Georges-Richard . 
Gobron-Brillió . . 
Raouval . . . . 
Rochet . . . . 
De Dietrich . . 
Delahaye . . . 
Bolide . . . . 



• • • • 



Motori a quattro cilindri 



Panhard-Levassor . 

Idem 

Idem 
Georges-Richard . 
Bolide . . . . 
De Dietrich . . 
Mors 



6,6 

7 

8.2 

8,2 

9 

10,9 
12,3 
16 



8,5 

9 

9,8 
10 

8 
11 
10,9 
11 
11 
15,2 



8,1 
9.4 
9,6 

10,1 

15,2. 

11 
9,5 



7 

7 

8,2 

8,2 
13 
14 
14 
18 



11,9 

13 

14,5 

11 

14 

15 

15 

16 

16 

15,2 



11,9 

13,2 

14 

11 

15,2 

16 

13,5 



2000 

2000 

1500 

1700 

850 

800 

800 

550 



700 
700 
750 
750 
1100 
750 
750 
650 
850 
700 



700 
650 
700 
750 
750 
650 
800 



2 7* 

3 Vi 

3 7, 

3 Vi 
5 

5 7, 
8 



5 
6 

7 

7 

8 

8 

9 

11 

16 



8 
12 
16 
14 
36 
18 
16 



239 

267 

430 

430 

826 

1306 

1663 

3619 



675 

826 
1093 
864 
703 
1425 
1400 
1520 
1520 
2770 



617 

916 
1013 

889 
2770 
1520 

956 



2275 
1977 
1650 
1737 
1560 
1741 
2015 
2060 



1675 
1600 
1951 
1543 
1718 
2226 
2187 
1822 
1957 
2020 



1796 
1654 
1477 
1587 
1923 
1830 
1593 
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iHi ^u^ta tabella si scorge che il volarne specifico varia da eirea 1500 
^ ^^idO^ c»^\ ma in media si può ritenere che gli odierni motori con refri- 
(C^raute a circolazione d'acqua consumino circa 1600 cm' di gas al 1* per 
i^hì cavallo motore. 

Bebbene la determinazione del volume specifico costituisca un impo^ 
tanta ed efficace mezzo di confronto fra i vari tipi di motori, pure la sua 
applicazione non può dare che risaltati approssfmativi, e deve essere fatta 
con giusti criteri, avendo cura che i motori si trovino, per quanto è pos- 
•Iblle, in condizioni eguali, ed agiscano essenzialmente con eguali pres- 
aioni di gas. 

Svariatissime sono le cause per le quali i motori possono non trovarsi 
nelle migliori condizioni per sviluppare tutta la loro efficacia: e queste 
cause possono consistere, ad esempio, in una sproporzione fra le aperture 
d'immissione e quelle di emissione dei gas; od in qualche imperfezione 
nelle valvole di immissione, le quali non lascino libero il passaggio alla 
miscela esplosiva; od in qualche difetto del carburizzatore, che non pe^ 
metta una rapida e completa circolazione dell aria, potendo in questo caso 
avvenire che all'atto deiraspirazione, il cilindro non si riempia, come ò 
evidentemente necessario, di gas totalmente nuovi ed incombusti. 

Altra causa della imperfetta azione di questi motori può essere che la 
scappamento dei gas, prodotti dalla combustione, non si effettui totaknenta 
e colla massima rapidità, prima che le valvole di emissione si richiudano 
al principio della successiva aspirazione. 

A tutto ciò si può rimediare o regolando le tensioni delle molle di al- 
cune valvole, o modificando opportunamente i congegni di manovra delle 
altre, od anche allargando le aperture di passaggio dei gas; e così con 
tali aggiustamenti si vengono a modificare ed a migliorare le condizioni 
di funzionamento dei motori, e conscguentemente a variare anche il valore 
del volume specifico, il quale starà ad indicare la maggior efficacia della 
macchina, quanto più esso sarà piccolo. 

Ammesso che in 100 parti in peso di petrolio siano contenute 86 parti 

di carbonio e 14 parti dMdrogeno, la combustione, cioè la trasformazione 

di quegli elementi in acido carbonico ed acqua, richiederà rispettivamente 

229 e 112 parti in peso d'ossigeno; ossia in totale 341 parti. Ora tale 

quantità di ossigeno è contenuta in 1483 parti di aria, ed in cifre tonde 

occorreranno perciò 15 parti in peso d'aria per ogni parte di petrolio, 

affine di avere la combustione perfetta. Considerando le analoghe proporzioni 

1 V 15 
in volume, si ha che 1 ^ di petrolio richiede ^ nm'oQQ ~ 11600 ««• (1) 

circa d'aria alla temperatura ed jalla pressione ordinarie, ed occupa allo 
stato di miscela coiraria un volume di 12000 crn^ circa. Abbiamo visto 



(1) Ritenendo che sia 0,001893 g il peso di 1 em' d*aria alla presiion* «d alla t«ap«* 
ratura ordinarie. 
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d'altra parte che il volume specifico medio è di 1600 cm>; dunque per 

ogriii cavallo a vapore bisog^nerà consumare - =: 0,133 g di petrolio 

per 1", ossia 480 g all'ora; consumo di poco superiore a quello che si ba 
praticamente, e che risulta di 400 g circa. 

Riassumendo, dalle esperienze fatte su alcuni motori ò risultato, che il 
consumo di petrolio, per ora e per cavallo a vapore indicato, è di 400 g^ 
corrispondenti approssimativamente al volume di 1600 cm' di gas per V. 

Per completare quanto siamo andati esponendo sugli automobili a pe- 
trolio, rimane ancora a parlare degli apparecchi usati per ottenere la mi- 
scela d'aria e di essenza; e qui ci troviamo di fronte ad una quantità di 
congegni, i quali per altro non si possono considerare del tutto soddi- 
sfacenti, per quanto si sia tentato ogni mezzo atto a riuscire neirintento. 

Per la grande varietà di siflTatti apparecchi non è possibile descriverli 
qui tutti, ma ci limiteremo alla descrizione di quelli costituenti i prin- 
cipali tipi. 

Bssi si possono dividere in due categorie, secondo il modo col quale 
agiscono; e cioè: 

1* apparecchi ad evaporazione, che mescolano Taria col petrolio ri- 
dotto in vapore; 

2^ apparecchi a polverizzazione, che mescolano Taria col petrolio ri- 
dotto in finissime particelle. 

Rigorosamente questa classificazione non sarebbe corretta, perchè negli 
apparecchi della 2* categoria il petrolio può facilmente trovarsi allo stato 
di vapore, come in quelli della 1*, specialmente se si ha cura d'introdurre 
nel cilindro aria calda, come si è visto che conviene fare per agevolare 
la combustione; tuttavia conserveremo la classificazione adottata, per fa- 
cilitare la descrizione degli apparecchi stessi. 

Un apparecchio ad evaporazione consiste essenzialmente in una camera 
abbastanza ampia, per contenere l'essenza allo stato di vapore e Tarla da 
mescolarsi con essa. 

Un apparecchio a polverizzazione invece ha una camera molto più pic- 
cola, in cui il petrolio è iniettato per strettissime aperture insieme col- 
Tarla da mescolarsi, utilizzando a tale scopo la depressione prodotta sul 
liquido dalla corrente d'aria, che si fa passare per un sistema di tubi di 
piccolo diametro. 

Gli apparecchi della 1* categoria si possono distinguere ancora in due 
classi: quelli in cui l'aria è premuta entro la massa del liquido, e quelli 
in cui Tarla è fatta passare semplicemente sulla superficie di esso. Vi 
sono pure alcuni apparecchi che agiscono per evaporazione e polverizza- 
zione insieme, ed altri che sono muniti di uua specie di stoppino, come 
le lampade ad olio. 
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Il tipo degli apparecchi appartenenti airultima classe di quelli ad èva- 
porazione si ha nel carburizzatore di Benz (1886): in questo Taria entra 
per un tubo ed esce per un altro mescolata coi vapori di petrolio, pas- 
sando sulla superficie del liquido contenuto in un semplice recipiente. 
Volendo, si può riscaldare il petrolio per mezzo dei prodotti della com- 
bustione, i quali circolano in una incamiciatura avvolgente rapparecohio. 

Il primitivo tipo di Daimler (1885) ò di quelli appartenenti alla prima 
classe degli apparecchi ad evaporazione, e consiste (flg. 1% tav. annesse) 
in un serbatoio contenente il petrolio, ed in un galleggiante A che porta 
il tubo JBf pel quale arriva Taria. Questa paasa pei piccoli fori esistenti 
airestremità immersa nel tubo J?, attraversa 11 liquido impregnandosi di 
vapori, ed esce per J7. Il diaframma C e la tela metallica D impediscono 
che sia asportata insieme coli' aria qualche goccia di liquido; Tasta F^ 
portata dal galleggiante, serve ad indicare il livello dei petrolio nel re- 
cipiente. 

L*apparecchio del triciclo De Dion e Bouton (flg. 2*) consta d*un reci- 
piente, che si adatta per la forma all'armatura del veicolo: l'aria entra 
per J, scorre sulla superficie del petrolio, guidata dalla piastra J?, laxm! 
altezza sul pelo del liquido può essere regolata coll'aiuto dell'asta indi- 
catrice di livello, fissata sul galleggiante C. 

Nel piccolo disegno posto in alto della figura ò rappresentato rinterno 
del regolatore 2>, ove le guide M ed N servono per regfolare la propor- 
zione deiraria e del va; ore nella miscela che esce per B; il tubo d serve 
di presa d'una piccola parte dei gas, che sono impiegr&ti a riscaldare il 
recipiente del petrolio. 

Il carburizzatore di Àster è del tutto simile a quello Daimler (flg. 1*), 
ma è più grande di questo. 

Georges-Richard impiega un apparecchio simile a quello di De Dion 
e Bouton, colla variante che il petrolio è mantenuto ad un livello co- 
stante, per mezzo d'un galleggiante e di una valvola applicata al rifor- 
nitore del liquido. Delahay, Landry-Beyroux e la Parisienne usano car 
burizzatori di tipi pressoché uguali. 

Passando agli apparecchi a polverizzazione, noteremo in primo luogo 
quello di Daimler (1889), dal quale tipo ò derivata la maggior parte di 
quelli oggi in uso. 

Esso (flg. 3') consiste di due parti A e B, comunicanti fra loro per 
mezzo del tubo C. La parte A comprende il congegno per mantenere a 
livello costante il liquido, il quale arrivando da D sale nel recipiente A, 
sollevando il galleggiante F ogni volta che si trova alzata la punta J?. 
Quando il petrolio è giunto al livello voluto, il galleggiante va a premere 
sotto i pesi G-j che agiscono sull'asta terminata airestremità inferiore 
colla punta S, la quale chiude l'accesso al liquido. L'apparecchio è re- 
golato in modo che il livello a a del petrolio si mantenga un poeo al 
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disotto dell'apertura ffy esistente airestremità superiore del tubo centrale, 
posto entro B e comunicante con Ay come si è detto, per mezzo del 
tubo C. L'aria aspirata dal motore segue la via £ H 3fy e produce col 
suo passagpgfio una depressione sulla stretta apertura ffy per la quale il 
liquido è spinto in alto mescolandosi coli'aria. La testa P riceve in gocce 
una parte del liquido proiettato, e la fa evaporare. Le estremità dei tubi 
-S ed S, chiuse con tappi, servono per pulire Tappareccbio. 

Una variante di questo tipo si ha nel regolatore di livello del Lon- 
guemare (fig. 4*^): in esso il petrolio giunge dal tubo D, sale entro A per 
rapertura regolata dalla punta B^ e solleva il galleggiante Fy che a ser- 
batoio vuoto riposa sui pesi 6^, tenendo sollevata la punta B in modo 
da lasciar libero accesso al liquido. Quando invece questo è salito nel 
recipiente in quantità tale da far galleggiare Fy il peso del piatto My 
agendo sulle leve che portano alla loro estremità i pesi &y non più con- 
trastati dal galleggiante, determina Tabbassamento della punta J7, ed il 
liquido non può più entrare nel recipiente. L'asta H spinta da una molla 
serve ad arrestare l'ascesa del galleggiante, nel caso che la punta S 
non agisca con regolarità. 

Un'altra variante è costituita dal regolatore Abeille (fìg. 5**), nel quale 
l'asta regolatrice dell'accesso del liquido non attraversa il galleggiante, 
ma è posta da un lato di esso. Nella figura sono indicate colle stesse 
lettere le parti dell'apparecchio corrispondenti a quelle del regolatore 
precedentemente descritto, le quali parti agiscono in modo affatto simile. 

Nella figura 6* è rappresentato il regolatore De Dion e Bouton: il gal- 
leggiante/^, attraversato dall'asta a punta B^ è appeso ad una delle estremità 
delle leve Gy che colle altre estremità agiscono sull'asta stessa, per re- 
golare l'accesso del liquido nel recipiente. Qualche volta la punta S è 
fissata al galleggiante come nella figura 7*, che rappresenta uno dei 
carburizzatori di Mors, nel quale il galleggiante F muove direttamente, 
senza bisogno di contrappeso, la punta B e sollevandola chiude Tacoesso 
al petrolio. 

Molte altre varianti sono state fatte a questi regolatori di livello, ma 
nessuna si può dire che abbia dato risultati soddisfacenti, per la princi- 
pale ragione che le scosse comunicate dal veicolo alla punta B fanno 
muovere questa quando dovrebbe star ferma, per modo che frequente- 
mente l'azione del regolatore viene a cessare, ed il recipiente si riempie 
di petrolio. 

Al descritto tipo di Daimler sono state portate molte altre varianti» 
ohe si riferiscono al tubo della polverizzazione del liquido. Le figure dalla 
8' alla 13'^ mostrano alcune di queste varianti, ed indicano per mezzo di 
freccio la via seguita dall'aria, che si mescola colle particelle di petrolio 
proiettate per Testremità del tubo di emissione di esso liquido. S'intende 
che a questi apparecchi va sempre unito un regolatore di livello, che non 
è rappresentato nelle figure, e che è slmile a qubllo descritto di Daimler. 
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Le figure 8* e 9* rappresentano gli apparecchi di Peugeot e di De Dion 
Bouton; la figura 10* quello di Àbeille, il quale è munito d'un cono a 
punta perforata, che facilita revaporazione del liquido, ed in cui l'aria 
proviene da ui e da ^ con un congegno regolatore in B. 

La fig. 11* indica il carburi zza tore di Amadó Bollée, nel quale il petrolio 
è proiettato contro il piatto Q a cui è unita una punta regolatrice E; 
la figura 12* mostra Tapparecchio Jupiter, ove si ottiene una perfetta 
mescolanza mediante la rotazione delle palette E ff, mosse dalla stessa 
aria di circolazione. 

Nella fig. 13* ò rappresentato Tapparecchio Longuemare: l'aria viene 
da A ed esce per B, dopo essere passata per la valvola regolatrice della 
pressione prodotta dalPaspirazione. Il petrolio è proiettato per le scana- 
lature esistenti nel tappo 2), avvitato mediante E all'estremità del tubo 
che porta Tessenza. Così rimane di molto &cilitata la pulitura dell'appa- 
rocchio, ed è possibile regolare la quantità di petrolio da mescolarsi, va- 
riando opportunamente il numero di quelle aperture. In 6^ vi è un tubo 
che porta aria oalda ad una incamiciatura, che circonda tutto Tappa- 
rocchio. 

Passiamo ora a quei tipi di carburi zzatori senza regolatore di livello, 
ed agenti allo stesso tempo ad evaporazione ed a polverizzazione. Fra 
questi notiamo Tapparecchio di Henziod (fig. 14*), ove Tarla entra dal- 
Testerno per le aperture d^T, e per mezzo delle valvole A e B passa nella 
camera F^ portando con ho gocce di petrolio contenuto nelle scanalature 
esistenti sopra la valvola B, gocce che si trasformano in vapore. Le aper- 
ture d e d' sono ricoperte con le lastre perforate N*' F'\ le quali possono 
essere spostate, in modo da variare la grandezza dei fori che regolano 
Timmissione delTaria. 

Un particolare simile si trova pure nelT apparecchio Chauveau, che è 
chiaramente rappresentato nella figura 15\ Altri apparecchi della stessa 
classe sono quelli Lepape e Bouchò, rispettivamente illustrati nelle fi- 
gure 16* e 17*, in cui le freccio piccole indicano la via percorsa dalTes- 
senza, e le frecce grandi quella delTaria o della miscela esplosiva. 

Due notevoli apparecchi sono pure quelli di Gobran-Brillió e di Koch. 
Il primo (fig. 18* e 19*) consiste in un disco A di forma tronco-conica, in- 
tagliato nell'orlo mediante scanalature che si riempiono di petrolio. Questo 
disco, alla fine di ogni periodo completo percorso dal motore, è fatto gi* 
rare nel senso della freccia, ed è spostato ogni volta di tanto quanto ò 
l'intervallo esistente fra due scanalature consecutive. L'essenza entra per B 
e riempie queste scanalature, ciascuna delle quali è portata, ad ogni suo 
cessivo movimento del disco, in corrispondenza della piccola camera D mu- 
nita di fori, ove il petrolio ò preso dalla corrente d'aria aspirata dal motore. 
Nella figura 19* è indicata la disposizione adottata pel movimento del 
disco, la quale consiste in una ruota dentata Q- mossa dal motore per mezzo 
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deirasta H e della molla X, ed in un*altra asta L ohe trasmette 11 movi« 
mento di & al disco A, 

Un tubo Nf che si mantiene pieno di liquido fino ti livello a a, permette 
l^uscìta dell'aria contenuta nelle scanalature del disco, quando queste si 
riempiono di petrolio. La forma tronco-conica assegnata al disco permette, 
mediante opportuno spostamento di esso, di regolare la profondità delle sca< 
nalature, a seconda della qualità di essenza che si vuol impiegare. 

Il motore Koch ha due stantuffi, che si muovono in opposte direzioni 
nello stesso cilindro, fra i quali stantuffi è compresa la camera A ove av- 
viene Tesplosione (flg 20* e 21*). In d ò posto il tubo d*accensione reso in- 
candescente per mezzo della lampada Z, in j^ ò la valvola dMntroduzione 
deiraria e del petrolio, il quale cade ed è volatilizzato nella camera, man- 
tenuta calda dalla stessa esplosione. Prima di mettere in moto la mac- 
china è necessario di riscaldare la camera A^ e ciò si ottiene colla stessa 
lampada Z, che è montata a tale scopo su un congegno scorrevole. Affine 
di regolare la quantità di liquido da immettersi nella camera, T appa- 
recchio è munito d'una piccola pompa (flg. 21*), il cui stantuffo P^ mosso 
dallo stesso motore, lascia cadere il liquido in A quando si solleva, e lo 
spinge invece, quando si abbassa, nei tubi B e Cy dei quali uno va al 
motore e Taltro ritorna al recipiente del petrolio: in Z> vi è poi un re- 
golatore, che ripartisce, come si desidera, la quantità di liquido destinata 
a passare in B ed in C. 

* 

Volendo da ultimo fave un confronto tra il funzionamento dei carbo- 
rizzatori ad evaporazione e quelli a polverizzazione, ò d'uopo notare che i 
primi, per quanto diano buoni risultati, non sono però scevri d'inconve- 
nienti; così per esempio in essi avviene, che una volta arrestato il mo- 
tore, è impossibile di rimetterlo in moto senza tornare a riscaldare pre- 
ventivamente Tapparecchio, al che si ò tentato di rimediare inventando 
parecchi mezzi. Anche nelle migliori condizioni di funzionamento, si for- 
mano neirapparecchio depositi di residui solidi d'essenza, che ò necessario 
dopo un certo tempo gettar via, ricaricando il serbatoio e andando così 
incontro ad un maggior consumo di liquido. Di più a causa della su- 
perfìcie piuttosto ampia di tali carburizzntori, le variazioni di temperatura 
producono grande effetto sulla rapidità di evaporazione, e quindi sulla 
proporzione deiressenza mescolata coiraria, tanto che ne deriva una tale 
sensibilità neirapparecchio, da rendere necessario di regolarlo spesso in 
marcia e perfino nei passaggi dal sole all'ombra. Anche il soverchio ab- 
bassamento di temperatura, prodotto neirevaporazione, è causa d'inconve- 
nienti, perchè può talvolta depositare il ghiaccio sulla superficie esterna 
del serbatoio, ed anche sulle parti interne dell'evaporatore. 

Sotto certi punti di vista, i carburizzatorì a polverizzazione invece sem- 
brano più convenienti degli altri, perchò sono meno massicci di quelli ad 



1 

I 

1 

II 

1 

4 

I 

414 MISCBLLANBA |E 

evaporazione, non offrono grave pericolo d'incendio, e non lasciano depo- 
siti di principi fissi o poco volatili. Ma con tutto ciò sono lungi dalla 
perfezione ed hanno anch'essi grandi inconvenienti: sono complicati e 
soggetti a guastarsi facilmente; hanno le aperture di sspirazione deires- 
senza, per necessità, tanto piccole che queste vengono spesso ostruite 
dalla polvere; consumano troppo liquido e non riescono perciò economici. ' 

Oltre a ciò non permettono di far muovere il veicolo con una velocità 
piccolissima, come è necessario in alcuni casi, perchè con essa decresce 
ancora la velocità dell'aria immessa, ed al disotto d'un certo limite IV 
spirazione può del tutto risultare insufficiente a far agire il motore; 
perciò questi apparecchi non si prestano ad una marcia ben regolata. 

Al punto in cui sono le cosa al giorno d'oggi, rispetto ai carburizza- 
tori, si può concludere che per motori in cui la forza e la velocità pos- 
sono essere assai variabili, sono molto convenienti ed economici gli ap- 
parecchi ad evaporazione; mentre quelli a polverizzazione trovano più 
utile impiego, quando la potenza e la velocità della macchina sono pratica- 
mente costanti. 

Sotto il punto dì vista degli automobili pertanto, non è affatto da rac- 
comandarci l'impiego dei carburizzatori a polverizzazione, perchè questi 
portano una riduzione del coefficiente di rendimento della macchina, e 
perchè non sono adatti al conseguimento dello scopo principale, a cui 
deve mirare ogni buon costruttore di tali veicoli; cioè quello della varia- 
bilità entro larghi limiti della potenza di essi. Col far ciò soltanto si po- 
tranno rimuovere molte complicazioni e molte difficoltà, che presente- 
mente influiscono a rendere elevato il costo e meno pratico l'uso degli 
automobili. 

A. 
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AUSTRIA-UNGHERIA. 

Adozione od abolizione di boccile da faoco. — VArmeeblatt del 38 no- 
▼ambre riferisoe che con recente decreto imperiale furono definitivamente 
adottate le segruenti bocche da fuoco: 

cannone da 30,5 cm da costa L/40; 

cannone da 7 cm L/42; 

mortaio da 21 cm da costa mod. 73; 

mortaio da 21 cm da costa mod. 80; 

obice da 15 cm da costa; 

mortaio da 24 cm mod. 98; 

cannone da 12 cm per cannoniera minima mod. 96 ; 

cannoni da 6 cm da casamatta mod. 99 e mod. 98; 

e cannone da 8 cm per cannoniera minima mod, 98. 
In pari tempo furono abolite le seg^uenti artiglierie: 

cannone da 8 cm mod. 68; 

cannone da 15 cm pesante 

mortaio da 21 cm mod. 73; 

mortaio da 21 cm d'assedio mod. 80; 

mortaio da 24 cm per bombe; 

mortaio da 30 cm per bombe; 

mortaio da 24 cm per grandi gittate; 

mortaio da 30 cm da costa. 

CINA. 

Ordinamento militare della Mancluria. — Stante la lontananza della Man- 
ciuria dalle Provincie centrali deirimpero cinese (Mukden, città principale 
della regione, dista oltre 800 km da Pechino), si diede a questa regione 
un ordinamento militare autonomo, tale da permetterle, almeno per un 
certo tempo, di sostenere la guerra coi propri mezzi. 

Secondo il Voienni Sborntk tale ordinamento fU stabilito nel 1880, sulle 
seguenti basi. 
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Le trupppe inesi avrebbero doruto formare tre corpi. Il V corpo man- 
cese, di 30 000 uomini, avrebbe dovuto essere dislocato fra Mnkden (si^e 
del comando), Hirin e Zizikar; il 2<> corpo, o corpo centrale, di 20 000 
uomini avrebbe avuto il compito di sbarrare le strade ohe da Suok (verso 
i confini russi del Semipalatinsk) e Maimacin (confine del Transbaikal), 
traverso le steppe della Mongolia, mettono a Kalvan (a nord- ovest di Pe- 
chino); infine il 3*^ corpo, della forza di 40 000 uomini, sarebbe stato desti- 
nato a difesa dei confini occidentali, tenendo ripartite le truppe fra i diversi 
centri dove fanno capo le vie per i confini della Russia. Questo progetto 
non ebbe però la sua completa attuazione ; tuttavia alcune disposizioni, spe- 
cialmente quelle relative al 1<* corpo (mancese), furono messe in pratica. 

Risulterebbe che fin dal 1885 si costituì il primo embrione di un eser- 
cito permanente, mediante la for'nazione di tre contingenti, detti comple- 
mentari (ma che prestano il loro servizio sotto le armi), reclutati fra le 
diverae popolazioni indigene, e riuniti nei tre capi luoghi delle provincie 
della Manciuria, Mukden, Hirin e Zizikar. Ognuno di questi nuclei si 
compone di 8 battaglioni di fanteria (ing) di 500 uomini ciascuno, di 2 
squadroni di cavalleria (zi), ognuno di 250 uomini e 10 cannoni. Forca 
totale: in tempo di pace 13 600 uomini con 60 cannoni; in tempo di guerra 
85 000 uomini. Inoltre ognuna delle tre provincie della Manciuria ha la 
propria truppa delle bandiere^ la quale tiene guarnigione nelle città della 
rispettiva giurisdizione e la cui forza viene valutata di 87 000 uomini sul 
piede di pace e, a quanto si aflflsrma, 130 000 sul piede di guerra. Delle 
truppe di campagna : la fanteria è armata di fucili a tiro celere ed a ri- 
petizione, di vari modelli (generalmente Mauser); la cavalleria di carabine 
Winchester; Tartiglierla in massima parte di cannoni Krupp. 

Linee di comunicazione della Manciuria. — Leggiamo nel Vojenni Sbomik 
che le linee di comunicazione più importanti per i movimenti di truppe 
dai confini russi ai principali centri della Manciuria sono rappresentate 
dalle strade seguenti: 

lo Blagovestscensk-Aigun-Merghen-Zizikar-Bodune-Hirin; strada 
postale di 1044 km (accompagnata da una linea telegrafica) adatta per 
truppe di tutte le armi; 

2° Staro-Zurukaitui-Khailar-Zizikar; strada postale anche questa, di 
538 km, ma in cattivo stato, con due passi attraverso il Grande Khiogan ; 

3<> Staro-Zurukaitui-valle del fiume Namin-Merghen ; cattiva strada 
rotabile di 506 km\ 

4* da Khabarovsk per la valle del fiume Ussuri e del fiume Nor alla 
fortezza di San-sin; strada o^ediocre. 
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Dalla regione deirUsauri meridionale tre strade rotabili mettono nella 
Mano i uria: 

1° da Turi-Rog alla fortezza San- sin; 

2^ da Poltavskaia per il forte Ek-ho a Ninguta e Hirin ; questa strada 
ò molto importante, giacché la ferrovia esistente permette alle truppe russe 
il loro trasporto per metà distanza; 

S^ dalla baia di Possiet per la fortezza di Khun*ciun ed Omoso pure 
a Hirin (270 km). 

Dalla baia di Possiet, un'altra strada conduce a Ninguta, toccando 
Gai-Khe. 

Fra le strade che possono prestarsi al collegamento flelle truppe ope- 
ranti nella Manci uria occidentale ed orientale, si nota principalmente quella 
che da Zizikar ya a Khulan-cen, la quale poi, seguendo la ferrovia, mette 
al forte di Ek-ho. 

Sulle principali strade sono stabilite stazioni di posta alla distanza di 
40-45 km una dall'altra, ciascuna provveduta di 30-40 cavalli. 

Linee telegrafiche, oltre che sulla strada da Blagovestscensk a Hirin, 
come si è detto sopra, sono pure stabilite lungo le strade da Hirin a Nin- 
guta ed alla fortezza di Ehun-ciun, e da Porto-Artur, egualmente a 
Ehun-ciun. Le stazioni telegrafiche trovansi sotto la direzione di Cinesi 
che riceverono Tistruzione nella scuola telegrafica di Tien-tsin. Per la cor- 
rispondenza telegrafica s'impiegano lettere e cifre latine. 

Da quanto sopra si è detto risulta che Hirin (città di 120 000 abitanti) 
è un centro importante di comunicazioni dirette tanto nel territorio russo 
del Primare, quanto nell'interno della Manci uria. Inoltre tutti i rinforzi e 
le riserve di materiali da guerra da inviarsi dall'interno della Cina nella 
Manciuria devono passare per Hirin. Questa città ò dunque la base natu- 
rale d'operazione per le truppe cinesi, che agiscono nella Manciuria. Hirin 
è cinta da tre lati da mura, mentre il quarto lato s'appoggia al fiume 
Sungari, ed è protetta in giro da tre forti (che dai Russi si trovarono armati 
complessivamente di 16 cannoni Krupp d'acciaio). Nei dintorni della città 
si trovano magazzini d'armi, fabbriche di cartucce e di polveri, ed inoltre 
un cantiere per la costruzione della flottiglia militare cinese del Snngari 
e dell'Àmur. I Russi, occupando Hirin (10/22 settembre), trovarono 69 bocche 
da fuoco di moderna costruzione (tra cui 21 cannoni Krupp); 49 200 kg 
di polvere depositati nelle polveriere, circa 1 000 000 di cartucce esistenti 
nella fabbrica e 5000 fucili di vari sistemi. 

La fortezza di Khun-Ciufiy a cui mettono capo le strade di Ningnta, 
Omoso e Hirin, ha pure grande importanza militare. Costruita alla fine 
del 1880 (al tempo della vertenza russo-cinese del Kuldgia), essa fu for. 

Rivista, dicembre 1900, voi. IV. 28 
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lldcftta dai Cinesi, come base per una azione offensiva ai confini russi 
(l»U*U8sari meridionale (dai quali dista 18 km), quanto per premunirsi 
dalle offese dei Russi. Questa fortezza, che trovasi a 30 km dall'impor- 
tante baia russa di Possiet, si presta come punto di partenza, dal quale 
1 Cinesi possono aprirsi uno sbocco al mare dalla parte della Manciuria. 
La città di Khun-ciun (5000 abitanti) è cinta da mura d'argilla svilup- 
pantesi in forma di pentagono irregolare. Bssa è difesa da 5 forti spe- 
dali detti dai Cinesi impan e da 2 forti staccati. Tre impan (1), circon- 
dati da piantagioni che li mascherano alla vista, si trovano sulla grande 
strada che mette a Ninguta, rispettivamente alla distanza di 3350 «i, 
3d00 m e 4270 m da Khnn-ciun. Gli altri due impan sono disposti conti- 
guamente ai forti distaccati, ed incrociano con essi i fuochi. Inoltre a circa 
5 Jtm a sud di Ehun-ciun, sulla strada che conduce ai confini russi, trovasi 
un posto militare cinese, consistente in costruzioni circondate da mura di 
argilla. 

Ambedue 1 forti staccati sono costruiti secondo un unico tipo e con- 
sistono in opere d'argilla. Essi si compongono di una larghissima ban- 
china^ con un muro merlato e tre piattaforme sporgenti, rivolte a sud- 
est, a sud ed a sud-ovest. Lo sviluppo della banchina ò di 215 m. Sotto 
la banchina sono costruite gallerie, sostenute da ritti di legname per 
ripostigli e per ricovero. Il muro merlato ha l'altezza superiore alla sta- 
tura d'uomo, ed è munito di feritoie per fucileria e di aperture circolari 
per i cannoni. 

Ogni piattaforma ha le installazioni necessarie per adattarvi un can- 
none da 15 cm, ed è blindata con legname ed argilla. Le pareti interne 
ed esterne dei forti sono intonacate con leggiero rivestimento. Per au- 
mentare la solidità delle piattaforme, la loro scarpa estema è rivestita 
di mattoni d'argilla cruda. I forti, ad eccezione delle scarpe delle piat- 
taforme, sono intonacati con calce, e si distinguono dalle altre costru- 



(1) Questi impan sono spedali opere di fortificasione molto impiegate dai Cinesi. 
Qaaai ogni dttà della Manoiuria è munita di una o più di tali opere, costruite tutte se- 
condo un medesimo tipo. Ogni impan è adattato ordinariamente per ricevere una 
liansa^ doè 1000 soldati, e si compone di un terrapieno dell*areadi drca 170X110 m, 
cinto da un parapetto di argilla, avente 3,60 m di altecsa, 4,30 m di grossezsa in basso 
e 1,15 m in alto. II parapetto esternamente è quasi verticale e internamente è mu- 
nito di banchina. Agli angoli deWimpan sono collocati I cannoni ; internamente alla 
opera trovansi caserme di argilla, ovvero spedo di baracche dette fama (droondata 
da muri), che servono per alloggiare la guarnigione. Al centro dell* impan è costruita 
la fanta del comandante della lianga, con una piccola torre. Consimili torri talvolta 
sono disposte agli angoli dell* impan. 
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zioni pel loro colore bianco. La fortezza di Khun-ciun è armata con can- 
noni Krupp. 

Le comunicazioni per acqua si effettuano principalmente sui fiumi Àmur 
e Sungarì. 

L*Amur, col suo affluente Scilka è navigubile dalla fine di aprile alla 
fine di ottobre, dalla città russa di Stretiensk (sul fiume Scilka) fino a 
Nikolaievska, presso le foci deirAmur. Il tratto navigabile da Stretiensk 
a KhabaroTsk, città russa importante alla confiuenza del fiume Ussuri 
neirAmur, ha uno sviluppo di circa 2280 km, ed i vapori lo percorrono 
in 14 a 15 giorni secondando il corso d'acqua, ed in 20 a 21 giorni ri- 
montandolo. 

Due compagnie russe di navigazione esercitano il servizio suirAmur, 
disponendo in complesso di 108 vapori. Inoltre esistono alcuni vapori, 
<;be il ministero russo delle comunicazioni ba messo a disposizione della 
società incaricata della costruzione della ferrovia russo-cinese, vapori cbe 
sono impiegati esclusivamente pel trasporto del materiale ferroviario. 
Cinque di questi vapori, durante il tempo delle ostilità in Mancinria, 
furono armati con cannoni a tiro celere e provveduti del necessario per- 
sonale d'artiglieria, come pure di drappelli di cosacchi di scorta, e pre- 
sero parte efiicace alle operazioni militari lungo TAmur ed il Sungari. 

Il fiume Sungari, cbe ba 1280 km di corso, è navigabile fino a Hirin, 
conservando una profondità di 11 m, ed una larghezza variabile da 170 a 
430 m, sbocca neirAmur 640 km a valle di Kharbin, di fronte alla città 
russa di Mikhailo-Semenovska. Questo corso d'acqua ba molta importanza 
per le operazioni militari russe nella Manciuria, giacché la fiottiglia, per 
suo mezzo, può penetrare nella parte più intema del paese, cioè fino a 
Kharbin, sede della direzione dei lavori ferroviari. 

Peri Cinesi, poi, il Sungari rappresenta Tunica via comoda di comu- 
nicazione verso i confini russi; scendendo il suo corso essi possono occu- 
parne con truppe le foci ed intercettare facilmente le comunicazioni dei 
Russi sul fiume Amur. 

Sul Sungrari prestano servizio 60 vapori della società delle ferrovie. 
Grande importanza militare ha pure il fiume Nonni, affluente di sinistra 
del Sungari, navigabile da Merghen in poi, offrendo esso una comoda 
via di comunicazione per penetrare dal medio Amur nel cuore della 
Manciuria. 
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FRANCIA. 

Eseroltazloni di tiro deil'artiglìeria da campagna. — Dalla relazione an- 
nuale suU'eBercito francese, pubblicata dalla Militàr-Zeitung del 8 no- 
Yembre, riportiamo le seguenti informazioni e considerazioni sulle eserci- 
tazioni di tiro fatte dai reggimenti d'artiglieria da campagna. 

Tutti i regg^imenti eseguirono quest'anno i loro tiri col nuovo mate- 
riale a tiro rapido. Fu notato che per riuscire ad aprire improvvisamente 
un fuoco preponderante, occorre prendere posizione con grande avvedu- 
tezza ed evitare soverchia fretta nelPordinare lo sparo del primo colpo. 
Se si occupa la posizione con calma, anche il servizio del pezzo procede 
calmo. Giacché il nuovo materiale consente di sparare per l^aggi ustamente 
del tiro ogni 2 o 3 secondi una salva di batteria, e giacché si può far 
assegnamento che la forcella risulti determinata dopo la terza salva, non 
si rcEde più necessario, come per lo passato, Tesatta stima o misura della 
distanza. Fu anche osservato che i cannonieri non hanno ancora preso 
pratica sufficiente del nuovo materiale, per poterne ricavare tutti i van- 
taggi e soprattutto per utilizzarne completamente la gn^ande celerità di tiro. 
Non fu possibile ottenere un tiro più celere di 12 colpi al minuto per pezzo, 
mentre che alla scuola centrale di tiro la massima celerità fu di 20 colpi. 
Con tuttociò i risultati del tiro furono assai soddisfacenti. 

Ammettendo che una truppa sia posta fuori combattimento non appena 
abbia sofferto la perdita di */• ^^^^'^ s^^ forze, si è calcolato che col can- 
none a tiro rapido ciò si possa ottenere, a tiro aggiustato, nel periodo di 
80 secondi (?). 

Il materiale si è dimostrato perfettamente atto per il servizio di guerra, 
sia in fatto di traino, sia nel superare passaggi difficili del terreno. 

Non bisogna però dimenticare, soggiunge la Militar^ Zettung^ che questi 
risultati, come è dato arguire, furono ottenuti contro bersagli che quasi 
mai erano coperti da ripari che si usano in guerra. 

Installazione di cannoni a Calala e a Dover. — VArmy and N'avf Journal 
riporta la notizia che il governo francese ha testò montato a Calais un 
cannone di grosso calibro della fabbrica Creusot, da contrapporre alle 
opere che si stanno facendo dagli Inglesi al porto di Dover. Si dice ohe 
questo nuovo cannone abbia una gittata di 82 km (I), e siccome lo stretto 
di Dover non ha in quel punto che 29 km di larghezza, esso cannone 
potrà lanciare i suoi proietti sul suolo inglese. Parecchie bocche da fuoco. 
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di cui sono armati i forti di Dover, hanno una gittata variabile da 24 
a 29 km, cosicché essi battono il canale in tutta la sua ampiezza. 

A proposito di questi lo Scientific American dell' 8 dicembre annunzia 
che recentemente i forti di Dover sono stati armati con nuovi cannoni 
da 15 cm a tiro rapido ed a lunga gittata. Durante le prove, per altro, 
cinque di essi furono trovati difettosi e sono stati rifiutati. 

È mantenuta una grande segretezza sul genere di questi difetti, ma 
si crede che risiedano nella culatta. 

Prove del battello sottomarino « Gustavo Zedò ». — Intorno alle prove del 
battello sottomarino Gustavo Zedé, VArmeebìatt del 21 novembre riferisce 
che queste vennero eseguite a Tolone, coir intervento del ministro della 
marina, sotto il comando del tenente di vascello Jobard. 

Alle ore 15 il ministro s'imbarcò sul battello, il quale incominciò su- 
bito a immergersi. 

Quando il battello è fermo, occorre per T immersione maggior tempo 
che non durante la rotta, giacché in questo ultimo caso viene in aiuto 
il timone, mentre che nel primo caso l'operazione si raggiunge soltanto 
col fare penetrare la dovuta quantità d'acqua nella nave. 

Dopo 9 minuti la nave si era immersa completamente. Uno speciale spec- 
chio permette di vedere ciò che si trova davanti al battello, ma il campo 
visivo risulta molto limitato; però la conoscenza della posizione degli og- 
getti e Tabitadine che rocchio acquista coll'esercizio agevolano il compito 
a chi dirige la nave. 

Lo Zedé si pose in movimento, superò il piccolo bacino del porto e 
presto guadagnò il golfo, sorvegliato continuamente da una lancia a va- 
pore. Il battello durante questo percorso rimase immerso ad una profon- 
dità costante dalla superficie dell'acqua, e quindi girò attorno alle coraz- 
zate della squadra ancorate nel golfo. All'altezza del Carlo Magno la nave 
si sollevò sollecitamente e lasciò sbarcare i passeggeri ; poscia riprese la 
sua rotta con velocità alquanto maggiore. Il battello può filare 9 nodi, 
e a tutta pressione 12 nodi. 

La rotta dello Zedé era durata un'ora senza che fosse avvenuto il minimo 
inconveniente. Il ministro della marina espresse la sua piena soddisfazione, 
aggiungendo che egli riteneva con questo esperimento risolta la questione 
dei battelli sottomarini. 

Cambio di specialità d'arma per I generali di brigata. — Leggiamo nel 
Militar- Woehenhlatt del 5 dicembre che recentemente con decreto del 
12 novembre il ministro della guerra ha ordinato che per l'avvenire ab- 
biano luogo cambi di specialità d'arma fra i generali di brigata. 
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Nella relazione che accompagna il decreto, il generale André dimostra 
la necessità che i generali, destinati un giorno a raggiongere i più alti 
gradi, abbiano in precedenza a comandare tmppe diverse da quelle di 
loro provenienza. Egli ritiene indispensabile che ogni generale, prima di 
assumere il comando della divisione, conosca a fondo le tre armi. 

I comandanti di corpo d'armata ed i governatori militari ebbero Tor- 
dine d'indicare nominativamente pel 1<* dicembre i generali da loro di- 
pendenti che soddisfano alte condizioni per l'avanzamento agli alti gradi, 
ed i quali, senza danno per il servizio, sono in caso di assumere il co- 
mando di truppe differenti da quelle della loro origine. La suddetta re- 
lazione fa notare che in parecchie sedi si possono eseguire questi cam- 
biamenti fra i generali di brigata, senza bisogno di doverli trasferire 
altrove. 

Coofloneratl arglllo-calcarel. — Togliamo dalla JSevue ScientiUque del 
17 novembre la notizia che il chimico Meurer ha trovato il modo di fiib- 
bricare un nuovo materiale da costruzione, consistente in una specie di 
mattoni, o meglio di conglomerati, cui si può dare la forma che si de- 
sidera per mezzo della pressione, e che presentano una resistenza assai 
superiore a quella dei mattoni ordinari, i quali si rompono ad una pres- 
sione di 110 a 200 hg per cm\ mentre i nuovi mattoni resistono ad una 
pressione di oltre 400 kg al cm*, 
Qnesto sistema di fabbricazione consiste nelle operazioni seguenti: 

1» essiccamento e riscaldamento della sabbia impiegata; 

2° impasto della calce viva in polvere con sabbia calda, ed estinzione 
della calce con acqua calda sotto pressione, in quantità sufficiente per 
l'idratazione; 

30 altra addizione d'acqua calda, ben dosata e mescolata nell'impasto, 
per dar a questo la forma voluta; 

40 modellazione per mezzo della pressione, in seguito alla quale l'acqua 
igroscopica viene eliminata per evaporazione ; 

5<> indurimento del prodotto ottenuto, esponendolo in un mezzo sa- 
turo di vapore o d'acqua soprariscaldata ad alta pressione. 

Presentemente si sta impiantando a Parigi una officina, che potrà fab- 
bricare almeno 20 milioni di questi mattoni all'anno; cos\ i costruttori 
avranno fra poco a loro disposizione un materiale da costruzione a&tto 
nuovo, che avrà solidità, resistenza e durata non ancora conosciute, e che 
presenterà infine una regolarità di forma veramente matematica, ed una 
ricca ed estesa varietà di tinte. 
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E8tea8ian« del sistema decimale alla misura del tempo e degli angeli. — 

La Mevue Scientifique del 20 ottobre riporta la notizia che al Congresso 
internazionale di cronometria, tenutosi a Parigi nel settembre u. s., è stata 
discussa la questione, già da tempo sorta nel mondo scientifico, di sta- 
bilire una notazione decimale pel tempo e per gli angoli. Dairapplica- 
zione di tal metodo di misura deriverebbero sensibili vantaggi all'arte 
nautica, alla cartografia, al commercio ed all'astronomia; e qualche na- 
zione ha già adottato questo sistema nella compilazione delle carte geo- 
grafiche ufficiali. 

Nel citato congresso ò stata deliberata la nomina di una commissione, 
composta di scienziati dei principali paesi, incaricata di studiare i mezzi 
pratici per mettere in atto la proposta di cui trattasi; questa commis- 
sione dovrà redigere un rapporto, che sarà comunicato al prossimo con- 
gresso internazionale di cronometria. 

GERMANIA. 

Mezzo per aumentare roffieaola del proietti del fuelll di piccole calibro. — 

Il generale medico tedesco dott. Kdhler, nel secondo volume della sua im- 
portante opera sulle moderne armi da guerra, volume testò venuto in 
luce (1), rileva la necessità di aumentare Tefficacia dei proietti dei fucili 
di piccolo calibro. Egli trova più o meno difettose tutte le proposte finora 
fatte a tale scopo, e ritiene che una conveniente soluzione si potrà otte- 
nere perforando con forellini piccolissimi, come quelli fatti con uno spillo, 
r incamiciatura della pallottola in vicinanza della punta. Il numero e la 
grandezza dei forellini necessari per raggiungere lo scopo potrebbero facil- 
mente determinarsi con esperimenti. 

1 colombi viaggiatori e la telegrafia senza fili nelle manovre di fortezza a 
Spandau. — V Internationale Bevue Uber Armeen und Flotten di dicembre 
riporta che, per il servizio dMnformazione nelle manovre di fortezza a 
Spandau, furono impiegati su vasta acala la telegrafia senza fili ed i 



(1) Dr. RuDOLPF KoBLBB, GoDeral-Oberarst. — Di» modemen Kriegivoaff^n^ ihre 
EntioicMung und ihr gegenwàrtiger Stand, ihre Wirkung auf das tol€ und lebendé 
Zi0l. — II Theil : Die Wirhungder kleinkalibrigen Gsvoehr» aufden lehendtn Men$ehen. 
{L9 madsm» armi da guerra, il loro sviluppo, il loro 8l<Uo presente e la loro ef/ieacia 
contro hertagli inanimati e viventi. — Parta 2*: U efficacia dei fucili di piccolo calibro 
euWuomo vivo). — Berlin, 1900, Verlag von Otto Enslin. 
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colombi ▼iag'griatori. La società dei colombi viaggriatori Bile di Spandaa 
mise a disposizione del comandante i suoi colombi, di cui 40 ftirono di- 
stribuiti ajrli avamposti. Quando i colombi giungevano alla colombaia, essi 
venivano presi, e gli ufficiali toglievano loro i biglietti fissati ai piedi, tra- 
smettendo poi le notixie per mezzo di ordinanze al comando della citta- 
della. Di qua gli ordini venivano diramati ai rispettivi comandanti, me- 
diante il telegrafo ordinario oppure colla telegrafia senza fili, corrispondendo 
dal campanile della chiesa di S. Nicolò. 

Illttainazione elettrica nei treni ferroviari. — Togliamo àdìVBlectro-Tech- 
nìkfr del 30 novembre che ultimamente venne introdotto un nuovo si- 
stema d'illuminazione elettrica in alcuni treni della ferrovia Àussig-Teplitz. 

A questo scopo ogni vagone trasporta una piccola dinamo, che viene 
direttamente posta in azione da un asse della stessa vettura, il cui mo- 
vimento in parte fornisce Tenergia occorrente per rilluminazione, ed in 
parte invece è usufruito per caricare batterie di accumulatori, che, quando 
il treno rallenta di velocità oppure ò fermo, alimentano le lampade. 

L'azione della dinamo e la carica degli accumulatori avvengono al 
momento opportuno automaticamente. Finora non si usava che il sistema 
d'illuminazione con accumulatori, il quale però presentava Tinoonveniente 
di richiedere il cambio periodico di questi; inconveniente che col metodo 
dianzi accennato sarà eliminato. 



INGHILTERRA. 

Aumento di batterle da campagna. — Secondo informazioni ricavate da 
fonte molto attendibile, risulta che il ministro della guerra presto doman- 
derà i fondi necessari per la formazione di 75 nuove batterie da campagna 
con cannoni a tiro rapido. [Armeehlatt, 5 dicembre]. 

ITALIA. 

Produzione del ferro col processo Stassano. — Come ò noto ai nostri let- 
tori, scrive VBlettrici$ta del V dicembre, nel marzo 189d si è costituita 
in Brescia la Società elettro-siderurgica Camuna (anonima per azioni) col 
capitale di lire 900 000, avente per isoopo la fabbricazione del ferro, del- 
Tacciaio, delle leghe di ferro col cromo, col tungsteno, col nichelio, col 
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manganese, ecc., e la utilizzazione dei sottoprodotti, col processo brevet- 
tato del capitano d^artiglieria Ernesto Stassano. 

La Società Camuna acquistò lo stabilimento di Darfo (Val Camonica) 
dalla ex Bonara- Company , nel quale si utilizza un salto d'acqua del fiume 
Dezzo, affluente dell'Oglio, con una forza di IBOO cavalli circa. Dopo le 
opportune modificazioni dell* impianto idraulico e T installazione dell' im- 
pianto elettrico, sotto la direzione del capitano Stassano^ vennero eseguite 
nei giorni 24, 25 e 26 novembre le esperienze definitive per la riduzione 
diretta dei minerali di ferro, avanti ad una commissione composta del 
prof. Riccardo Amò del Politecnico di Milano, del prof. Carlo Del Lungo 
del Liceo di Spezia, dell* ingegnere Siracusa direttore della Società ita- 
liana di elettricità Cruto, del conte Federico Bottoni presidente della So- 
cietà elettro^siderurgica Camuna e del cav. Rusconi consigliere di ammi- 
nistrazione della stessa società. 

Per la prima volta venne messo in azione un grande forno di 500 
cavalli. 

Si ottennero colla massima regolarità colate di 350 kg di ferro dolce. 
Si fecero pure esperienze con un forno di 150 cavalli, ottenendo colate re- 
golari di ferro dolce, acciaio e leghe di ferro. 

RUSSIA. 

Impiego della telegrafia senza fili alle manovre. — Nelle ultime manovre 
di quest'anno dal \AÒ^ reggimento di fanteria, nei dintorni di Pietroburgo, 
vennero eseguiti esperimenti con un nuovo sistema di telegrafia senza fili 
dell' ingegnere Kopov^, esperimenti che diedero risultati soddisfacenti. Seb- 
bene il materiale non fosse stato in precedenza preparato per questo scopo, 
pure il reggimento per una distanza di alcuni chilometri potò corrispondere 
assai più rapidamente che non impiegando ordinanze a cavallo. Le comuni- 
cazioni vennero scambiate sia di giorno, sia di notte, e soltanto durante i 
temporali le operazioni si resero più difficili. Gli apparecchi del peso di 
50 kg sono troppo pesanti per essere trasportati dalla fanteria o dalla ca- 
valleria; però si spera, impiegando materiale adatto, di eliminare anche 
questo inconveniente, e di potere col tempo adoperare dovunque in cam- 
pagna la telegrafia senza fili, specialmente nel servizio di sicurezza, in cui 
manifestamente offre grandi vantaggi. Se invece di fissare il filo di tra- 
smissione ad aste di bambù, come fu fatto, esso venisse attaccato ad un 
pallone, si potrebbe, in condizioni atmosferiche favorevoli, elevare di molto 
Taltezza del mezzo di trasmissione; in questo modo il sistema troverebbe 
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utile impiego anche per la cavalleria nella rioog^nizione. Il costo di un paio 
di vetture ad uso stazioni telegrafiche è di circa 3500 franchi. 

(Armeeblait, 5 dicembre). 

Ferrovia russo -cinese. — Su questa ferrovia, dai Russi detta « Cinese* 
Orientale », il Vojenni Sbomik reca le seguenti informazioni. 

Essa comincia alla stazione di Kaidalwo (107 km ad est di Cita) della 
linea Siberiana, e dopo 323 Km alla stazione di Hagiartui, entra nel terri- 
torio della Manciuria, eh' essa percorre, nella direzione di nord-ovest a 
sttd*est, per un tratto di altri 1290 m. Alla stazione Pogranitcnaia, si- 
tuata ai confini della provincia russa del Primare (litoranea), la linea in 
costruzione, dopo 130 Km, presso Nikolsk-Ussurski, si riunisce colla fer- 
rovia già costruita deirUssuri, che ha principio a Kbabarovsk e finisce 
a Vladivostok. Da Kharbin, stazione situata presso la riva destra del 
fiume SuDgari, si distacca un ramo verso sud che mette a Porto->Artur. 
Questo ramo ha 1076 Km di sviluppo. A Kharbin si trova la direzione 
centrale dei lavori di costruzione, della ferrovia «e Cinese- Orientale »>. 

Da Kharbin ai confini della provincia russa delPAmur (stazione di Ha 
giartui) vi SODO in linea retta 882 Km, e ve ne sono 409 sino ai confini 
della provincia Primare (stazione di Pogranitcnaia). 

Per la costruzione l'intera linea fu divisa in tre parti: orientale, occi- 
dentale e meridionale, lungo le quali i lavori procedono simultaneamente. 
In vista delle possibili complicazioni politiche, si cercò di sollecitare la 
costruzione della linea. A tal fine si adottò un raggio minimo nelle 
curve (380 m) ed una pendenza msssima (0,015). In alcuni tratti di pianura» 
di 10-^20 Km, le traversine furono posate direttamente sul suolo, senza 
alcuna massicciata. Nel giugno 1900 si era già ftitta la posa delle rotaie 
nella parte orientale della strada da Nikolsk-Ussurski a Kharbin, ed 
erasi cominciato il movimento dei treni pei lavoratori. Nella parte occi- 
dentale, la strada era tracciata fino a Khailar, mentre più oltre, fino a 
Zizikar, trovavansi già eseguiti alcuni lavori di terra. Nella parte meri- 
dionale, la linea era tracciata fino a Mukden. 

SPAGNA. 

La telegrafia senza fili. — Dalla Belgique miliiaire rileviamo che il 
comandante del geoio Cervera deir esercito spagnuolo ha inventato un 
sistema di telegrafia senza fili, il quale sembra destinato a portare grandi 
innovazioni In tutto ciò che si conosce fino ad ora su tal genere di co- 
municazione elettrica. Questo sistema è stato adottato dal governo, che 
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ha dato ordine di costruire quattro stazioni di teleg-rafla senza fili. 
Tutta la stampa spagnuola fa grandi elogi degli apparecchi progettati 
dal dotto ufficiale spag^nuolo, che dirige la scuola superiore dalla quale 
proYcngono gli ingegneri elettricisti. 

STATI DIVERSI. 

Telegrafia senza fili tra Inghilterra e Belgio. — La ITmschau del 24 no- 
vembre, togliendo a sua Tolta la notizia dal Times, informa che la tele- 
grafia senza fili fu esperimentata con pieno successo tra 1* Inghilterra ed 
il Belgio. Per questo scopo, Talbero di prora del vapore belga La Prin- 
cesse Clementine venne notevolmente rialzato e quindi munito dei neces- 
sari apparecchi, ricevente e trasmittente; inoltre presso la Panne sulla 
costa piana tra Ostenda e Dunkerque fu stabilita una stazione con ap- 
posita asta alta 130 piedi. Il vapore lasciò Ostenda di notte, alle ore 23, 
e giunse a Dover prima delle ore 3 del mattino. Durante questo tragitto, 
non appena il vapore ebbe lasciato il porto belga, fu spedito da Ostenda 
un telegramma a la Panne, ed in seguito furono scambiati vari tele- 
grammi tra la costa ed il vapore, e ciò durante tutto il percorso fino a 
Dover La celerità della trasmissione fu di 20 parole al minuto. 

Anche dopo giunto il vapore a Dover, si potè comunicare con buon 
successo colla costa belga ad una distanza di circa 61 miglia. Cosi pure 
il giorno seguente, quando la nave ebbe lasciato Dover, furono spediti 
telegrammi alla stazione belga. Questi ottimi risultati ottenuti col sistema 
Marconi, dimostrano essere possibile di corrispondere attraverso il passo 
di Calafs per mezzo del telegrafo senza fili. 

Fabbricazione deiraccfaio eoi metodo Talbot. ~ Si legge nella Bivtsta 
tecnica emiliana del 31 ottobre che un metallurgista americano, il si- 
gnor Talbot, in seguito a ricerche fatte per togliere le tracce di silicio 
dalla ghisa, ha ideato un processo continuo per la fabbricazione del- 
l'acciaio, il quale processo si adopera da più mesi con buonissimi risultati, 
e consta di un forno mobile sistema Wellmann, che può ricevere una 
carica di 72 000 Kg, Questo forno, nel lato da cui si carica, ha tre porte, 
una delle quali è munita di canale per asportare le scorie, e nel lato 
opposto ha tre fori di colata, disposti circa 10 cm al disotto del livello 
del canale. 

Il caricamento del forno vien fatto introducendovi prima uno strato di 
scorie di ferro e calcari, e versando poi su di esse, mediante un cubilot 



428 NOTIZIB 

di 3 m', la ghisa fusa. Si produce allora una reazione molto viva, ac- 
compagnata da un forte sviluppo di acido carbonico. Dopo questa specie 
di ebollizione, una parte delle scorie, che ha perduto la facoltà di 
ossidare i metalloidi contenuti nella ghisa, viene espulsa inclinando il 
fornOi e quest'operazione è ripetuta fintanto che il forno è pieno; in se- 
guito si fa la colata. 

Siccome lo strato di scorie resta al disopra della massa del metallo, 
questo nella colata esce puro, ed è così ridotto al minimo il pericolo 
che r acciaio riprenda il fosforo a contatto del canale, durante l'opera- 
zione della ricarburazione, che avviene nella maniera ordinaria. 

Riassumendo, il metodo Tulbot consiste nella eliminazione del silicio, 
del carbone, del fosforo, per azione di una scoria ferruginosa di azione 
fortemente basica sul minerale impuro allo stato liquido. 

Questo processo si adopera regolarmente nelle acciaierie di Pencoyd 
(America) fin dal mese di settembre scorso, e da quel tempo il forno ha 
prodotto 7000 t di acciaio, in ragione di 26 a 28 operazioni per setti- 
mana; queste potranno essere portate a 82 o 34, quando il forno si potrà 
caricare completamente con ghisa fusa, per la qual cosa si sta costruendo 
un secondo cuMlot di dimensioni maggiori di quello oggi esistente. 

È probabile che con un forno di maggiore capacità, si aumenti la pro- 
duzione deiracciaio nel medesimo rapporto. Questo fatto ha una grande 
importanza per Tavvenire del processo, perchè ne assicura la superiorità 
su quello intermittente che adesso generalmente si adopera. Inoltre le 
scorie, nel sistema Talbot, contengono soltanto il 12 % di ferro, invece 
del 15 e 16 Vo ^^^ si hanno col metodo intermittente. 

I vantaggi del metodo descritto si possono così riassumere: economia 
di mano d'opera; aumento di produzione; economia di combustibile, per- 
chè il forno non si raffredda durante la carica; produzione regolare dei 
lingotti in qualunque quantità, secondo i bisogni dei laminatoi. 

L'Industria del nichelio. — Lo sviluppo che va acquistando l'industria 
del nichelio, dice la Rivista tecnica emiliana del 31 ottobre u. s., è ve- 
ramente degno di nota. 

Oggidì non solo si fabbricano coli' acciaio con nichelio le corazze, i 
cannoni ed altre armi; ma anche le ferrovie cominciano ad impiegare 
l'acciaio con nichelio per le rotaie, le ruote, le lamiere di caldaie, ecc. 
Agli Stati Uniti una sola grande ofiicina di biciclette impiega 450 t di 
nichelio per la preparazione dellacciaio. 

1 principali giacimenti di minerali di nichelio sono nella Nuova Cale- 
donia (colonia fk^ncese). La quantità e sopra tutto la qualità del nichelio 
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della Calddonia sono molto superiori a quelle dei nicheli impuri del 
Canada. 

Dalla Nuova Caledonia si ricavano circa 120 000 t di minerale di ni- 
chelio airanno, le quali rappresentano un valore industriale e commerciale 
di più di 20 milioni di franchi. L'estrazione è fktta da due società prin- 
cipali col capitale di 80 milioni di franchi e da parecchie altre società 
minori. Gli abitanti della Caledonia, per Talto prezzo dei carboni che 
impiegano e che fanno venire dairAustralia, sono costretti ad estrarre 
semplicemente il minerale e venderlo; non possono fonderlo nò raffinarlo, 
perchè il costo di produzione sarebbe troppo elevato. 11 minerale viene 
acquistato in massima parte dagli Inglesi, che lo mandano per la fusione 
agli alti forni di Glasgow. 

Il signor Alfredo Nancon, consigliere del commercio estero di Francia, 
in un rapporto studia i mezzi opportuni a far sì che T industria del ni- 
chelio si concentri in Francia, e conclude proponendo una sovvenzione 
speciale del governo pei trasporti di carbone dall'Australia alla Nuova 
Caledonia. 



STATI-UNITI. 



Trasformazione del materiale d' artiglieria da campagna ed esperimenti 
relativi. — Da,\V Army and Navy Journal riportiamo la notizia che il go- 
verno degli Stati Uniti, allo scopo di cambiare l'armamento della propria 
artiglieria da campagna, ha indetto un concorso, al quale potranno par- 
tecipare case americane ed europee, per la fornitura di nuove artiglierie 
da campagna. 

Il Board of ordnanee and fortifieations ha ora pubblicato il programma 
di questo concorso, nel quale sarà data la preferenza a quelle bocche da 
fuoco, che impiegheranno proietti col cartoccio unito, ed affusti che ri- 
ducano al minimo il rinculo. 

Il peso totale del pezzo non dovrà superare 1800 kg^ quello del proietto 
carico con spoletta dovrà essere di 4,8 Kg. La velocità iniziale è stabilita 
di 520 a 540 m, e la pressione non superiore a 2320 Xg per cm^. 

Le prove saranno fatte su 5 specie di piazzuole, e cioò su argilla, su 
terra, su sabbia, su roccia e su pavimento battuto; per ultimo il mate- 
riale dovrà essere assoggettato ad una marcia di 240 \m. 
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SVIZZERA. 

Prove comparative di cannoni a tiro rapido. — La Jtevue tnilitaire suitie 
del mese di novembre comunica che sono cominciate il 20 settembre u. s. 
a Thoune le prove del materiale delle due batterie d'istruzione, una 
Krupp e Taltra Cockerill-Nordenfelt, ultimamente acquistate dal governo 
federale. 

È stata perciò eseguita una marcia da Thoune a Zurigo, per provare 
la resistenza al traino del materiale, e nei dintorni di Zurigo furono ese - 
guiti i tiri di campagna, per poter paragonare queste batterie colle altre 
presentemente in servizio. Un' altra esperienza di tiro fu fatta il 17 ot- 
tobre nella vallata della Wehn, in presenza della commissione del nuovo 
materiale, dei rappresentanti delle fabbriche fornitrici, e dei membri della 
commissione del Consiglio nazionale, e del Consiglio degli Stati che 
aveva proposta la spesa per tale acquisto. 

Da un'altura situata ad ovest di Steinmaur si diresse il tiro attraverso 
la vallata della Wehn, contro il versante opposto ; nel quale tiro le bat- 
terie avevano successivamente da eseguire i seguenti compiti: 

lo tirare su di un bersaglio d'artiglieria a 8600 m di distanza, du- 
rante 5 minuti, dopo aver regolato il tiro; 

2<* cambiare posizione avanzando, e tirare contro una linea di tiratori 
a 1600 m di distanza, durante 2 minuti, dopo aver regolato il tiro. 

Tanto la batteria Krupp, che fu la prima ad aprire il fuoco, quanto la 
batteria Cockerill-Nordenfelt, nel tiro contro la fanteria, raggiunsero una 
rapidità di 71 colpi in due minuti. Le batterie regolamentari da 8,4 ctn^ 
presentemente in servizio in Svizzera, non fecero invece che 82 colpi in 
due minuti, pur essendo composte di 7 pezzi per ognuna, mentre le 
nuove batterie hanno ciascuna 4 pezzi soltanto. I cannoni Krupp e Co- 
ckerill-Nordenfelt hanno per conseguenza tirato 9 colpi al minuto, mentre 
quelli regolamentari spararono soltanto tre colpi. 

Ulteriori esperienze, soggiunge il citato periodico, faranno senza dubbio 
avanzare di un altro passo la questione del nuovo materiale della nostra 
artiglieria da campagna, non solo riguardo alla rapidità del tiro, ma anche 
sotto il punto di vista dell'efficacia e della giustezza di esso, e daranno 
inoltre risultati definitivi sul modo di comportarsi dei meccanismi di 
chiusura, e delle diverse parti dei cannoni e degli affusti, sia nel tiro 
sia durante il traino. 
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Non oonosciamo ancora le conclusioni definitive, che la Commissione 
doveva presentare il 28 novembre u. s. al Consiglio federale sulla scelta 
dei due materiali ; ma è certo che questi presentano entrambi presso che 
eguali vantaggi, ed hanno qualità presso a poco egualmente buone. 

TURCHIA. 

4 

Cannoni Krupp per la marina. — 11 ministro della marina turca, an- 
nuncia la Sevue d^Artillerie d^ottobre, ha ordinato alla casa Krupp le 
seguenti bocche da fuoco, destinate a rinnovare Tarmamento di 8 co- 
razzate: 

4 cannoni da 21 cm 
52 » 15 n 

56 » 75 mm 

80 » 57 » 

16 » 47 )) 

Totale 208 bocche da fuoco. 

Ha inoltre ordinato le munizioni in ragione di 100 colpi per ogni pezzo 
da 21 cm, e di 800 colpi per ciascuno degli altri pezzi. 

1 giornali tedeschi affermano che la preferenza, data alla casa Krupp 
sulle case inglesi, è dovuta all'influenza personale del sultano, che ritiene 
i cannoni Krupp a tiro rapido superiori a quelli della casa Armstrong. 
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ALBERTO CAVACIOCCHI, maggiore di stato maggiore. — 1809 - 
Ratisbona-Essling-Wagram. — Boma, Casa editrice 
italiana, 1901. 

È questo uno studio accurato e completo sulla campagna 
del 1809 in Baviera ed in Austria, col quale il maggiore 
Cavaciocchi reca un importante contributo alla storia delle 
guerre napoleoniche. 

I tre periodi di quella campagna sono illustrati in altret- 
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narrazione e le considerazioni. 

Nella parte narrativa sono esposti con chiarezza gli avve- 
nimenti, dedotti dalle fonti più autorevoli e sicure; nelle 
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tica e ne trae pregevoli ed importanti conclusioni, che rive- 
lano in lui, oltre che rara larghezza di vedute, profonda col- 
tura storico-militare. 

Di grande pregio sono pure le considerazioni generali, 
con cui termina il libro, e dove sono messe in viva luce le 
condizioni dei due eserciti francese ed austrìaco e le figure 
dei loro due grandi condottieri. 

E da augurarsi che questa bella pubblicazione, frutto di 
assidui studi e di diligenti ricerche, trovi molti lettori fra i 
nostrì ufficiali. 
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a Tusage de la marine de guerre, de 
commerce et de plaisance. i* édition, 
revue et augmentée — Paris, E. Bernard 
et G.i«, 1900. 



••• POULTNEY-BIGELOW. Au payt daa 
Boere. Le Gap - Lourenco-Marquós - Le 
Natal- LeTranswaal. — Paris, F. Javen. 
Pnx : fr. 3,50. 

* DE LAUNAY. Góologie pratique et petit 
dlctionnalre teohnique dee termea géole- 
glques ies plua usuels. — Paris, Armand 
Colin, 1901. 

*-* L*Expo8ltlon Iilu8tr6e. 1888. — Paris, 

Montgrodien et C.k 

* BARATTX. I terremoti d'Italia Saggio di 
storia, geo^rafla e bibliografìa sismica 
italiana, con 136 sismocartogrammi. — 
Torino, F."i Bocca, 1901. Prezzo: L. 20. 

' MURARI BRA. Dati Statistici storici, poli- 
tici e militari culle colonie degli Stati 
europei e degli Stati Uniti d'America, con 

carta dimostrativa disegnata dal tenente 
Pietro Umberto Antona. - Torino, Roox 
e Viarengo, 1900. Prezzo: L. 3. 

"* COEN. La questione coloniale e i popoli 
di razza latina. — Livorno, Giasti, 1900. 
Prezzo: L. 3. 

*'* DB BAVE. En neuteile Ruuie. Souve- 
Dirs d'une mission. — Paris, Nils$on, 1900. 

*" SPIELBERG. Saarbraoben-RoaiBberdea 
St Qotthard In 12 Tagen. — Berlin, 01- 
denbourg, 1900. 

* LE ROUX. Annnaire general •! laiir- 
natlonal de la phetographi*. ^ année. — 
Paris, Plon-Nourrit et C.i«, 1900. 

* Almanich de Gotha. Annnaire généalo- 
glque, diplomatique et sta tistique. 1901. 
— Gotha, jQstns Perlhes. 



BOLLBTTmO BIBLIOGRAFICO 



4S5 



PERIODICI. 



Artiglierie e mnCeriaii relativi. 
Carressio. 

Curey. Le artiglierie Skofla all'Esposi- 
zione di Parigi. (Revue artillerie, nov.). 

Maohart. Cavalli e vetture d'artiglieria. 

(/d., Id. e seg.). 

Il cannone da campagna G/99 Krupp ; 

meccanismo di caletta e alzo (conti- 

nuaz.). (Inter. Revue ù. d. g. Armeen u. 

Floiten Sappi., dicembre). 

Lossada. L'artiglieria moderna. 

(Memorial artilleria, ott.). 

Cai. Il cannonf^ Skoda da 15 em. 

(Revista general marina, die). 

I calibratoi di culatta dei cannoni. 

{Armi and esplosives, die). 

Jones Sulla pressione dei gas nelle boc- 
che da fuoco. (Id., id.). 

I cann'^ni Vickers all'Esposizione mon- 
diale di Parigi. 

(Mittheil. aui d. Gebiete des Seewe- 
sens, voi. 28" n. 12). 

I cannoni da campagna a tiro rapido si- 
stema Ehrharlt mod. 1900. 

{Armeeblatt, i4 nov. e Schweiz. mi- 
lUàrische DlàUer, nov.). 

Affoltaa. Intorno allo sviluppo delle o- 
diente artiglierie campali. 

{Schtveit. miliifìriiche RldUer^ nov.). 



Munisioni. Esplosivi. 



Marokmann. Le polveri senza fumo con 
nitro-glicerina. 

{Et toldado, i5 ott. e seg.). 

Gonzàlai. Considerazioni sopra l'azione 

dei gas della polvere nelle anni da fuoco. 

{Revista general marina, die). 

RivÌÈla, dicembre 1900, voi. IV. 



Armi portatili. 

RuWn. L' armamento della fanteria sviz- 
zera. Sguardo storico. 

{Revue militaire suissey nov.). 

Le armi portatili (continuazione). 
(Journal seiences militairet, nov. e seg.). 

Hartog Determinazione delle vibrazioni 
nelle canne dei furili. 

(Revue Armée Relge, ott.). 

Il fucile mod. 98 della fanteria tedesca. 
(miUdr-Zeitung, i7 nov.). 



Esperiense di tiro. 
Balistiea. Matematiehe. 



Castnar. Confronto graflcu delle qualità 
balìstiche di alcuni cannoni di grande 
calibro. (Revista general marina, nov.). 

Dimostrazione grafica comparativa della 
potenza di alcuni cannoni. 

(Rivista maritima brazileira, sett.). 

Etparza. II nuovo tiro(;rafo. 

{Memorial artilleria, nov.). 

Mata. Sulla balistica interna. (Id., id ). 

Calcolo delle dimensioni dei pezzi nelle 
costruzioni di ferro e di acciaio. — For- 
mole di Launhardt, Weyrauch e Win- 
kler (Revista politecnica, 30 sett. 

e 2 nov.). 

Teoria e pratica del tiro di guerra. 
(Milildr'Wochenhlait, 2i nov. e !• die). 

ladra. Prove .sperimentali sulle condizioni 
di tensione dei gas delia polvere nei 
cannoni. (Millhe.il. uher 

Geg. des Art.-u Genie- Wesns, Il fase). 

Tiro con una batteria Ehrhardt eseguito 
il 27 settembre 1900 al poligono di Un- 
terliiss in Hannover. 

(Schweiz. milit. Rldtter, nov.). 

29* 



430 



BOLLETTINO BIBLIOOBAFICO 



Melasi di vomunleaBioBe 
• di ««rrinp^BdeiiBa. 

Mrlué^ U t^rt^Yo militari degli automo* 
UU m\ imi In ^'rancia. 

{yature, (• die). 

U [M'MW dlrì^fibllo von Zeppelin. 

{Rrvue Genie Milit., ott.). 

FlUmil MtftUr^ U navigazione aerea (con- 
r^rrnxii). {HevuB scientifique, 24 nov.). 

Alllltlli. Il sor villo dei piccioni viaggìa- 
t«iri a Ladysmith. 

{Journal R. U. 5. ìmi.y nov.). 

WttH. Intorno agii automobili per il tra- 
sporto di grossi carichi. 

{Miiiheil. uber Gegens. 
dea Art.'U, Genie-Wesent, li" fase). 



ForliflcaBioni 
e Knci*!**^ da fortessa. 

Il nuovo sistema difensivo della Francia. 
{lìevue Armée Belge, ott). 

Roehat. La giovinezza e la morte di Vau- 
ban. {Cosmos, i7 nov. e seg.). 

Nota sall'asione della fortiflcazione per- 
manente e passeggera nelle operazioni 
militari. 

{Journal scienees militaireSf nov.). 

Carvla. La difesa delle coste (Hne). 

{Reviita general marina^ nov.). 

BuJniekI. Le fortificazioni costiere. 

{Miltheil. ùber Gegeni. 
des ArL-u. Genie- Wesens, !!• fase.) 



CoBlruBioni miiilBri e eiviil. 
Ponti e slrade. 



Guidi. Esperienze sulla elasticità e resi- 
stenza dei conglomerati di cemento sem- 
plici ed armati. 

{Atti R. Accademia scient. Torino, 
voi. XXXV, dlsp. «■). 

Fondazione mediante compressione mec- 
canica del suolo. 

{Ingegneria e indutiria, 30 nov.). 



Rossi. Sulla freccia d'inflessione nelle travi 
metallictie rettilinee su due appoggi 
uniformemente caricate. 

(Annali toc. ing. areh. it., 3** fase). 

Apparecchio per la misura dell'umidità 
delle case nuove, {fngegn, sanit., ott.). 

Panetti. Le strutture metalliche delle gal- 
lerie principali dell'Esposizione di Pa- 
rigi (continuazione). 
(Ingegner, civ. arti industr., ii^ fase). 

Cuònod. Processo Schwarz per la fabbri- 
cazione degli agglomerati silico-caleari. 

{Genie civil, i« die). 

Dolot. L'ospedale militare di Biserta. 

{Revue gAnie militaire, ott.). 

Calcolo delle volte soggette all'azione dei 
proietti scoppianti. {Id., id ). 

Bey. Armature metalliche della sala delle 
feste all' Esposizione di Pari^ti. 
{Mémoires compie rendu toc. ingen. eù 

vU., otL). 

Poussin. Le parti metalliche del ponte 
Alessandro IH a Parigi. 
{Dlouvelles annales consiruetion, nov.). 

I materiali da costruzione all'Esposizione 
di Parigi. {Engineering, 7 die. e seg.). 

Un sistema di centine mobili e smonta- 
bili per la costruzione di condotti sot- 
terranei arcuati di muratura- 
{Scientific American, suppl., 24 nov.). 

Tecnolosia. 
AppiieaBioBi flBieo-ehÌBaiehe. 

Tommtslni. Sui freni Lipliowski. 

{Annali Soc. ing. areh. it., anno XV, 

fase. 3*). 

Saldinl. Le turbine a vapore. 

{ingegneria Industria, (5 nov.). 

La trasmissione delle vetture automobili 
elettriche. {ìd., id.). 

Gli utensili per tornire all' intemo. 

(/d.. id.). 

Oliva. Trazione elettrica sistema Deri. 

{L'£UttrUita, i'* die). 

Coradlnl. Le applicazioni metallurgiche 
dell'alluminio (fine). 
(Giom. lav. pubbl. ttr. ferr., S8 nov.). 



BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 



437 



Mazzorati. Il planigrafo applicato ai rile- 
vamenti catastali. 

{Monitore (ecnieo, 30 nov.). 

Aiilomobiii elettrici a trolley, (/d., id.). 

Lavarchère. Illuminazione intensiva a gas 
dei parchi e dei giardini del Campo di 
Marte e del Trocadero a Parigi. 

{Genie eivil, 10 nov.). 

Guérin. 1 progressi dell' illuminazione al- 
l' Esposizione di Parigi. 

{Id., l<> die. e seg.). 

Plntep. Il telegrafo Pollak-Virag. 

{Engineering, 7 die). 

La lampada Nernst ed il padiglione della 
Società generale d'elettricità all'Espo- 
sizione di Parigi. 

{BleetrO'Techniker^ 15 nov.). 

Nuova specie di corpi isolanti. {Id. id.). 

Afisat. Impiego di motori a vento per im- 
pianti a luce ed a trasmissione di forza 
elettrica. (/d , ìd.). 

Russner. Le lampade Nernst. 

{Dmschau, 24 nov.)- 

11 telefonografo. 

{Electro-Teehniker, 30 nov.). 



e impiego 
delle armi di arliglieria e senio. 



Zanottl. Impiego dei telegrafisti in guerra 
(fine). {Rivista militare, nov.). 

Proposte sul riordinamento dell'arma del 
genio. {Esercito italiano, 4 die). 

Le condizioni e l'ordinamento dell'arti- 
glieria. (Rivista di fanteria, nov.). 

Organizzazione militare del Portogallo. 

{ttevue mUitaire, nov.). 

Il riordinamento dei gonio in Francia nel 
bilancio 1901. 

[France militair*}, 27 nov.). 



storia ed arte militare. 

Manfradi. Da terra e da mare. (Conside- 
razioni sulla difesa d'Italia). 

{Rivista marillima, nov.). 



Fazio. Considerazioni sulla rada di Milazzo 
e sul campo trinceralo di Messina. 

{Rivista marittima, nov.). 

Ronoagll. Gli avvenimenti politico-militari 
nella Cina. (Id., id.). 

Grlttl. La cavalleria ed il vettovagliamento 
degli eserciti. 

{Rivista di cavalleria, die. e seg.). 

A. L. Questioni vecchie. (Sull'impiego 
tattico della cavalleria). (Id., id.). 

Bianchi. La cavalleria di Federico li. 

{Id., Id.). 

Lang. Di alcune questioni di tattica mo- 
derna (flne). {Rivista militare, nov.).- 

La tesi del Callwell (Hne). 

{Rivista fanteria, nov.). 

Il tiro contro bersagli coperti nella guerra 
campale. {Repue Armée Belge, ott.). 

Bolchut. La campagna russa nella Man- 
ciuria. {Revue cerele milit.,^i nov.). 

Il combattimento delle varie armi nel- 
l'attacco decisivo. 
{Journal scienees milit., nov. e seg.). 

Paga. Esempi storici di combattimenti 
dell'artiglieria contro artiglieria. 

{El Soldado, 15 ott. e seg). 

8t6ckl. II maresciallo di Beaulieu nella 
campagna d'Italia del 1796. 

{Organ der Militar- Wissenschaft. 
Veréine, voi. 61, fase. 3°). 

I combattimenti in Cina. 

{Militàr-Zeitung, 17 nov. e seg.). 

Gli episodi Anali della guerra sud-afri- 
cana. {Allgemeine sehweizerische 
Militar zeitung, 24 nov.). 

MAhl. L'attacco in uso presso la fanteria 
tedesca, quella francese e russa. 

{Supplemento al Militar- Wochen' 

blatt, 8° fase). 

Gttnthar. Studi sul servizio di sicurezza. 
{Sehweiz. militar. Bldtter, nov.). 

Gysé. La guerra tra l'Inghilterra e le re- 
pubbliche sud-africane. {Id , id.). 



488 



BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 



iMliluli. Recolamenti. latrasioBi, 
Manovre. 



X. La legge per l'avanzamento nel R. e- 
sercito. {Rivista militare, nov.). 

II regolamento tedesco del 18 gennaio 1899 
sui trasporti militari per ferrovia (con- 
tinuaz.). (Revue mtUtaire, nov. e seg). 

Regolamento sull'organizzazione militare 
dei cosacclii. (/d., id.). 

Fsyler. Manovre di montagna. Gothar e 
Bernardin (flne). 

{Revue militaire iuisse, nov.). 

Lanty. Servizio delle ferrovie eseguito dal 
5® reggimento genio nelle grandi mano- 
vre in Francia. 

{Hevue genie militaire, nov). 

Le grandi manovre autunnali dell' eser- 
cito austro-ungarico nel 1900. 
{Militar' Wochenblait, 14 nov. e 8 die). 

Le grandi manovre imperiali tedesche 

nel 1900. {Allgemeine 

sehweizeritehe JUilUàrzeitung). 

Le manovre imperiali tedesche dei 1900. 

{International Revue 
ùber Armeen u. Flotlen, dicembre). 

Prescrizioni russe sul combattimento. 

{Armeeblatt, 5 die). 



Marina. 



Martoralli. La marina da guerra all' Espo- 
sizione di Parigi del 1900. 

(Rivista marittima, nov.). 

Bocchi Sulla stabilità delle navi mercan- 
tili. {Id; id.). 

NImlar. Le perdite di uomini nelle ultime 
guerre navali. 

(Revue sciintifique, 8 die). 

Santlitaban. Studio sulle corazzate mo- 
derne. 
{Reviita gennai marina, die. e seg.). 



Stella Metodo per calcolare la potenza 
delle macchine nelle navi. 

{Boletin eentro naval, ott.). 

Chaadlar. L'azione delle torpediniere nella 
guerra navale. 

{Froeeedingf 0. S. Nav. InsU, setL). 

Stookton Cenni su alcune operasioni mi- 
litari e navali dirette contro Portorico 
e Cuba. (id., id.). 

Confronto grafico della potenza dei can- 
noni navali. 
{Scientific American Suppl., 1« die). 



Miseellanea. 



Le forze militari della Repubblica Argen- 
tina. {Rivista militare, nov.). 

Bocio. Note ippiche. — La coda ed il cra- 
nio del cavallo, lettiera, disinfezioni. 
{Rivista di eavalUria, dfc). 

Nelli. Note ippiche. — Accantonamento od 
accampamento e tosatura dei cavalli. 

{Id., id.). 

L'importanza dei subalterni della fan- 
teria. {Rivista fanteria, nov.). 

Arfom. La formazione della grandine do- 
vuta a movimenti rotatori. 

{Bollettino Ing. Areh. IVapoli, 1* die). 

Hoff. Lo sviluppo delle scienze naturali 
esatte nel xix secolo. 

{Revue scientifique, li nov.). 

KervaSo. Sulla rimonta dei cavalli nelle 
armi montate. 

{Revue armée belge, ott. e seg.). 

Au0ar. Sulle modiReizioni apportate ai 
contralti in corso d' esecuzione di la- 
vori militari. 

[Revue genie militaire, nov.). 

La produzione e l'allevamento del cavallo 
da guerra. {Revue eavalerie, nov.). 



BOLLETTINO BIBLIOORAPICO 



489 



L' orientamento per mezzo della luna 
nelle marce di notte. 

{Revue eavalerief nov.). 

Maldsaado. I cannocchiali da campagna. 
{Memorial artUlerief nov). 

Guntor. I rapporti annaali von Lóbell sai 
cambiamenti e sui progressi avvenuti 
nelle cose militari nel i899. 

{Journal R. U. S In$i., nov.). 



Oliver. L'acetilene come forza motrice- 
dei veicoli. 

(Seieniific American Suppl,, 17 nov.). 

Glelehwelt. Influenza del servizio di sus- 
sistenza nelle operazioni di guerra. 

{Organ der militàr- 
toiiientehaft. Vereine, voi. 61, fase. a**). 

Drygtlskl. Giudizi russi sull'esercito te- 
desco. {Supplemento al 
MilUàr-Woehenblatt, 8" fase). 



440 



INDICE DELLE MATERIE 



GOI^XESIJTXJXB ISTEL V O L XJ Iwl E IV 



(OTTOBBB, NOYEMBBB B DIOBMBBB 1900) 



Il dominio del mare e la difesa dello Stato (Ottolenghi, tenente 

d'artiglieria) Pag. 5 

Studio di una tenda baracca [con 3 tav.) (Spaccamela, tenente 

colonnello del genio) » 88 

Assedi, bombardamenti e blocchi delle piccole piazze forti fran- 
cesi nella guerra franco-tedesca del 1870-71 (con 3 tavole) 
{Une) (De Feo, tenente colonnello d'artiglieria in p, a.) . . » 44 

Sulla stabilità delle dighe (con 3 flg. ed 1 tav.) (Baratta, Inge- 
gnere nel genio navale » 69 

A proposito dello studio dei progetti di fortificazione. — Le bat- 
terie di medio calibro nella difesa montana (Rocchi, ten, colon- 
nello del genio) » 137 

Studio sopra un nuovo fucile a caricamento automatico (con 1 tav.) 

(Freddi, ten. colonnello d^ artiglieria) » 161 

Artiglieria e treno (Forni, ten. d'artiglieria di compi.). ...» 172 

Tranvai a trazione elettrica (con 4 tavole) (Marinelli, magg. del 

genio) » 185 

La Bandiera deirArtiglieria '. » I 

Le mura e le torri di Firenze (con 12 tav.) (Borgattl, maggiore 

del genio) » 273 

La nomografia (cont.) (con 7 tav. e 28 fig.) (Ricci, capitano d'ar- 
tiglieria) » 328 

Una nuova pubblicazione del generale Brialmont (Rocchi, tenente 

colonnello del genio) » 301 



INDICE DELLE MATERIE CONTENUTE NEL VOLUME IV 



441 



MI0CEI.IiAMEA. 



Rifornimento delle munizioni dell'artiglierìa campale durante il combatti- 
mento, presso le principali potenze europee (con 3 tav.) (p) . . . . Pag. 83 

L'apparato Dardeau per circuiti telefonici o telegrafici a stazioni multiple 

(con i tav.) {A) • 97 

Apparecchi francesi per il puntamento ed il servizio dei cannoni da cam- 
pagna (con i tav.) (p.) • 103 

Motocicli per piccoli cannoni da campagna (con 1 flg.) (g) 107 

Baracche smontabili della società francese di costruzioni portatili e trasfor- 
mabili (con i tav.) (A) i09 

Le nuove regole di tiro per l'artiglieria da campagna austriaca (9) . . . • 309 

Alcuni sistemi di automobili air Esposizione di Parigi (con 3 tavole) {A) . • 3i7 
Esperienze con solai di cemento armato e con voltine di calcestruzzo (con 

1 Og.) (A) . 334 

Applicazione della telegrafia senza fili in Germania ed in Cina (con 5 flg.) {g-A). • 340 

Considerazioni sull'istruzione dell'arliglicria da campagna {L. D. F.) . , » 375 

L'attacco delle fortificazioni campali (A) • 383 

Onnone a tiro rapido da campagna sistema Ehrhardt mod. 1900 (con 

1 tav.) {g) . 397 

Alcuni sistemi d'automobili all'Esposizione di Parigi (con 3 tav.) (A; . . > 404 



Argentina: 



Acquisto di cavalli per parte degli Inglesi Pag. 344 



Austria-Ungheria : 

Nuovo armamento dell'artiglieria campale 

Esclusione dei cavalli di mantello chiaro dalle batterie 
Distribuzione di una nuova pistola a rotazione . . . 
Processo Hasselmann per la conservazione del legno . 



Esperienze di areostatica con palloni cervi-volanti » 

Adozione ed abolizione di bocche da fuoco » 



113 
113 
113 
113 

344 

415 



Belgio : 

Adozione della mitragliatrice Hotchkiss mod. 1899. 



345 



Cina: 
Forza della flotta 



Ordinamento militare della Manciuria . 
Linee di comunicazione della Manciuria 



114 

415 
416 



442 



INDICE DELLE MATERIE CONTENUTE NEL VOLUME IV 



Francia : 

Numero delle batterie d'artiglieria 

Circa il nuovo materiale dell'artiglieria da campagna 

Piccola vettura automobile per uso militare con proiettore elettrico . . . 

Modificazioni delle proprietà dei cavi elettrici sotto l'azione prolungata delle 

correnti 

Le difese di Diserta e della Corsica 

I quarti battaglioni dei reggimenti di fanteria 

Forza dell'esercito e dell'armata 

Gli automobili alle grandi manovre 

Un nuovo tronco ferroviario per scopo militare 

Iniezioni di cemento con aria compressa 

La crisi della scuola politecnica e le condizioni degli ufficiali di artiglieria 

e del genio 

La stenografìa nell'esercito 

Esercitazioni di tiro dell'artiglieria da campagna 

Installazione di cannoni a Calais e a Dover 

Prove del battello sottomarino Gustavo Z$dé 

Cambio di specialità d'arma per 1 generali di brigata 

Conglomerati argillo-calrarei 

Estensione del sistema decimale alla misura del tempo e degli angoli . . 



Pag. 115 
Ii5 
116 

116 

245 
246 
246 
246 
247 
248 

248 
2S9 

420 
420 
421 
421 
421 
423 



Garmania : 

Assegnazione di batterie di mitragliatrici alla fanteria ...... 

Esercitazione di passaggio del Reno eseguita dalla cavalleria tedesca. 

Editici speciali per la sezione aerostieri a Tegel 

Creazione di tre nuovi squadroni di cacciatori a cavallo 



L'obice da campagna pesante 

Denominazione degli obici da campagna , 

Intorno alle mitragliatrici 

Scuola di tiro di liìterbog 

Scudi per cannoni da campagna 

Smantellamento della fortezza di Spandau. 



Mezzo per aumentare l'efficacia dei proietti dei fucili di piccolo calibro . 
I colombi viaggiatori e la telegrafia senza Ali nelle manovre di fortezza a 

Spandau 

Illuminazione elettrica nei treni ferroviari 



117 
118 
118 
119 

249 
250 
251 
251 
2S1 
252 

423 

423 
424 



Giappone : 
Forza dell'esercito e dell'armata giapponese 



119 



inglilltarra : 

Comunicazioni telefoniche nella guerra sud -africana 



Costruzione di una batteria sull'isola di Graìn . . . 
Esperienze di tiro con granate cariche di liddite . . 
Aumento di mitragliatrici presso i reparti di fanteria 
Riscaldamento e ventilazione degli ospedali . . . . 



120 

253 
253 

253 
253 



Aumento di batterie da campagna 



424 



INDICE DBLLB MATB&IB CONTENUTE NBL VOLUlfB IV 443 

lUlla: 

Istituto MonteOore pag. 255 

Produzione del ferro col processo Stassano . 424 

Olanda: 
Il nuovo facile • i^o 

Rustia: 

Applicazione diretta d'un ricevitore telefonico alla telegrafla senza nii . . • 255 

Impiego della telegrafla senza flli alle manovre > 425 

Ferrovia russo- cinese • 426 

Spagna: 

Su qualche particolare di esecuzione delle prove sulla gelività delle pietre. • 256 
La telegrafla senza flli > 426 

Stati Uniti: 

Alluminio • I2i 

Cannoni a tiro rapido > I2ft 

Bsperimenti con piastre di corazzatura • 258 

Tra.«formazione del materiale d' artiglieria da campagna ed esperimenti 

relativi 429 

Svizzera : 

Le fortificazioni di St -Maurice • 358 

Approvvigionamenti dì tende per uomini di truppa > 259 

Prove comparative di cannoni a tiro rapido • 430 

Transvaal : 
Le forze militari dei boeri • 260 

Turohla : 

Cannoni Krupp per la marina > 431 

SUti diversi: 



Forza sul piede di pace delle truppe d'artiglieria e genio degli eserciti 
europei 



La triangolazione acustica 
Il carbetile 



Telegrafla senza flli tra Inghilteira e Belgio . 
Fabbricazione deiracdaio col metodo Talbot. 
L'industria del nichelio 



iSi 

J57 
257 

427 
4t7 
4S8 



I 



444 UfDICB DXLLB MATERIE CONTENUTE NBL YOLUMB lY 



Uoo Allason, colonnello nel R, Esercito italiano. — L'artiglieria 
italiana, le sue condizioni e il suo ordinamento — Ck>n8i- 
derazioni Pag, 124 

W. Stavenhaqbn. — Grundriss der Befestigunslehre fìir Offisiere 
aller Waffen. [Compendio di fortificazione per gli ufficiali 
di tutte le armi) » 126 

W. Knoblogh. — Anleitung zum Gebrauche der « Messkarte ». 

(Quida per l'impiego del cartoncino di misurazione) ... » 127 

Sbv BRINO Zanblu, maggiore generale. — Uomini di guerra dei 

tempi nostri. IV. Skobeleff. - Saggio storico « 261 

Andrba Maqoiorotti, capitano del genio. — La fortificazione 
passeggera coordinata alla tattica, ed il compito dell'uffi- 
ciale del genio nelle STariate sue applicazioni (testo e tavole) » 264 

Albkrto Cavaciocchi, maggiore di stato maggiore. — 1809 - 

Ratisbona-Essling-Wagram » 432 

Bollettino bibliogbafico TECNico-MiuTABB . . . . i>0^. 129,266,433 

Indicb delle mateeib contenute nel YOLUMB lY Pog. 440 



»' 



Per ordine del MnnsTBBO dblla gubbrà il dipendente La- 
BOBATOBio FOTO-LTToaBAFioo sta pubblicando una raccolta di 
disegni di edifici militari col titolo 

EDIFICI MILITARI 

PEOSPETTI E PAETIOOLAEI ARCHITETTONICI 

L'opera consterà di circa 15 dispense in modo da formare 
un elegante atlante delle dimensioni di 33,5X^6 cm. 

In ciascun mese sarà possibilmente pubblicata una di- 
spensa. 

Le dispense sono poste in vendita anche separatamente 
presso il suddetto Laòoratorio fotihlitografico: il prezzo di 
quelle finora pubblicate è il seguente : 

1* dispensa comprende: una elegantiMima ooptrMwa^ in eromolitografls 
ed il R. Arsenale il Torino rappreeentato in a tavole in foto-inoiiione, con 
1 fogUo di ieeto L. 1,00 

8* — CaienM SS. TrWU,già palmo Sdafairi, in Palermo: 1 foglio di testo, 1 tav. 
in litografia e S tay. in foto-incisione ^ » 1,00 

8*— Cavallerlna dotta M CaoloRo in Milano: 1 foglio di testo e 1 Uv. in litogr. 
— Arosnalo nriNtare marittinio di Vonoiia : 1 foglio di testo e 9 tav. in litografia » 1,00 

<4* — Aroonale di ooolnnione di Torino : 1 foglio di testo, 1 tay. in litografia e 1 in 
foto-incisione » 0,76 

5* — Tiro al koroagiio glft ooMonlo noi Pareo del Vaiontlno a Torino: 1 fogUo di testo 
o 9 taT. in litograila » 0,70 

6* — Oopodalo nHltaro al Honla Colo, RonM : 1 iogUo di testo , 9 tav. in litogr. 
e a taT. in foto-incisione » 1»40 



7* — Caosnna Valfré In Aloioandrla: 1 fogUo di testo, 9 taT. in litogr. e 9 Ut. 
in foto-incisione 

8* — Caoonna Dogali in Torino: l foglio di testo e 8 taT. in foto-incisione. . 

9*— Caflorma Vlvora in Spella: 1 foglio di testo e 1 taT. in foto-incisione. — 
CaoornM Umberto I in FbmllMrgo: 1 foglio di testo e 1 taT. in foto-incisione 

io* — Caosnna Umberto l* in Uovi Ugnro: 1 foglio di testo, 1 Ut. in litografia e 
9 Ut. in foto-incisione 

ti* — Caserma Umberto i* in Ploa ; 1 fogUo di Usto, e 9 taT. in foto-incisione. 

18* — Aroonale marittime di Tarante ; 1 foglio di testo e 9 Ut. in foto-incisione 

18* — Magacihw etntralo mMtaro e Caoerma palafrenieri te Torino; 1 fòglio di 
testo, 8 Ut. in litografia ed 1 Ut. in foto-incisione 

14* — P ad i gl ione Reale per la rlYletamRttaro del 24 aprOe iiiS; 1 fogUo di Usto 
ed 1 UTola in foto-incisione e litograila 

15* — Caserma ReghM Margherita in Rema; 1 fogl. di testo e 9 Ut. in fbto-inc. 

16* — Palano del Mnlelm e doRa Qnorra bi Rema ; IfbgUo di lesto edlUT.in 
foto-incisione 

17* — OBOorma VRIerle EmammlebiRoma; 1 fogl. di testo e 9 Ut. in foto-ine. 
— Indioe dell'opera, in foglio doppio 



1,00 
1.96 

140 

1.96 
1,00 
1,00 

1,80 

0,60 
1,00 

0,60 
1,00 
0,96 



